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MONSIGNORE ILLUSTRISSIMO. 



Kfe^buB E la Storia delle gefla del 
>f> *°^^ìmm gran Servo del Signore il 
HggfegSaglÈ Tìcuto Gwfeppe Calafanzio 
p^ffgr^^^g^ l Fondatore delle Scuole Pie, 
non fortaffe in fronte il Nome Vtfn , Mon- 
signore Illustrissimo , farei io incolpato di 
aver offe fa la gratitudine, dovendo fi a Voi 
un /acero atte/lato di ricomfcenza da un 



vii 

rettitudine vofira, la voftra prudenza, la vo- 
fira efemplarità, e libero me da ogni taccia; 
fé con queflo atto di profondo ofiequio , è fola- 
mente mio penfiero , che fappiafi efere viva 
in me la cognizione de' benefizj , che mi com- 
parti/le, e che vi degnate tuttora di 'compar- 
tirmi. Per dir vero-, Monsignore Illustris- 
simo, non potea ofierirvifi Storia più gradita 
dal vojlro genio , quanto la predente , in cui fi 
contengono l' Eroiche Azioni del Calafanzio ; 
nè potea io porre fattola vofira Protezione Li- 
bra , in cui mi trovaffi pia ìntereffato , quanto 
quefto , in cui fi parla delle Virtudi del Beato 
fondatore del mio Ordine, e delle grazie otte- 
nute da Dio, mediante la inter ceffone di Luì. 
Ttejlaora, Monsignore Illustrissimo, che 
io vi fupplkhi a gradire quef? atto di venera- 
zione ben dovuta a. Voi per tanti motivi, men- 
tre prego PMtiffimo per la voflra Efall azione 
amifura del voflra Merito, e de* miei Voti. 

'■DlVS.llfoftrifs.e'Reverendifs. 

Umilimi, iinilifimi, MtAitstìJpmv SirvlIITt 

Stefano Termoli. 
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LIBRO .-PRIMO. 

Vita di Giufeppe dalla Nafcita fino alla 
venuta di lui a Roma. 

LIBRO SECONDO. 

Dimora di lui in Roma fino alla fondazio- 
ne delle Scuole Pie. 

LIBRO TERZO. 

Sue azioni , e travagli dalla fondazione 
dell' Iftituto fino alla gloriofa fua morte. 

LIBRO Q_U A R T 0. 

Ciò che è fucceduto dopo la morte di lui. 

LIBRO Q^V INTO. I 

Ammaeftramenri di Perfezione raccolti 
Dalle Lettere , e confermati dalle Vir- 
tù efercitate da Giufeppe. 

LI- 
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LIBRO PRIMO. 




ARGOMENTO. 




A.trìa , e Genitori del Calasatizio . 
Suo nafcimento.ed educazione. Suo 
odio contro il Demonio. Predizio- 
ne fatta da Giufeppe al Genitore . 
Entra a convivere in Cafa di Don 



Antonio Nembriccnfe. Parta a Lerida, ove ftudia 
Filoiofia. Suoi efercizj , e penitenza. Sì addottora 
in Legge Civile, e Canonica. In Valenza atten- 
de allo Audio della Teologia . Si porrà ad Alca- 
la d'Enares, ove profegue i Cuoi ftudj . Conver- 
te un'Eretico. Fa Voto di Caftità, Palla a Sala- 
manca, e contrae amicizia con Don Giovanni Ga- 
fparo della Frguera . Torna a Peralta , e s' in- 
ferma a morte. Ottiene contro ogni fperanza la 
fanità . Il Figuera eletto Vefcovo di Lerida lo 



Argomento, 



chiama in Corte . Lo conduce feco afta Dieta di 
Monzonoe . E' dichiarato Segretario di una Con- 
gregazione particolare . E' inviato col detto Ve- 
scovo a Monferrato . Torna a Peralta , ove affi- 
tte alla morte del Padre . Sue occupazioni in Pa- 
tria a benefizio del Profilino . E' eletto Giudice 
Ordinario di Trempe . Suo atto- eroico d* umiltà . 
Eletto Votatore di. Baie , me fatiche Apofioliche , 
e pericoli in quella Vinta . Il Vefcovo lo elegge 
Vicario Generale della Dicceli. In Barcellona 
unifee due Famiglie, che avevano divifa la Cittì 
in Fazione . Sentefi interiormente chiamato a Ro- 
ma . Fonda in Patria alcune opere pie * Vìfita 
la Madonna di Monferrato . Veftito da Pellegri- 
no s" imbarca per Roma . 




L'Illu- 
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IHuftrc Famiglia de' Fortunioni celebre in 
tutta la Spagna, e particolarmente noi 
Regno di Aragona .ove godeva ia Signo- 
ria di molte Tetre , e Cartella • fu lo Pi- 
pite da cui diramali! quella de'CrtCASAN- 
zi, dalla quale è difendente il nortro Bea- 
to Giuseppe , di cui intraprendiamo a , 
fcriver la vita. Imperocché Ximcno Fortunione avendo 
fervilo a Don Alforifo Re di Aragona , e Navarra , nella 
guerr-a, eh' ei fece a' Mori, dalia tirannia de' quali liberò 
molte Città. e gran parte della Navarca, ottenne dal ge- 
nero fo Sovrana in feudo perpetuo non folamente il Ca- 
rtello di Calafani , ma tutto quel tratto di Pacfc , che rac- 
chiudeii nella Valle di Bardafsì nel Territorio di Ribagoz- 
za . Fu si contento Ximcno di quello feudo , che ertendo- 
gli nato un figliuolo volle , che portane il nome di Xi- 
meno, e prenderti: il Cognome di Calafanz. Dividendoli 
poi i tre figliuoli di quello fecondo Ximcno I' eredità pa- 
terna, dalle Cartella fio rinomate alìcgnate loro per ra- 
gione di Patrimonio , prer.derono il engnomo di Riina- 
itri , e di Filai, e l'ultimo , cui toccò fra l'altre Terrò 
il CaAcllo di Caferras, ritenne femprc mai quello di Ca- 
hla .■ In ur.a tal divifìone delle rodante non perde I' an- 
tico fplendore la Famigli! , uè venne in elfi a mancare 
quel lultro. che porta feco l' affluenza delle ricchezze. Don 




4 Vita dii Biatd 

Pietro Cala fan z Avo del noftro Beato Giufeppe ebbe due: 
figliuoli, cioè Don Michele, e Don Pietro in Caferras, 
ove avean. fermata la loro abitazione i fuoi Maggiori, co- 
me in Cartello fra gli altri il pio nobile toccato loro nel- 
la divilìone, di cui. abbiamo fatta menzione. Dopo la mor- 
te, del Genitore dividendoli i due fratelli l'eredità, lì di- 
ramò in due Famìglie quella de' Calafanzi. Ma fe un fiu- 
me in molti rivi partendoli , benché abbondanre di acque ,, 
non. ha la. gloria di portarli con fallo, al fuo termine, non, 
così. la. famiglia de" Calafanzi, che quantunque in quattro, 
rami divifa , mantenne fempremai con ifplcndore la purità 
del fuo nobilillìmo Sangue. Don Pietro, che fu Padre del 
noftro B. Giufeppe lì diede, all' efercizio. delle. Armi , e 
dopo alcuni, anni in ricompenfa de' fervigj predali alla Co- 
rona dì Spagna, ricevè per le , e per li fuoi difeen denti il. 
Governo della Baronia, di Peralta della. Sai,, e fue adia- 
cenze. . Pollo affai, ragguardevole , e che non folcva confe-- 
rirll , fe non fe a Pcrlònaggi di alto rango ■ e di fonimi, 
prudenza, e che fino a quel. tempo non eri ftato, giam- 
mai da' Re di. Spagna conceduto in Feudo, ad alcuno.. 
Quella fu la cagione per cui Don Pietro abbandonata, la. 
Terra di Caferras, ttasferi la famiglia in Peralta. lontana; 
un quarto di. lega da Calafanz. Quivi dimorando defide-. 
rò. propagare la fua Stirpe , e lafciare dopo fe eredi ,. che.- 
gli. fuccedefsero nel governo ; ed avendo olfcrvato Donna. 
Maria Galton Dama , che alla nobiltà del fangue. univa, 
fomma dilinvoltura i e ciò che più lo rapi , ammirando, 
in e(Ta : quelle- virtù Criftianc, che la. rendevano M efem-- 
plare delle altre Dame- della fua Patria, trovandola più, 
che altra conforme al ; fuo genio, dedita alla, pietà, que- 
lla richiede per. Ifpofa , e. 1' ottenne con fommo giubbilo, 
del Parentado , che vedeva unita la Famiglia. Gailon 2-, 
quella de' Calafanzi , la quale, e. per. nobiltà., e pe'l: gra- 
do di Governatore perpetuo >. che fofteneva in Peralta,. 
era didima, fopra. tutte le.altte. del Regno. Cmelti furono, 
i fortunati Genitori del noilro. B. Gjufeppe. eletto, ad: ino- 
ltrare una Famiglia già gloriola nelle- lettere, e nelle ar. 



Ali con la fatuità de' coltami , acciocché non le mancale 
alcun lullro , che la rendette degna di fommo onore ap- 
prellò gli uomini, e apprettò Dio. Da Don Pietro dunque > 
e da Donna Maria Galton nacque il B. Giufeppe in giorno di 
Venerdì confagrato alla l'adione del Redentore, quali folle 
prefagio delle tribolazioni , e delle croci , che dovea egli to- 
ftenere in tutro il corfo della fui vita , e fu agli undici di Set- 
tembre dell' anno mille cinquecento cinquantalci , fedendo 
nella Cattedra dì S. Pietro il Sommo Pontefice Paolo IV. 
e regnando nelle Spagne il gloriofo Filippo II. Fu egli il fer- 
timo. c ultimo de' figliuoli, che elfi ricevettero da Dio , ed 
il terzo nel numero de' mafchj , avendo Donna Maria dopo 
il Primogenito , che fu denominato Don Pietro , ed un' 
altro figlio . di cui non ne Tappiamo il nome , per cllcr 
morrò poco dopo il Tuo nafeimenro , dato fu c ce fli va mente 
alla luce quattro femminei e poi come ultimo frutto il 
nollro B. Giufeppe > cui fu nel Tanto Battclìmo importo 
un tal nome non fenza fpcziaie provvidenza di Dioi che lo 
avea eletto a rifplcndere in fanta Chìcfa fopra degli al- 
tri. Parve, che voleffc Dio confolare il Mondo tutto con 
la nafeita di quello Fanciullo , donando alla Chiefa un fe- 
dele Opcrajo per furrogarlo al grand' Ignazio Lojola chia- 
mato alla Gloria non molti giorni avanti la nafeita del 
Calafanzio. Quindi fino da' primi giorni del viver di lui 
pofe in animo alla Madre di allevarlo con diligenza par- 
ticolare , e per quanto attendente alla ottima educazione 
de' figliuoli, non permettendo, che in Corre dimorarte- 
lo fe non Te per Ione di fpcrimcntata bontà , che inli- 
nuaffero a quei teneri Fanciulli il fanto timor di Dio , 
volle aver cura ella medelìma del fuo Giufeppe, fui vol- 
to del quale vedeva sfavillare una certa aria placida, orni- 
le, manfucra , divota , che a fc rapiva gli alleni ahrui, on- 
de rutti lo amavano con genio , e Io veneravano cornei., 
un Angelo. Moltrava egli fin dalle fafee una ferietà non 
fuperbi , e non vi era altro mezzo per fargli comparire 
fulle labbra un rifo di gioia , che facendogli rifuonare alle 
orecchie i faniillìmi Nomi di Gesù, e di Maria ; allora 
A 3 ve- 



vedenti; egli, editare , e felìeggiarc. , benché lìretto. dalle, 
farce, con ammirazione di cbi tcnealo fra. le braccia , c di 
chiunque conlidcrava i legni di queir infolito giubbilo nel 
fanciullo. Avanzandoli poi nell' età crefeeva in lui la di- 
vozione: onde attento, udivi recitare le Orazioni vocali, e 
appena imparò quella infognataci dal Redentore , c la Si- 
lutazione Angelica, che ripcrevale con affetto, e fin d'al- 
lora apprefe a farli fpelfo il Segno, della fanti Croce fui 
cuore , coltumc che praticò poi in tutto il cario del viver 
fuo. Al primo intuanarli del fanto Rofario. dalla Famiglia 
tallo egli ponevali gc nulle Ilo , e con umile, campo fizione 
delle, mani recitavalo , ilHUando co! fuo efempio divozione 
negli altri, non già da loro apprendendola, redando tutti 
ammirati, che in un picciolo fanciullo folTe. tanta, pietà., 
e preiàgivano quella, futura Santità cui farebbe, giunto, 
una volta • fe erano tali le prime azioni della fua. vita. 
Grande era 1' alièno, che portò egli fino dalli fanciul- 
lezza alla BB. Vergine, recitando il Rofario; divozione, 
che non lalciò mai. lino che vilTc; anzi morendo racco ma n- 
dolla, ordinando, che li fcrivefTe.a tutte le Provincie dell' 
Ordine da fe in quei tempi fondate, e lì mani fe (lane, que- 
lla fua volontà a' fuoi Religioni , che li. fan gloria, di. fe- 
condare il. conlìglio del loro B. Padre, onorando in ciaf- 
cun giorno la. Vergine coti la. recita, del medelìmo.. Non 
fu egli veduto giammai occupato in. azioni, proprie di quel- 
la età ; mi naufeato di tutto ciò, che avene del. puetile 
e dei vano, non. trattencvafi co* d'omettici , fe non quan- 
do favellavano- di Dio. E fe per fotta, introducevano altri 
difeotii i ritiravafi il divoto fanciullo in luogo, folirario , 
e quivi proftrato raccomandavaii a Dio, ed alla Vergine, 
pregandogli a tenerlo fono la loro protezione -, del. che. ac- 
cortifi quei di Cifa per godere- di, fui. co nverf azione, non 
parlavano in fui prefenza , che. di Dio , dcteltando. la perfi- 
dia del Demonio , il quale con le fue inlidìc. rapifee al Pa- 
radilb rame anime conducendole eternamente, ali! Inferno. 
Afcoltava con genio quelli difeorlì Giufeppc, e nel. volto 
comparivano gli affetti del cuore, ora accefo di fanto amo- 



Giuseppe Calàsanzio. 7 

re divino, ed ora di fdegno contro il comune nemico del 
Genere umano , Penfava egli fecondo la fua idea , che folle 
quel moftro foggetto -alla morte, c lafciandofi guidare dal 
fervore dello fpirito, e dallo zelo della l'alme delle Anime, 
fi perfuadè di aver tanto cuore di Ucciderlo quando T a veflc 
poiuto incontrare. Non avea per anche compiuto il fet- 
timo anno , eppure fpelTe volte impugnato il coltello con 
un fervitorc di aù , che fecvivagli di cuflode , efeiva alla 
campagna per abbatterli nel Demonio. Ridevalì il buon' 
uomo della ("duplicità del fanciullo , e viepiù co' Tuoi di- 
feorfi accendeva in lui 1' odio contro di quei nemico > go- 
dendo di udirlo con ifpirito fuperiore all'età vantarli, che 
non temevalo, rifoluto di ammazzare chi faceva preda di 
tante creature , che erano defluiate a lodare Iddio nel Fa- 
radilo. Era inconfolabile poi tornando a cafa perchè non 
lo avene trovato > e Colpirà va a Dio , acciocché non lo 
privane di quel cimento , facendo sì che potefle venire 
alle mani con quel tiranno , e toglier la vita a chi a lui 
toglieva tante Anime. Da quelli preludj argomento il De- 
monio qual guerra gli era per muovere Giufeppe; onde 
tentò privarlo di vita, ma in modo, che non comparine 
eflét' egli cagione di quella morte , la quale fi aferivefle 
piutcolto ad inconlìderatczza di quel Fanciullo. Penfàva 
un giorno Giufeppe alla rovina di tante Anime, che fi 
dannano , quando Tenti nel fuo cuore un veemente im- 
pulfo , che fpingealo ad andare in traccia del Demo- 
nio , quali cetto che in quel giorno lo averebbe facil- 
ménte rrovaro. Quindi fenza aCpettare la guida del Ser- 
vitore, armatoli de! fuo coltello, partì nafeo fa mente dì 
Cafa, e incammino!!! alla Campagna: ma Dio, che vo- 
leva avelie teltimonj un' azione sì generolà , fece, che egli 
incontrane alcuni fanciulli della fua età, fra' quali era Giu- 
feppe Mofquez, che fu pofeia Abbate della Reale di Per- 
pignano , e morì un anno dopo il palTaggio all' eterni- 
tà del noiìro Beno Giufeppe. Coftui come teflimonio di 
veduta ne lafciò la memoria di un fatto sì gloriofo nar- 
rando lo zelo, con cui il picciolo Calafanzio animò tutti 
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ad armarli , ed andare in cerca del Demonio dicendo 
loro; Non fapete? 11 Demonio è Nemico di Dio , e di 
Noi: egli ci induce ad offendete Dio, e ci fa morire in 
peccato. Andiamone in cerca, e trovatolo lìamogli tutti 
l'opra , ed ammazziamolo . Così con volto accefo di tan- 
to fdegno fattoli guida di un' imbelle ftuolo di teneri, 
ma innocenti fanciulli , li avanzò verfo di un folto Oli- 
voto , ove parevagli vedere un'ombra, che intimorita fug- 
gine. Svegliolsi in quel punto il fuo fpirito > ei ecco là > 
dille a' fuoi Compagni , ecco là il Demonio : non lo ve- 
dete? Andiamo a combattere. L* ombra quali fchivalse il 
cimento fall fovra una di quelle piante , e V animofo 
fanciullo la feguì con velocita per afsatirla i quando in giun- 
gendo vicino ad efla fc la vide fuggir dalle mani , e riti- 
rarli fulla cima di un ramo di quell'Olivo. Non fi at- 
terri egli nel pericolo, ma rapito dalla gencroiità del fuo 
cuore , e dal deiiderio di riportare una vittoria , clic tanto 
bramava, corfe lui ramo. Qui però attendevalo lo Spiri- 
to maligno per liberarli da quell' odiato nemico : impe- 
rocché nell'atto ftefso i che Mende ii fanciullo la mano per 
ferirlo, fiaccatoli il ramo, benché forte e robufto , pre- 
cipitò a terra Giufcppe con fommo fpavento de' com- 
pagni , che temerono > o che egli fulla percolfa folle mor- 
to, o ne riportane graviisima offefa. Ma Dio , che per- 
mette sfogate il fuo odio al Demonio contro quelli Eroi* 
che manda al Mondo perchè io abbattano, dà anche loro 
1' afsiflenza degli Angeli , che gli difendano. Molti fono i 
Santi ne' Falli della Chicfa, che tentò il Demonio di uc- 
cidere nella loro fanciullezza; ma non ebbe egli giammai 
il fuo intento , e dovè foffrìre il roflorc di vederli fcher- 
nito, mentre non potè offendergli, come non potè appor- 
tar nocumento veruno al B. Giufeppe , il quale dopo una 
tale precipitofa caduta con maraviglia e di chi fu pre> 
fente , e di poi ne udì il racconro, trovofsi fenza lelìone 
alcuna, aferivendo egli medelìmo tal grazia alla potenza 
de' Nomi fantifsimi di Gesù, e di Maria da efso invo- 
cati in quel pencolo della vita. Grande fu il dolore, che 
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ebbero i Genitori , allorché udirono la caduta fatta da elso , 
ed il motivo , che lo avea pollo al cimento. ; onde temendo > 
che guidato dallo zelo non fi azzardane di nuovo , gli co- 
mandarono, che non avefle per l'avvenire ardimento di 
□(bit dal Palazzo fenza ordine predio de' Tuoi Maggio- 
ri . Obbedì Giufcppe, e giacche venivagli impedito andare 
in cerca dell' Avvedano, fi pofein cuore di amraaetfrare il 
fuo Pro/lìmo, acciocché (coperte le iniidie del Demonio , 
e munito di mailìme Ctifliane non defle animo al nemico 
di ritirarlo dalla fequela del Redentore, ed odiando ogni 
colpa lì contenere nctl' olìcrvanza de' divini comandamen- 
ti . Diftribuire per tanto le ore del giorno davanc moire 
all' Orazione cbiufo nel ritiro concedutogli da' Genitori 
nella propria abitazione, e quivi è da crederli, che vcnifse 
ammaendato dal Cielo ad orare, e godane il conforzio 
degli Angeli , Te ufeivane aceefo in volto talmente, che 
ben moftrava come ardeflc di celeiìe fuoco il fuo cuore. 
Non avea egli che otro anni > quando tutto il Regno di 
Aragona fu da Dio flagellato si fattamente con la fame, 
che pofe in anguftie anco le famiglie più facoltofe , e più 
nobili. Don Pietro Padre del noflro B. Giufeppe per prov- 
vedere non meno alla neceflìtà di fua Cafa > che per fol- 
levar Peralta, e quel Paefe al fuo governo corameflo, dat3 
gran fomma di denaro ad un fuo Agente fidato , invidio 
a Barcellona città capitale della Catalogna . perchè ivi fa- 
cede provvifione di grano. Andò il Servo, ed era con im- 
pazienza afpettato da tutti ; ma permeile Iddio ( forfè per 
manifeftare la fantità del fanciullo) che ci tardane per mol- 
ti giorni più di quello che richiedono il viaggio. Stava 
fopra penderò D. Pietro, remendo, o che folle (lato uc- 
cifo il fervo, o con violenza condotto ad altra parte del 
Regno . giacché era oniverfale il flagello. Conobbe l'affli- 
zione del Genitore il figliuolo, e ntirofli nella fua folitu- 
dine, dalla uusle ufeendone con volto allegro , corfe in- 
contro al Genitore dicendogli: Signor Padcc dia di buon' 
animo, perche il Minifìro è di ritorno per via, ed é fa- 
tto e falvo col grano, or, or lo vedrà, Reltò Don Pie- 
no 
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tro attonito per le parale -dette con tanta aflèveranza dal 
figlio, e molto più quando le vide avverate col ritorno 
in quel giorno del filo Agente, il quale portava, e alla 
Famiglia , ed a Peralta tutta il bramato rifforo del gra- 
no . Qtial concetto fbrmalle egli allora di Giufeppe con 
è facile efprimerlo; e quello il accrebbe confiderando, che 
queli' ore, che gli avanzavano dall' Orazione , fpendevale 
ammaeftrando il Fratello , e le Sorelle , le quali lo ama- 
vano, e riverivano come loro maggiore, e Maeftro. So 
talvolta poi era dìfoccupata la Servitù della Cafa , aduna- 
vala nella fala , e con molto ardore inlìnuavale l'odio al 
peccato , e la infiammava nel fanto amore di Dio con 
ifluporc de' Genitori mcdelimi, i quali , non veduti da 
elio, fermavanii ad afcoltarlo, e rendevano grazie al Si- 
gnore, che loro avelie conceduto un tal figlio. Ma per- 
chè la propria Famiglia non era campo proporzionato al 
Tuo zelo ottenne fenza opposizione veruna la compagnia di 
altri nobili fanciulli della Tua età, ed impetrò che non for- 
iero rigettati dall' ingreiib nelle fu e Itanzc anco i fanciulli 
poveri , a' quali dopo avere infognato 1' atto di Contri- 
zione, di Fede, di Speranza, e di Amor dì Dio , che avea 
elfo imparati, e dopo averli trattenuti in varj efercizj di di- 
vozione, licenziandoli, pregava quei di Cafa a dar loro qual- 
che limolina . Così gettava fino in quegli anni i Temi del fan- 
to Inflituto , che dovea poi Fondare a benefizio dell' Univer- 
fo . Inflituto , lo impiego di cui è allevare i fanciulli nella pie- 
tà. Parve ormai a Don Pietro rompo oppottuno di fare 
apprendere a Giufeppe le feienze , per le quali moftrava 
capacità anche a' fuoi anni fuperiore ; ed offendo rinomato 
in Stadiglia luogo non molto dittante da Peralta , Don 
Anionio Nembricenfe Sacerdote di fomma letteratura, c 
di (ingoiare pietà, il quale avea t'ormato un. Collegio di 
nobili Giovinetti, educandoli nella divozione, e nelle let- 
tere: a quelli raccomandò Don Pietro il foo Giufeppe, 
mandandolo a convivere fotto la direzione di lui. Lo rice- 
vè Don Antonio con giubbilo , bene fcorgctido nell'indo- 
le del Giovanetto quel profitto, che era egli per fare in 
ore- 
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breve tempo. Non. tralafciò. il B. Calafanzìo gli Eferciitj ,che 
praticavi nella Cafa paterna ; anzi gli accrebbe per meritarli 
di Dio la fapienza . Quindi, c che recitava ogni giorno ]' Of- 
fizio della BB. Vergine , alle Solennità della, quale prcpi- 
ravali con fervore non ordinario, attenendoli dai cibo, e 
dormendo fovra la nuda terra, ed clonava i compagni ad 
amare, come madre la Madre di Dio, e talmente gli in- 
fervorava, che il tuo Maeftro ebbe a dire una volta, che 
il Beato. Giufeppe era nato per tirar anime alla cogni- 
zione di Dio . Qui lì. accollò egli la prima fiata alla fà- 
gra Menù con. tal preparazione ,. e giubbilo del cuore, 
che famelico niente più bramava, che i'aziarfi di quell'An- 
gelico. Pane , e quanto più frequentemente accoltavafi a 
cibartene, tanto più in elfo, creicela la. fame di quello. 
In. pochi anni, fece egli gran progrclTo- ne' (tudj , di mo- 
do che labiati addietro i liioi. compagni, e lliperatc le 
nojale difficoltà della. Grammatica , li diede all' Oratoria, 
ed alla Poelia giunto a. comporre nell'una , e nell'altra 
con una. franchezza ammirabile. Nè era da llupirii di ciò, 
le non. cominciava, egli azione alcuna nella fcuola, fe pri- 
ma genufletto non, fi folle munito col Segno della Santa 
Croce, e non. avene onorata la Vergine con l'Angelica 
Salutazione. Lo fchcrnivano i fuoi compagni : ma poi ri- 
flettendo: alla divozione di. lui , ed alla ferieta de' coliti- 
mi , che erano di uomo grave di età , e di fenno, abor- 
rendo: egli fulle labbra altrui, non: meno che little fuc 
ogni, facezia ; ma più. vinti dall' energia, di fue parole , che 
gli ritiravano da' vizj , ed additavano loro- il bel fentiero 
delle virtudi, e dalla mode(lia,.che sfolgoreggiava in tutte 
le opere del Giovine, lo veneravano non chiamandolo con 
altro titolo ,. che di. Santo. E per dire il vero con eforta- 
zioni, e coli' efempio avea egli ridotto quel Collegio ad 
efìbre un' adunanza di fcrvoroii . e divoti Giovani , ellendo 
sbandita da loro non. che ogni azione, ogni parola, che 
otfender potclTc la modeflia ,. che è il più bel pregio di 
quell'età , arrolTendolì egli, e coprendofi con le mani il vol- 
to , fe mai per difavventura abbattevafi ad udirne alcuna > e 
ri- 
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rivolto a' fuoi compagni eri folito dice: O-Dio! Quefie 
parole fono peccati , c buone folo a (lare in bocca de' Dc- 
monj. Infognavi a' niedeiinii framezzarc lo Audio con la 
lezione fpimuale, e portando feco il divoto Libro di Tom- 
niafo di Kcmpis, ora leggeva in fegreto , ora recitava agli 
altri alcun.i ientenza di quello, la quale fervine loro di inci- 
tamento per renerfi lontani dal vizio, e fare acquifto delle vir- 
todì. Bifogna ben credere, che l'ottimo Maeftro gli andalfe 
ìftillando quelle mallìmc, che Io co ndu libro alla perfezione; 
mentre nel mentovato Libro di Tommafo da Kempis tro- 
viamo fcritco di fua mano : Trei litteras tantum inveri, quas 
docnit me Miigifler man in tiigrcjfn meo , qaas legens quali- 
die nullo taedia miqitam aip-d-jr : jed prae dejideria hgendi 
deficit inibì tempia . Nel mio ingreflò in Collegio, die' egli, 
tre lettere mi furono infognate dal mio Maeftro . le quali 
io leggo giornalmente lenza annoiarmene: anzi mi (ombra 
brieve quel tempo , che fpendo nella meditazione di quelle. 
E forfè ( fa è lecito argomentare dalle virtù , che egli pra- 
ticò nel corfo del viver fuo, quali follerò quelle tre lettere) 
pottebbeii francamente dire, che furono, Amore , Umiltà, 
c Pazienza : imperocché in ogni congiuntura , che fe gli 
prefcmò di cfcrcitarii nell'amore di Dio, e del Profilino ■ o 
in alcuna delle altre due, ben fi vide, che aveano nel cuor 
di lui già lìifate le loro radici , e che prefo ne avevano il 
poilefto fino da' più. teneri anni di fua età . Dopo lo ftudio 
della Rettorica penderò era do! Genitore applicarlo all'efcr- 
cizio delle Armi, avendo gii ottennio nell' Efercito di Fi- 
lippo Secondo un porto aliai ragguardevole per Don Pietro 
filo Primogenito; ma come meditava richiamar quefti dal 
campo, perchè (i accafafie in Peralta ■ cosi voleva far ri- 
nunziare a Giufeppe la carica del Fratello. Egli che fenti- 
vafi inclinato agli ftudj , e nutriva contraggenio ad un im- 
piego tanto contrario a' fuoi delìderj, protettoli! , che era 
pronto per obbedire a' voleri del Genirore; ma fupplicava- 
lo a permettergli attendete alla Filofolla , ed alla Legge Ci- 
vile, c canonica nell' Univcrfità di Lcrida , Città della Ca- 
talogna , e di ciò ne ferine con efficacia alla Madre, pre- 
gan- 
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jandola ad impetrarli tal grazia. Dònna Maria -, che ama- 
talo teneramente lì vaile delle maniere, più proprie per 
ifvolgcre a condefeendervi il. Padre., e conofeendo il na- 
turale di lui non facile a rimuoverli dalle prete rifoluzio- 
dì . impegnò molti Parenti, i quali, facendo conofee ce 3 
Don Pietro , che lo. fpirito. del. Bearo' GiuTeppe promette- 
va al Regno un rinomato. Giure conflitto-, e che non: do- 
veali interrompere il corfo con tanta felicità cominciato 
dal Giovane , lo pregarono a dare il Tuo attento , accioc- 
ché, egli lì ponalle a Lerida, e vi dimoralTc fin [amo ne 
venule in quelli Università nell'una, e nell'altra Legge 
laureato.. Ricevutane la pernii ilio ne dal Genìtote andò 
egli, a quella Città, ed il. fuo primo penfiero fu. prov- 
vederti di. ottimo Direttore della, fua colcienza -, ed occu- 
parli in efercizj di divozione, ben fa pendo , che in una^ 
Unìverlirà, ove: concorrono tanti Giovani, i quali vivo- 
no lontani, dalla, foggezione de' Genitori-, e li lafciano 
trafpomre dall'impeto delle paffioni. non è facile fupera- 
re tutti gli impegni , fe non fi odia I! ozio capitale nemico 
della: virtù , e fé non vi è una guida fedele , che prendali 
cura dell'Anima.: ammaeftrato altresì... che la. fapienza non 
aliira in un cuore:, che non abbia il. timore di. Dio , alli- 
gnò le ore. per trattenerti nelle Chicfc più folitarie della 
Città ad. orare: altre ne diede alla videa, degli Spedali, 
ne! quali, aflifteva agli Infermi fervendo loro, con carità, e 
confortandogli, con difcoril pieni: di. ipirito a fopportare i 
travagli con- pazienza , e riconofcergli come- favori del Cie- 
lo , il quale manda le- malattie , o- perchè, fi deteftino k_, 
colpe , □ per accrefeimento. di merito .. Tornava: poi: alla 
fuai abitazione, e quivi: occupava!! nello- Audio di quelle 
materie , che: erano (late: fpiegate nell' Univerlìtà. da' Mae- 
ftrì. Ma per tener, foggette le paflìoni,, che; nell' età gio- 
vanile fono le più, ribelli , e infoienti , macerava: il. fuo cor- 
po- poetando fulla: nuda carne un- afpra^ cinta: di ferro- ar- 
mata di punte fovente fi agellavafr meditando 1 la Paffione 
del Redentore: non prendeva,, che fcarfò: ripofo, e quello, 
o fulla nuda tetra, o ellendo fianco per lo Audio, appog- 
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eiando la teda fovra la menù , fervendogli i Libri di ca- 
pezzale : c fin da quel tempo fi afluefece ( come egli poi 
manifeltò ad un Religiofo Tuo confidente J a non prender 
cibo, che una foli volta il giorno, e quello ben anco af- 
fai parcamente. Un tenore di vita cosi etemplare rende- 
valo oggetto di maraviglia in quella univerlità, ammiran- 
do tutti nel Calafanzio un intelligenza fublime unita ad 
una modclìia dimelsa > una compolizione di volto non af- 
fettata, reverenza a' maggiori, cortefia con gli eguali, affa- 
bilità con gli inferiori, ed un completo di quelle virtudi. 
che richiedonli in un nobile Cavaliere Criftiano. Era il 
fuo parlare afsai dolce , ed avea fortito dalia natura il do- 
no fpezialijlìmo d' inlinuarfi con grazia, e foaviià negl'ani- 
mi altrui, ed ottenere quanto fapea defiderate da que' Gio- 
vami benché d'ira accetti mentre nel bollor della collera, 
ballava, ebe parlale Giufcppe, perchè lì rimettefsero le 
ingiurie, e tornafse fra loro la concordia, e la pace. Era 
in quello Audio Don Matteo Garzia giovane più che altri 
ardito , c facile ad entrare in impegni , e fpefso trovavalì in 
queftioni , dalle quali non potea fortirne fenza affronto , o 
fenza efporre ad evidente pericolo la fua vita . Ricorreva 
per tanto in limili azzardi alla mediazione del Calafanzio , 
che addofsandofene il carico trarrava con tanta prudenza, 
e deftrezza l'aifare, che riuniva gl'animi gii efsfperati , c 
difeordi, facendo, clic Don Matteo ftringelfe co' fuoi ne- 
mici amicizia; onde è , che il medelìmo Don Garzia di- 
ceva , che il Calafanzio era il fuo Angelo Tutelare . Da. 
veano intanto non meno gli fìudenti di Aragona, che quel- 
li di Catalogna , c Valenza , i quali attendevano agli irudj 
in Lcrìda, fecondo le coflumanze di quell'Univcrfità, eleg- 
gerli unCapo.ocomecflidicono.unPrincipe, il quale fo(Tc <_ 
Giudice, e proteggefTe, e difendefie gli fiudenri di fua Na- 
zione. Tale era il concetto, che tutti aveano del Beato 
Giufeppe , che unitili i Valenziani , co' Catalani , e gli 
Aragoneli lo acclamarono loro Principe, non accettando 
la modella rinunzia, che egli ne fece, e confe/fando efli, 
che non poteano eller meglio governati , che da Giufep- 
pe . 
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pe . Terminato lo fludio delle materie Filolofiche eoa, 
molta lode, gli fu da' favj Prendenti di qucll'Univcrlìta 
conferita una Cattedra di Filosofia. , da cITo accettata più 
per cfprelTo comandamento di loro , che per ambizione , o 
per genio > con la riferva però , che un tale impiego non 
1' obbligane per più lungo tempo di quello , che folle per 
trattenerli in Lerida per apprendervi la Legge Civile , e Ca- 
nonica- Era egli giunto al decimo nono anno dell'età Fui, 
ed avea numerofo feguito di Additatoti ., che lo parago- 
navano a più avanzali Maellri di quella facoltà. Anzi man- 
cato il Rettore di quello Audio il volfero li Fguardi , e i 
voti a Giufcppc , che non potè feltrarli da quella dignità 
con tanta unione di animi, e dcliderata, e voluta da tut- 
ti . Pochi anni dopo ricevuta la laurea di Dottore in am- 
be le leggi , dovea egli ritirarli a Peratta per fecondare il 
genio del Genitore, che avealo dellinato per le Armi. 
Ma nutrendo egli già da gran tempo l'inclinazione di 
confagrarfi al Signore nello (lato F.cclcfi artico , fc riffe a 
Don Pietro lùo Padre manifeftandogli il deliderio di per- 
fezionarli negli fludj della fagra Teologia. Non approvò 
il Genitore la rifoluzione del Giovane, e fcriflegli con ri- 
fentiraento palefando il difpiaccrc- apportatogli dalla richie- 
da , Aggiungendo, che avendo fino a quel tempo fecon- 
data l' inclinazione del Figliuolo , era ora Tuo debiro ob- 
bedire a quella del Padre . Sentìllì il Beato Giufeppe feri- 
to il cuore, vedendoli interrotta la carriera, che avea^ 
prefa per renderli un attimo F.ccleiiaflieo , e per altra 
parte provando in fe orrore dì non prellar V obbedienza 
dovuta da un Figliuolo al Genitore , avrebbe voluto te- 
nerli lonrano dalla Cafa : ma fenza intacco di fua cofeien- 
isa , e quietare gli impulfi del cuore fenza turbare quello 
del Genitore. Pensò fcrivere alla Madre fperando , che 
ficcarne gli avea impetrata la grazia di porrarli a Lerida 
per attendere agli lludj, cosi ora gli avrebbe ottenuta la 
licenza di terminarli . Faticò molto la Madre : ma pure 
ne riportò il fùo intemo , ottenutane la perminrone da 
Don Pietro , con la riferva però, che volendo Giufeppe 
at- 
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■attendere ad altri lìudj, fi portato all' Univerlìtà di Va- 
lenza . Avea Donna Maria Galton in quella Città non 
poche Dame, con le quali manteneva cor ri (pendenza, e_ 
con una di effe nutriva intriniìchezza , ed anuftà cale, che 
amavala fqpra di tutte . Scrifsegli ella per .tanto > che in 
fuo .atbirrio era ptofeguirc gli lludj ■: ma che il Padre vo- 
lea che egli non dimorala: più in Lerida, e li contentava 
che lì addoitora&e in l'agra Teologia; ma in Valenza, :che 
era Univerlìtà afsai più rinomata di quella , in cui avea ri- 
cevuta la prima laurea. Lo afficurò, che in quella Città 
sverebbe trovata una Dama, di cui potea far capitale nel- 
le fue occorrenze { effendo tanto lontano dalla Cara pater- 
na). Inviogli per ramo una lettera da prcfentarli alla Tua 
confidente, cui raccomandava con rutto l' affetto il fuo Fi- 
glio . Non rralafciò il Calaranzio dì vifitare la Dama , e 
recapitarle la lettera , e fu ricevuto con iurta la compitez- 
za., offerendoli ella pronta a fervido ; pregandolo a te- 
nerla in luogo di Madre, mentre elfo lì fatebbe fatta glo- 
ria d' afliltergli , e di amarlo come figliuolo. Per dir ve- 
ro avea ella tutta la follccitudinc per Giufcppe , ed egli 
proiettava!! .obbligato alla bontà , e attenzione di lei . Que- 
lla fu la cagione , che indurle il Giovane a frequentare quel- 
la Cafa , e mifurando dalla femplicità del fuo cuore gli af- 
fetti altrui non lì accorfe , che quella infelice cralì talmen- 
te affezionata .alle gentili maniere, alla foavità de' collumi, 
ed all' jì (petto di lui , che feordata arfatco dell' eflcr fuo, 
à poco a poco fc fuecederc all' amore, che ne' fuoi principi 
era fmeeriflìmo , come di madre, quello di genio appalfiona- 
to, che avanzandoli in lei di giorno in giorno urtava ogni 
freno , che potellc contenerla nel fuo dovere, fenza che ne 
prendefle fofpetto veruno l'innocente Giufcppe.. Divam- 
pò finalmente la fiamma, e palefoffì al di fuori con spa- 
vento del Giovine, che lì vide in cimento di perderli. 
Tanto può una pafTìone non domata ne" fuoi princìpi • e ^ 
è pur troppo vero, che un tìo, benché ufeito limpidi/E- 
mo dal fonte , fe non fi mantiene chiufo fra le fue rive ■ 
ma dà ricetto nel feno ad altre fangofe acque, che a lui 
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fi unifcono, crefciuio di forze > torbido fcorra ore Io tra» 
(porta il Tao impeto. Sorprefo Giufeppe lì copri di un 
verecondo rollare , e partì naufearo da quella cafa, rifo- 
Iuto di fcanfarne per l'avvenire ogni incontro. Ufcitone 
con la vittoria, portolTi alla Chiefa per render grazie 1 
Dio , ed alla Sanriffima Vergine , che lo aveflè cuftodito 
in quel pericolo , e con lagrime domandò non meno co- 
ftanza, che lame per ifcoprirne 3 tempo ■ cimenti, e rag- 
girli. Confiderò con prudenza, che ritirarli da quel Pa- 
lazzo non era decoro della Dama , e frequentare fecondo 
il confueto le vilìtc > era efporlì a nuovo azzardo : onde 
configliatoti col Direttore del fuo fpirito > fi l'or traile da 
Valenza facendo civilmente penetrare alla Dama» ed all'al- 
tra nobiltà . con cui era folito praticare , che un intereffe 
di gran premura chiamavate ad Alcali di Enares fenza per- 
mettergli dilazione ; per Io che faceva fue feufe > fe par- 
tiva dalla Città fenza paffar con efli quelle convenien- 
ze , che conofeeva doverli loro > e che non avrebbe 
egli tralafciate, Te non Coffe predato a partire. Indi por- 
toli! ad Alcali per terminare lo Audio intraprefo. Am- 
maeflrato però dall'impegno, in cui trovoffi in Valen- 
za fi die a viver libero da ogni conforzio , converfando 
colle Creature fol quanto richiedeva l'obbligo di trovarli 
nella icuola ad afcoltare il Lettore . Tratteneva!! poi , o 
nelle Chiefe, o nello Spedale, o nel Convento de' Padri 
di S. Domenico in dimorfi Ipirituali col fuo Direttore , 
che era religiofo affai dotto, ed ornato d'ogni virtù di 
quell'Ordine così iihiltre. Volle il buon Confcrtòre udire 
furto il tenore della fua vita : nè il divoto Giovine potè 
celargli alcuna parte del fuo intemo , così per ubbidienza 
da elfo obbligato. Afcoltando egli come Iddio lo avea 
affittito con la Tua grazia , i pericoli da' quali avealo libe- 
rato, il dono dell'Orazione comunicatogli, le autiere pe- 
nitenze , colie quali affliggeva il tuo corpo , e ciò , che 
operava a benefizio de' Poveri, e degli Infermi, l'animò 
ad avanzarti nella via dello fpirito , dicendogli , che Iddio 
Io avea eletto , e lo andava perfezionando, perche ci folle 
B un 
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un grand' iftromcnro della Tua gloria.. Predizióne fu quella , cTie: 
feri za dubbio avverolli > come fi vedrà nel decorfo di. quella 
Storia. Avea Giufeppe in quella U ni v ertiti acquiftato il no- 
me di. eccellente Teologo , ed ammiravano tutti. la fodezza 
di fua dottrina , e la forza de fuoi. argomenti; ne. vi. era che 
un. Giovane fuo conlìudente, che. lì vantafie, di fìargli a 
petto , e difpregiafle quella ilima in cui era il Beato Cab- 
fanzio univ e rial mente tenuto .. Affidato lo Studente alla 
prontezza del fuo. ingegno, ed alla vivacità del fuo fpirito, 
fpeflb , come è folito nelle Scuole, sfidava Giufeppe, o ad 
impugnare, oa difendere qualche queftione . Un giorno 
difendeva il Calafànzio la ptefenza reale di Gesù Grido , e 
tome Dio, e come uomo. nell'Otti! confagrata dal Sacer- 
dote, ed il Ginvane avverfario fofteneva con troppo calo- 
re gli. errori dell'eresia. Terminato il contrailo, dubitò fra 
fe medcllmo il Beato Giufeppe, che l'impugnarore avefTe 
parlato, con tanta energia per e Ber macchiato di. quell' er- 
rore ; onde per accertarli , fe. ciò foflc. flato > o per calare 
di difpura, o perchè veramente folle imbevuto dell'eresia 
de' Sagramcntarj fcriffegli quattro Epigrammi, ne' quali fo- 
itehsva la Dottrina di Santa Chiefa , circa la verità di un 
tal Sagra.mento. Sentirti: provocato 1! Avverfario , e con al- 
tri quattro Epigrammi fcuoprl. il veleno , che. teneva cela- 
to in cuore, e fi fe conofeere Eretico, quale egli era oc- 
cultamente . Si armò il Calafànzio pieno di zelo con l'Ora- 
zione, e con il rigore d'afpra penitenza per. illuminare quel 
mifero i non più dubitando , che non dovcafi contraltare con 
un compagno di feuola, ma con un avverfario- della verità, 
e della Chiefa Romana, tanto più da. temerli ..quanto non 
dichiarava! - ! apertamente nemico. Quindi ora con private 
conferenze, or con pubbliche difpute, con dotte diflcrta- 
zioni, con ragioni, con autorità de* Santi Padri, e de' Sa- 
gri Concilj , e feioghova le oppollcgli difficoltà dall' Ereti- 
co, e confermava la fua dottrina Ortodoffa. Dolevalì l'Uni- 
veriìta tutta dello sfrontato ardimento del Giovine, ne po- 
tea denunziarlo come Kretko, elfendo pertinacemente odi- 
nato nella fola difefa dell' errore , quando contrariava col 
Ca- 
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Calafanzio , e fupcrbo vinta vali dì non avere in quello (la- 
dio , che un folo competitore, quale era il noftro Giufep- 
pe ; onde fembrava piuttoflo una gara di Itudemi, che una 
difera dell' Eresia . Dava però molro da fofpettare il fuo 
ardimento, ed erano nel Calafanzio ripofte tutte le Ipcran- 
ee di quella Univerfità, clie prendeva lume per confondere 
gli Eretici, quando follerò ulcin in campo con i fottiliilìmi 
argomenti di quel Giovane, che con tanto vigore difen- 
deva la loro domina. Solo il Calafanzio, o vero, o finto 
che foITc il nemico talmente lo incalzò con le autorità, e 
con le ragioni, e (ciò, che c da crederli infallantemente) 
con la forza dell' Orazione , che finalmente il Giovane con- 
fcfeò, che era allevato nella fetta de' Sagramentarj : ma che 
■era di Giufeppe convìnto, onde volle deteftare, ed abiura- 
le i Tuoi errori . Riufci ciò di giubbilo univerfale, e ne ripor- 
tò il B. Giufeppe quel plaufo, che meritava!! un tal trionfo. 
■Dopo una tal vittoria però, un più forte nemico a' fuoì di- 
fegni reftavagli da fuperare , e quello era l'affètto del Geni- 
tore. Morrò nelle fortite di Ribagozza da' Francefi afledia- 
ta 1' unico Fratello Don Pietro, che non lafcìò dopo fe fuc- 
ceflìone , ne ricevè la trilla novella per lettera del doienre 
Padre, che ponendogli in veduta l'afflizione in cui trova- 
valì il fuo cuore, e la Famiglia tutta, che vedeva efler in 
lui racchiufe le fue fperanze , comandavagli , che fi ritiralTe 
alla Patria per accafarfi . Confolò Giufeppe il Genitore , 
jnanifeftando il cordoglio , che provava per la morte del 
Fratello: ma giacche poco rempo reftavagli per giungere al 
termino de' fuoi defiderj , fupplicavalo a permettergli la 
dimora in Alealà fin ranto che vi avene ricevura la laurea 
di Dottore, nè gli rìufcl difficili ottenere quella licenza, 
eflendo per anco viva la Madre, la quale facevali avvoca- 
ta pe '1 Figliuolo, e dominava l'animo di Don Pietro, 
ponendogli in veduta la giuftizia della domanda . Godeva 
il Giovine giunro al vigefimo fecondo anno dell'età Aia, non 
vedendoti per anche aftretto a pale&re il penderò, che da 
molto tempo nutriva di fagrificarfi a Dio prendendo gli 
Ordini fagri; fperava manifeftarlo alla Madre, e per mez- 
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io dì ella ottenerne la permiilione ; ma Dio > che volsi-, 
che da lui ne rìconofeene la grazia, e non già dalle Creatu- 
re! dopo alcuni meli chiamò all'eternità Donna Maria. 
Qual egli reftalle al funefto avvilo ricevutone , e qual do- 
lore occupale il cuore di Ini, ben polliamo noi immaginar- 
lo , fapcndo la tenerezza con cui l' amava come Madre , 
q come unico mozzo per ottenere, che non gli folle impe- 
dita ia rifoluzione di legarli a Dio col fàcerdozio . Trova- 
vali agitato non altramente che un Nocchiero > che perda- 



none , e fe fteffo , c la nave nelle mani di Dio appettando 
dal Cielo unicamente il foccorfo . Conobbe per tanto non 
vi edere altro fcampo per relìllere alle iltanzc premuroiè del 
Padre , e togliergli affatto il penliero dì acca&rlo , quanto 
obbligarli con voto a mantenere illibato il Tuo cuore. Ne 
prefe egli configlio da chi ne avea il governo di Tua co- 
icienza, ed ottenutone l' allento con giubbilo del fuo inter- 
no! fatta una general co ufi: (fio rie di tutta la vita, e rice- 
vuta la Cinta Comunione lì proflfò avanti l'Altare, in cui 
li venera l'Immagine della Santilfima Vergine, e quivi fe- 
ce voto di Caftità , rifoluto di incontrare generofamen- 
te tutti gli aflalti , e fottoporlì a tutti i travagli , a' quali 
porca foggettario uoa sì forte rifoluzione , ponendoli egli 
fetta la protezione di Maria, e pregandola ad ch'ere in fua 
difefa . Proleguiva in tanto ì fuoi ftud; , e ne fu laureato Dot- 
tore in Ègra Teologia con tanto applaufo e flìma , che il 
fuo Maellro medelìmo fpeflo fàcealo leggere nella Cattedra, 
col penderò di rinunzi arglìela ; acciocché non perdette quel- 
la Univerlttà un maeflro, che porca colla Tua dottrina iU 
luftrarla. Altri però erano i deliderj del Calafanzic Ama- 



con umiltà il titolo di Maeflro . Che perciò eflèndo in cre- 
dito per ratto il Regno P Univerfità di Salamanca , nella 
quale rifplendevano lotto la disciplina di Don Giovanni Ga- 
fparo della Figuera quei due intigni Teologi Medina, e 
Bannes decoro della Religione Domenicana) andò egli a 




figliarli , 




igitized b/ Google 



Giuseppe C a l as a k z i o. 



Salamanca per conferire con erti loro, ed eflère da* mede- 
lini i pertc/.ionato nella fcuola di S, Tommafo da lui amara, 
e della quale tu fcmptc mai acerrimo difendiiorc . Qui > 
non accorgendotene egli , fu ammirata la fua dottrina , la 
punta de' fuui .:>......,. e la {andrà della vita. Quindi i, 

che il Figuera per nomina del Re Filippo cllendo eletto 
Vefcovo di Jacca nel Regno di Aragona, fenile al Padre 
di Giufeppe, che defidcrava averto keo per qualcbe tem- 
po. Non ebbe ardimento Don Pierro di negar ral grazia 
ad un personaggio di tanta ftima, e che era molto ama-: 
ro dalla Corte di Spagna. Si efpreffe con quei Prelato, 
che aferiveva a fua fortuna, che fua Signoria 11 In ftri IR ma. 
avelie tanta bontà pc '1 fuo Figliuolo , c che non polca 
far meglio conofeere la venerazione, che portavate, quan- 
to in Iifeiando fotto la proiezione di lui il fuo Giufeppe. 
Ricevè il Santo Giovane con gradimento la grazia ottenu- 
tagli dal Prelaro , e lì perfuadè per mezzo di lui impetra- 
re dal Padre la benedizione per farli ordinar Sacerdote: 
ma quello era un palio da tentarli con delicatezza (tante 
1' orinazione di Don Pietro , che avendo collocate in ono- 
revoli matrimoni le quattro Figlie , non renandogli che 
quello unico Figliuolo , avea tutta la premura di veder pro- 
pagata la fua Itirpe per mezzo di lui con 1' elezione di una 
Spofa, che foife di ugual nobiltà a quella de' Calafanzj. 
Raccomandavafi il Beato Giufeppe alla Santifitma Vergine, 
e fpcrava col tempo , e colla mediazione del Vcfcovo Fi- 
guera fuperare la durezza del Genitore: ma un funelto av- 
venimento turbò la quiete , che egli godeva nella Corte di 
Jacca. Don Michele fuo Zìo paterno nella difefa di Riba- 
gozza renò uccifo fenza lafciar fucceflìone , licchè la Fa- 
miglia de' Fonmiioni Calalànz era tutta in quello rampol- 
lo riftretta. Usb allora di fua autorità Don Pierro, e feri- 
vendo ai Prelato Figuera cfprene la ncceflità che fpingeva- 
lo a richiamare il Figliuolo: fenile parimente a Giufeppe, 
■intimandogli che fenza veruna dilazione ritornalTc a Peralta. 
Con il coniglio del prudenti {fimo Vcfcovo (limò fuo de- 
bito il Giovane non accrelcere al'i3i/ione al niello Padre , 
B 3 ripu- 
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ripugnando agli ordini dì lui: onde pieno dì confidenza nel- 
la protezione della gran Vergine , pregandola a conceder- 
gli coftanza per reliltcre a tutti gli impilili del Padre, e 
a dargli adito di palefare il voto già fatto, non fenza ram- 
marico del Figuera, che reftava privo della dolce convcr- 
fazione del Calafanzio, intraprefe il cammino verfo Peral- 
ra . Quivi giunto, lo accolfe il Padre con tutti gli affet- 
ti di tenerezza ; ma dalla moderna , dalla pietà, e dall'a- 
borrimento da runo ciò, che avea del terreno, e del fe- 
cola , ben s' accorfe della ripugnanza , che era per trova- 
re, quando fi folle avanzato a difcorrergli di fpolàlizj . Par- 
lavagli fpeflo della deflazione in cui era la famiglia, e 
la confolazione , che nella Tua avanzata età, dopo rama 
afflizione cagionatagli dalla morte della Conforte, del Fra- 
tello , e del Figlio Don Pietro , averebbe egli, le Dio gli 
prolungane i fuoi giorni , fin tanto, che vedette felicita- 
ta la Cafa con la nafeita di un Nipote, il quale folk-, 
l'erede, e del ricco Patrimonio, e del Governo , che 
egli godeva, di tutta quella Provincia . DilEmulava , fingen- 
do di. non intender' il fine di quelli difeorfi Giufeppe> e 
con più calore raccomandavaij a Dìo nell'Orazione. Ma 
eflendo uno il deliderio de' Parenti, e della, nobiltà tutta 
della Città , che non li diflèriiTcro quelle nozze, chiama- 
tolo un giorno a Te, gli aprì (velatamente il fuo animo, 
piotcllandoli • che da lai non avrebbe fopponata una ne- 
gativa . Si elptcfle, che togliendogli l'arbittio della elezio- 
ne dello flato, lalciavagli la fola libertà di eleggerli la 
compagnia, purché non folle di rango inferiore a quello 
de' Calafanzi . Rcllò confulo Gmtcppe , ne ebbe tanto cuo- 
re di contriltare il Gemiocc opponendoli al volere di luti 
nè averebbe per altro voluto , che fi palefafle alle Creatu- 
re il voro di Caftità , con cui fi. era obbligato a viver ce- 
libe , e che era folamente noto a Dio., ed alla Vergine. 
Chicfe egli tempo a ridonderei ed. inranto forprefo da 
una gran mitezza fofpirava al Signore, che gli mandane 
la morte per liberarlo da quella tribolazione, o gli ifpi- 
rauc quei mezzi , che lo guidaflero al termine , che fi era 
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reffflb , fcnza diluito del Genitore , che tanto amava , 



mortificazione delle fue membra ; fi macerò con i digiu- 
ni , II battè con afpri flagelli , li ftrìnlc a' fianchi dure 
catene con tanto odio contea di fc lìdio , che infiacchito 
il corpo cedè ad una violenta malattìa, che in pochi gior- 
ni io riduiic in evidente pericolo della vita . I Medici igno- 
randone la cagione non Capevano trovarvi rimedio, e quan- 
ti ne ponevano in opera fecondo la loro feienza, tutti ac 
credevano vigore al male , e gli acceleravano la morte ; 
onde difperati Io abbandonarono, proiettandoli , che non 
vi era da fpcrare la biute, che dal Cielo, e che fenza un 
miracolo non vi erano per elfo, che poche ore di vita. 
Renò si percolTo da queft' infaufta nuova il Genitore, che 
fa per cedere alla difperazionc , quali Dio lo avelie ferba- 
ro in vita , perchè vedeflé Io fterminio di fua Famiglia . 
Compativa Giufeppe l'afflitto Padre, e fentiva al vivo, 
che ci non fapelTe uniformarli alla volontà dell' Altiflìmo, 
che eflendo Padrone aflbluto , tiene in fila poterti le chia- 
vi della vita, e della morte di ciafeheduno . Per lo che 
pregatolo ad afliderfi vicino al lerto, in cui moribondo 
giaceva, Io andò confolando con quelle conliderazioni t che 
gli dettava il fuo fpirito, e foggiunfe , che fe folle flato 
di fuo piacimento, averebbe fatto egli voto di confagraefì 
all'Altare, fe compiaceva» Iddio di prolungargli la vita. 
Già fon morto ( dils' egli ) ni vi è fpcranza alcuna , co- 
me dicono i Medici, quel Sagrifìzio, che fiam per fare 
ambedue; io prendendo dalle Divine mani la morte, voi 
folfrcndo con ralTcgnazione quello colpo di veder morto 
il Figliuolo, che è l'unico di voflra cafa, vediamo fc Dio 
gradiiVe, che lì cangiale non già quanto alla vittima, ma 
quanto al modo d' eller queffa fagrificata. Voi avete ìil 
che «infoiarvi ne i Nipoti, che Dio ha conceduti alle mie 
Sorelle, e voltrc Figliuole, ed io feconderò I' inclinazione , 
che ho Tempre avuta allo (lato EcclefialHco , e quell'impul- 
fo , che Tento gagliardo nel mio interno di confagrarmi al 
Signore. Don Pietro, o che fi ricordale della pietà , che 




ricorfe all' Orazione , ed alla 
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ammirò nella fanciullezza del Beato Giufcppe, o fofTe per 
muovere Dio a non privarlo di quello Figliuolo, che era 
l'unica fua co ufo! «ione , approvò il volo, ed anch' egli 
offerì di cuore ali'Altare , ed al Tempio quello che vedea 
già vicino ai fepolcro. Volle Iddio, che lì conofeeffe enee 
quella infermità un flagello per battere l'oftinazione del 
Padre, che Io voleva nel fecoìo, e che la vita era premio 
dell'otterrà, che l'uno, e l'altro faceva al Cielo; mentre 
fubito dopo il voro fpari con iffupore di tutti il male, e 
fi trovò Giufeppe in iflato di perfetti/lima faniià . Era egli 
nel vigclimo l'ettimo anno, onde non differì di adempire 
il voto , c ricevuti i due Ordini maggiori , fu dal Vesco- 
vo di Urgelle, nella di cui Diocelì è Pentita, pronioilò 
al fommo grado del Sacerdozio. Crebbe con il carattere 
in lui la fete, e la divozione verfo del Santiflìmo Sagra- 
memo : onde pafTava le notti intiere proflrato all'AIrare , 
in cui era l'Oflia adorabile , preparandoti in tal modo a 
celebrare la fanta Mena . Dopo una tale preparazione fem- 
brava come fuori di fe pe '1 giubbilo , che provava il iuo 
fpirito , nè fapeva ftaccarfi dall'Altare, in cui fagrifican- 
do , immergeva!! nelle delizie del Paradifo . E perciò do- 
po fondata la Religione , come vedremo nel Libro ter- 
go, benché celebrale con difereta lunghezza, fcosl egli 
raccomanda , che facciano ì fuoi Religiofi , e con fpeziali- 
tà, quando aflìltono a quella gli Scolari) fe celebrava nel- 
l'Oratorio pr-ivaro, vi li tratteneva molte ore, venendo- 
dopo la Confagrazione rapilo in dolciffima elìafi, retando 
pieni di fagro orrore, e chi lo ferviva in quella 6gra fun- 
zìobc, e coloro, che per loro venrura fi trovavano pre- 
fenti. Qual fervore acquiftaffe egli cui nuovo carattere per 
faniificare fe fteflo , e quale zelo dì guadagnare anime a 
Dio, lo abbiamo dall'impiego di predicare , che egli fi 
addofsò per convertire , o Infedeli alla fama Fede , o Pec- 
catori a penitenza. Dimoravano nel Regno d'Aragona non 
poche Famiglie di Mori , reliquie di quella barbara Na- 
zione , che avea già dominato nelle Spagne per tanto tem- 
po , e Giufeppe per illuminargli colla luce del fama Van- 
ge- 
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gelo nel tempo, che non era occupato, o dalla Orazione, 
o dallo rtudio delle materie eccidi attiche , ul'civa, e nelle 
Chiefe , e nelle Piazze predicando con zelo , ed aramae- 
ftrando con carità quella Gente. Indi fervorofo Milio- 
nario feorreva le vicine Campagne illruendo quelle Fami- 
glie i o diverfe di Religione, o per l'afp rezza de' Luoghi 
affatto inculte, ed abbandonate nella ignoranza ben anche 
de' Mifterj principali di fanta Fede. Rifonava da per tut- 
to il nome del Calafanzio con giubbilo del Pallore di Ur- 
gerle , che vedea per mezzo delle Apoltolichc fatiche di 
lui sbandito l'infame culto di Maometto dalla Dioceli , e 
fiorirvi la pietà , e- la divozione , tornando egli Tempre 
dalle Miffioni con molta preda rapita dalle mani del De- 
monio , nemico dell'Anime , e della Chiefa . Confideian- 
do il Prelato di Urgellc. e la prudenza , e la dottrina, 
e la Santità del noittn Beato GiuCcppe I tviiii di elio, o 
per la riforma di qaelle relùjiolc . che cranfi nlafTate nella 
ollcrvanza delle loto Coltituzioni , o per ifìabihrc Ta per- 
fezione m quei Monallcrj re 1 quali ella lioriva . Tale fu la 
foddis fazione di quelle Vergini, c tanra l'approvazione 
del Vefcovo . the addofiò ad efso la direzione fpiriruale 
di quelle Così Iddio andava difponcndo il Calafanzio a 
queir alio miniftcro , a cui avcalo deilinato . Il Figuera 
fuo amiciflìmo paftò intanto pet nomina del Re Filippo 
dalla Chiefa dijacca a quella di Albarazzino, e poi alla 
Cattedrale di Lcnda. Appena prefe egli il pu&clso di qacl- 
la Uiocciì , che fajiLndn user (l.u'eppe afsunto al grado 
Sacerdotale , e perciò libero di fc , lo invitò alla fua Cor- 
te per goder di fua conrerfazione . e per averlo compa- 
gno nel fuo governo. Non parve a Graléppe di dover con- 
trillare un Prelato per cui nutriva fomma venerazione, e 
ben volentieri accettò ì' invito- , per manifcltare la gratitu- 
dine , che confervava per chi era flato fuo maellro in Sa- 
lamanca. Si incamminò per tanto verfo Lerida , ove fu. 
accolto con allegrezza , e volle il Vefcovo , che ei fofsc 
fuo Conlìgliere, fao Teologo, c fuo Confefsore, hfeian. 
do ad efso la cura delia Famiglia, ed il penderò di prov- 
ve- 
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vedere le Cliiefe di ottimi Pallori delle Anime i e di af- 
illlerc agli etimi di coloro , che doveano ricevere gli Or- 
dini. Adempiva Giufcppe le parti di ottimo Eccleiìalli- 
co, « con le fue cfortazioni , molto più coll'efempio 
avea talmente cangiato il Palazzo in Albergo delie virtù , 
che era chiamalo da tutti ;/ Ritiro di Gtute /anta . Le fa- 
ticne, la dottrina, e la fantità del Beato Calafanzio ra- 
pi talmente l'animo del Prelato, che Uretra con eflò lui 
una forte amicizia non fapeva vivere da luì lontano. 
Quindi e che avendo il Re intimata una Dieta in Mori- 
fon . ove. oltre il Nunzio Apoftolico , doveano trovarli 
i Grandi di Spagna per trattare degli affari del Regno , 
volendo , che -vi intervenifle il Figuera ; quelli con- 
duce feco anco il Calafanzio per farlo conofeerc da quel- 
la Nobiltà, ed al Re, e per avete chi lo coniiguafTo 
nelle materie che vi fi doveano dtlcutctc. Come in quel- 
la Dieta erano da trattarli non meno gli alari Ec delu- 
dici , clic i temporali della Corona, fu per li primi for- 
mata una Congregazione particolare, cui ptefedeva Mon- 
fignore Afcanio Colonna, che era Nunzio alla Corre, 
ed era corapofta de' più dott., e prudenti Prelati del Re- 
gno pct regio co mandamento chiamativi. Non cravi in 
quella adunanza ehi non ammira!)? l' abilità del Calafan- 
zio, onde non penò molto il Figuera per ottenere dal 
Sovrano, che Giufcppe fofle eletto Segretario della me- 
delìma. Non fi invani elfo di quello pollo, anzi con Tom- 
ma umiltà fupplicava Dio ad aflilìergli , impiegando vo- 
lentieri le fue fatiche in un miniflero , che avea per og- 
getto il folo onore divino , la fantità degli Ecclcfiaftici , 
e la falute delle Anime- Supplicavano in quel tempo i 
Riformati Scalzi di S. Agoflino di aver la pcrmiffione 
di erigere Conventi in quei Regni, e gli Eremitani del- 
l'Ordine medeiimo defiderando di far tornare nel primie- 
ro vigore l'offervanza della loro Regola, pregavano la 
Macffà del Regnante a proteggerli contro l'infolcnza di 
chi avcflc pollo olìacolo ad una rifoluzione sì lama. Si 
tace o mandarono c gli uni, e gli altri al Segretario, ben 
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Épendo di quanto giovamento poiea eilèr loro la infor- 
mazione, che ne farebbe nella Dieta. Trattandoli di pro- 
muovere la l'anta oifervanza ne* Chiollri, ed introdurre 
nella Spagna Operaj , che affàticaflero nella Vigna del Si- 
gnore , p ole ogni mezzo il Ca'afanzio perchè ne emanaf- 
fero favorevoli i Refcrini, come fuccedè con foddisfazio- 
ne , ed allegrezza di tutti. Più malagevole aliare era da 
difeuterfi in quella Aflemblea. La B.idia di Monferrato, 
govemara da' Religioli di S. Benedetto, celebre per una 
divora Imaginc di Maria Santilfima, che ivi li onora, e- 
perchè quivi cominciò il tuo corl'o alia, perfezione r,on__ 
meno S. Ignazio Fondatore della Compagnia di Gesù, 
che S, Pietro Nolafco Fondatore della Religione della 
Mercede, pollèdeva immenfc tenute, e gran tratto di Pae- 
fc (oggetto alla fua giurisdizione : ma perchè erano di di- 
verte nazioni i Monaci, che la ufiziavano , eftendo alcuni 
del Regno di Catalogna 1 ed altri di quello di Cadigli,! . 
rotto fra, di loro il' fanto vincolo della carità, prerefero, 
come erano difuniti di volontà , dividere anco il domi- 
nio , e ["entrate della Badia; facendo cosi nafeerc un or- 
rendo, e fcand.ilufo latina, ed accendendo un fuoco ne* 
due Regni, che non era por ifmorzarlì che col (angue , e 
colla totale rovina del Monallero . Cagione della difcor- 
dia erano quaranta Cartella , il diretto dominio de' qua- 
li si nello fnirituale, che nel temporale apparteneva a quei 
Monaci. Pretendevano quei di Calligha che gli abitato- 
ri di quei luoghi: doveflèro riconofeere per loro Padrone 
quello di lor nazione, che avevano, eletto per capo; e 
folienevarto gli altri di Catalogna,, che efléndo le Cartel- 
la nel loro. Regno, non doveiTero elfi ad altri obbedire, 
che ad uno di lor Nazione- Crebbe in tal guifa fra di 
elfi la gara, che vennero ad una aperta rottura, nè fi 
attennero le parti dall'arruolare Soldati per foftenere quel 
diritto, che pretendeva ciafeuna.. Non mancavano po- 
tenti fecolari ,. che dichiarandoli parziali, o d'una parte, 
o dell' altra: fomentavano' co' loro configli la difeordia , 
ed inviavano genti facinorofe per rintuzzare , dicevano 
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elfi , la temerità degli avvertali > e difendere li giaflizii 
delie loro prctenlìoni , intercllandoii per li loro Nazio- 
ne; e cosi ciò, che era diicordia di pochi Monaci chiufi 
in un Monaflero, diveniva impegno di due fortiflimi Re- 
gni . Previde il Re quale incendio era per partorire nelle 
Spagne quel fuoco > che andavali dilatando , e per editi- 
gucrlo ne' fuoi principi, diè commi Qìone alla Congrega- 
zione di porvi opportunamente rimedio. Nnn trovarono 
quei prudenriflimi Confultori mezzo pia efficace per ta- 
gliare dalle radici quel male, che andava ierpendo, quan- 
to inviare un Vibratore Apoltolico munito della Reale 
autorità , il quale udite , e ponderare le ragioni delle par- 
ti, decidefle a tenore della Ginllizia. Con ordine di Ro- 
ma , e con l' approvazione del Re venne eletto Violato- 
re Moniignore di Lerida , cui , itante la grave età , lì 
diede per Segretario, e compagno della Vinta il Calafan- 
zio . Malagevole imprefa era quella non efTendo faci! co- 
fa fopirc le controverse , che inforgono fra' Minidri del 
Santuario . L' ambizione , c l' interclte , fc vengono fofte- 
nute da ragione ben anche apparente, prendono tanto do- 
minio fui cuore umano > che godono delle ftragi • e non 
fi fvellono , che con la morte . Giunfe a Monferrato il 
Figuera col fuo Giufcppe, e fpiegato il carattere di Vi- 
fitatore Apolìolicoi e l'ordine, che fcco avea del Re, che 
ci veniffe come tale ricevuto , c onorato , comandò che 
fi fofpendciTcro le offefe, e fi licenziallero gli uomini ar- 
mati. Obbedirono i Monaci, e fi prepararono a far vi- 
ve le loro ragioni , lufingandofi ciafeheduna parte di ri- 
portarne favorevole la femenza . Giufcppe per implorare 
l'ajuro della gran Madre dì Dio, palfava le notti intiere 
prollrato avanti la facra Immagine, e per cattivarli l'a- 
nimo di quei Rciigiolì , fi accomodò alla loro olTervanza, 
Trovandoli nel Coro con elfi anche nel tempo del mat- 
tutino , che da elfi cantava!! molte ore prima, che com- 
pariiTe il giorno full' Orizontc . Si accorfe però, che la 
pane, la quale conofeeva elfer meno dell'altra foflenuta 
dalla ragione, non gradiva la vilita , e che deiidcrava decide- 



Giuseppe Calasanzio. ij> 

re la differenza più che colla Temenza del Vifitatore, con 
la forza delle Armi. Quindi temendo qualche infililo al 
buon Vefcovo i Io avvisò che lì guardate con cautela > e 
non fi ti da (Te , eiTendo molti , e potenti i Nemici , che 
foftenevano quel partito. II buon Prelato Figuera profe- 
guiva la vifita eoo prudenza: ma non potè rerminarl», 
mancando egli di vivere in quel medefimo Monaftero fen- 
za la confolazione di aver dato fine, come fperava, alle 
differenze, che aveano tolta la quiete nel Chioilro ; ma 
con la gloria di aver così bene inftradato l' affare , che 
poco ebbe ad affaticarvi il Tuo fuccefTore . Non tralafciò 
il Calafanzio di darne parte , come richiedeva il Tuo ca- 
rico , al Re , ed alla Dieta , dalla quale per ordine So- 
vrano fu furrogato al defonto Figuera il Vefcovo di Vich. 
Il Prelato, cui era nota l'integrità, e la dottrina del Ca- 
lafanzio, pervenuto in Monferrato, e da Giufeppe infor- 
mato del termine in cui era la vifita del l'Anrece (Tore , lo 
pregò a profeguire nella carica di Segretario, a fli curando- 
lo , che averebbe polle talmente in veduta del Re , e di 
Roma le fue fatiche, la fùa prudenza, e la fua dottrina, 
ed il fiio zelo , che ne averebbe per elfo ottenuta una Mi- 
tra. Ma il Calafanzio, che eraii portato in Monferrato 
per non allontanarli dal fuo amico Figuera , temendo, 
che il nuovo Vilitatore gli impetrafTe quella dignità , di 
cui per fua umiltà confefTavafi indegno, refe grazie al Pre- 
lato di Vich , lì feusò di perfeverare nel fuo impiego , sì 
perchè quella Vifita richiedeva molto tempo , prima che li 
compiefle, sì perchè il Genitore, che lì trovava in età 
avanzata, mal volentieri {offriva l'affai» dalla Cafa di un 
figliuolo , che era l' unico di fua Famiglia . Condefcefe il 
Vefcovo alle ginde iftanze di lui, ed egli contento riti? 
rodi in Peralta . Parve , che Dio infpiraffe a Giufeppe il 
ritorno alla Patria per dare quello contento di rivederlo 
prima della fua morte a Don Pietro, e perchè affi/tene 
alla morte del Padre , il quale poco dopo il ritorno di 
lui , infermoffi. a morte , nè ebbe altro conforto , che la 
ptefenza del fuo Giufeppe , il quale- prefe tutta la cura , 
per- 
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perchè terminane ' f uo » giorni con i pia vivi feri t inventi 
Ai vero Crifliano, c dopo avergli con gran colìanza chiuii 
gli occhi , ed ordinato l'onorevole Funerale, fu follecito, 
che vernile fuffragata quell'Anima, foddisfacendo a* Lega- 
li pii dal P;idre inculcatigli , c difpenfando larghe limoli- 
ne a' Poveri di Peralta, e facendo in rune le Chiefe of- 
ferire Sagrifizi all'Alriflìmo , per muoverlo ad ufarle mi- 
fcricordia , e condurla alla Gloria. Entrato al poiMò 
della paterna eredità, fi diè con più fervore a fovvenice 
i Poveri, ed ebbe a cuore quelle Famiglie, che perdute 
le loro foftanze , gemevano con lilenzio nelle miferie , ver- 
gognandoli di mendicare. A quelle facca egli di nafeolìo 
pervenire il follievo , non curandoli di cITcr conofeiuto Be- 
nefattore; benché la carica verfo del Profilino, di cui era 
accefo il fuo cuore , lo distingueva in Peralta , ed era a 
rutti noto i che non poreano venire d' altronde , che da_. 
Giufeppe in unta abbondanza i foccorfi ; come lì cono- 
icono gli influiti del fole che feconda le Campagne , ben- 
ché egli Tal volta fra le nubi fi afeonda . Sua occupazio- 
ne in Patria , era ammaeftrare gli ignoranti) ed i Fan- 
ciulli ne' MiUerj di fanta Fede, predicar nelle Chiefe, e 
nelle Piazze, viltrare gl'Infermi, e tarli tutto di tutti, 
come di fe afferma l'Apollolo : per lo che era chiamato 
il refugio de' miferi , e la confolazione degli afflitti . Mon- 
fignor Capiglia tolto da i Chioftri della Cettofa , e col- 
locato nella Sede Epifcopale di TJrgellc , godeva di ave- 
re nella fua Diocefi un Sacerdote sì zelante , e fapendo il 
huon ufo , che ci faceva delle fue rendite gli conferì il 
pingue Benefizio di Clavcrol , e dì Ortoneda , cui era an- 
ncllo un Pcrlbnato di entrata piucchè mediocre, ficuro, 
che il Calafanzio, ricco di Patrimonio non farebbefi fer- 
vilo de' beni della Chicfa, che per follievo de' Poveri, 
giacché con tanta liberalità diitribuiva quelli della fua Ca- 
ra. Rcfiftè con vigore il Beato Giufeppe all'offerta del 
fuo Prelato, proteflandofi , che elTendo da Dio provve- 
duto di beni, poteva Sua Signoria I il u Uri (Ti ma conferire 
quel Benefizio ad alrro Sacerdote più bìfognofo di lui. 
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Fu in/teHibile il Velcovo , e volle .. che. egli lo rireneflc ,. 
dichiarandolo in oltre Giudice Ordinario di Trcnipc . 
E' T rompe una piccola Provincia ne" Contini fettcntrio- 
nali delia Catalogna, la quale sì nello Ipiriraale , sì nel 
temporale, è. foggetra. al Velcovo di Urgelfe , il quale ha 
fuprema Giurisdizione Copra fettantadue Parrocchie, e più 
di trecento fra Terre , e Caflcllà , che riconofeano il Pre- 
lato per loro Principe .. La Terra di Trerope è il capo di 
tutti , ed è Refidenza. del Governatore , o Giudice Ordi- 
nario , come Io. chiamano , il quale ritiene anco il titolo 
di Vicario Generale ibpra. di quelle Parrocchie. Dovca_ 
Giufeppe formarli, la Corte per foilenerc- con. decoro la 
dignità ,. e provvederli: di. Minilìri , che. gli, fcrviflero: di aju- 
to nella grande incombenza addogatagli .. Non volle però 
feco chi. alla, capacità della mente- non unirle il finto ti- 
mor di. Dio , rigettando collantemente i- raccomandati da 
Nobili di Mima, ed autorità, Te in alcuna di quelle qua- 
lità erano; mancanti . Appena prefe egli il governo , che 
fi fe conofeere amante della Giuflizia, che folTe in lega 
con la. clemenza ;. onde era da: tutti, temuto come Giudi- 
ce, ed. amato, come amore volifTimo Padre. Se al Tribu- 
nale, venivano caufe di Pòveri 1 , e di Pupilli , o di Vedo- 
ve, con. tutta foilccitudine ne voleva Tom tu aria niente la fpe- 
dizione , acciocché, non. li aggravaITcro di fpcfé , ed il più 
delle: volte pagava egli del proprio a" Miniltri della fua^ 
Curia i diritti. Quelle differenze poi , che potea egli ter- 
minare, fenza lo ffrepito del Foro , intromettendoli con 
affetto, componevale con foddisfazione delle parti.. Non 
li invanì della l'uà dignità , anzi univa la maellà di Giu- 
dice- ad uni profonda, umiltà ammirata da tutti. E ben 
lo moffrò egli > allor quando camminando per una via a(Tai 
feomoda pe '1 fango, udendo un: Contadino ,. che prefo 
dalla collera, per eflèrgli. caduto il giumento carico in 
un pantano , proferiva efecrande beffemmie , inviò il Ser- 
vidore , acciocché gli preffaffe ajuto , nè riufccndo loro 
liberare quella beflia , balzò egli da cavallo , e fenza ri- 
guardo di fui pedona gettoffi in quel pantano > e con 
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fortuna facilità lo getto fuori, dicendo con un forr ifo , 
che bifogtiava aver forza per ufcir da quegl' impegni ; e pa- 
scoli alla meglio dal fango ■ efonò quel Villano a mode- 
rarli nello sdegno , e non oltraggiate Dio con le beftem- 
mie . Credea il Beato Giufeppe , che non folle per rifa- 
perlì giammai una tale azione : ma nè il Conradino > uè 
U Servitore . poterono contenerli, che non la pubblicadero , 
ammirando tutti , e la bontà, c l'umiltà del loro Gover- 
natore. Ne giunie la fama alle orecchie del Vefcovo di 
Urgelle , il quale avendo, nella fua vada Diocefi la Valle 
di Uair , limata fra' Pirenei , ahiflimi monti ■ che divido- 
no dalla Francia la Spagna , la quale non era fiata vìnta- 
la giammai da veruno de' fuoi Antecedo ri per 1' afprezza 
del viaggio, dovendoli fempre con pericolo della vita, o 
falire fopra dirupi , o fccndere in balze profonde , e in_, 
molti luoghi aprirli la flrada con iftento aggrappandoli con 
le mani , o a' fterpi , o a" l'affi , non volea lafciata in ab- 
bandono > feguendo gli d'empii altrui , quella parte dello.., 
Diocefi , rifoluco di provvedere a tante anime, che fapea 
vivere lenza difciplina , e correre fenza timor del gaftigo 
con libertà diflolute. Pensò, che non avea egli MiniQro 
più atro per la riforma di quella Valle , che il noftro 
Beata Giuléppe , di cui conofeeva > e la pietà , e la pru- 
denza , e lo zelo. Lo dichiarò per tanto Vilìtatore, ed 
«mollo a faticare in quella Vigna, aprendoli con ciò al 
Calafanzio un vaflo campo in cui affaticane con carità, e 
fpargcfle i fuoi fudori per la làmie delle Anime . Quali 
depravati collumi trovane egli in quel Paefe, egli è faci- 
le argomentarlo dalla corruttela del Clero, che vivendo 
lontano dalli fguardi del fuo Prelato , nè temendo , che 
fodero puniti i trafeorii, ignorante de' fagri Canoni, e del- 
le Apoftoliche Coftituzioni , neppur J' abito teneva di Ec- 
clefìaltico , dedito 3 giuochi > alle ubriachezze , e ad ogni 
pcflìmo vìzio. Dall' efempio di chi dovea fervir di guida, 
c dì freno agli altri, ben lì pub ravvisare quali fodero i 
coftumi de' focolari, difpregiatori della legge, e della Ca- 
fa di Dio , e traiporrati a feconda delle paffioni più via- 
le». 
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lenti traboccavano in ogni diflblurezza . All' orrido afpec- 
to di quella vigna cosi deferta > e piena di triboli , c ipi- 
ne . non fi fgomentò Giufeppe affidato alla Divina aflìiìen- 
za , e per ridurre quella Gente , che intanata fra quelle 
valli vìvea come le Fiere, cominciò ad operare non come 
Vititatore . ma da Millìonario , c da Apoflolo > ora pre- 
dicando nelle pubbliche Piazze, ora tenendo frequenti con- 
ferenze con quelli Ecclefìaftici > ora a tu maeftrando , ora 
promuovendo la divozione, e la frequenza de' Sagramen- 
ri, e ne riporrò quel frutto, che ne fpcrava, mentre co- 
nofeendo quei Popoli la dannazione eterna , che fi erano 
con tante colpe , e così enormi meritata , fi induuero a 
far la Confezione Generale , come andava egli infmuando 
nelle Tue Irruzioni . Lo affollavano quei novelli convcrtiti , 
ed egli affiduo nel Tribunale di Penitenza gli riceveva con 
carità , gli afcolrava con pazienza , e dava loro falutevoli 
avvertimenti, acciocché lì manteneifero coltami nel propo- 
sto della emenda . Fremeva il Demonio per la perdita 
che faceva. di tante Anime, vedendoli rapir quella preda, 
che già teneva li cura : Quindi ilìigò alcuni malvagi > cno 
non fapevano rifolverlì ad abbandonare i loro vizj , ne 
poteano fopporrare i rimorii della cofeienza , e i rimpro- 
veri del buon Pallore, a liberarli da quelle angulìie, To- 
gliendo al Calafanzio la vita . Tentarono prima di otte- 
nerne l' intento occultamente per mezzo del veleno , ma 
non cITcndo ciò loro riufeito per divina Provvidenza, che 
Tempre veglia alla cuflodia dell'innocenza, meditarono feo- 
pertamenre aflilirlo col ferro : neppur ciò riufcl loro , e 
ben fi accorfero , che non potevano nuocere a chi era di-. 
Fcfo dal Cielo, onde molli dalla grazia dì Dio, che non 
vuole la perdita, ma la falure de' Peccatori, e vìnti dal- 
la pazienza, dalla carità, e dalla ma ti fu crudi ne di Giufep- 
pe , pentiti fi gettarono a' fuoi piedi , c domandarono per- 
dono dell'attentato: Gli ricevè con affetto il Vilìratore, 
e gli ebbe poi zelanti compagni nel decorfo di quella Vi- 
nti. Riflettendo poi, che quelle Chicfe, le quali hanno 
cura dell'Anime, e fono. di tenue rendita , e limate in luo- 
C • gai 
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ghi alpellrii come erano le Parrocchiali di quella. Valle, 
le quali li conferì fermo per lo piu a chi li preferita, feiiza 
con lide rame i coflumi, ed cfaruinarne l'abilità; dal che no 
addiviene, che quelli Curati ignorando ciò, che richiede il 
loro ufuio affumono il carico di Pallore per liberarli dal- 
le mitene , fra le quali vivono nelle lor cafe, e cercano 
contro le regole della carità, e della gìuftizia quei como- 
di , che fervono a fomentare i loro vizj , pensò Giui e ri- 
pe il modo , che quelle follerò per 1' avvenire provvedu- 
te dì ottimi Miniltri, e tanto lì adoprò cui Velcovo, die 
fece a quelle adeguare una decente congrua , che le fatene 
dclidcrarc pur anco da pctfonc dotte, e ben provvedute 
di (bdanze patrimoniali. Con quello carattere ora di Go- 
vernatore, ed or di Vili calore avea Giuleppe fcorCi gran 
parte della Dioeeli di L'igeile: o:idc pecsò Moulignur Ca- 
viglia di addogargli il governo umvetlale della mcdeiima. 
eleggendolo Vicario Generale , acciocchii non una Pro- 
vincia fola , ma le alito tutte alla fua Giurisdizione fog- 
gette, godettero la forte di avetlo fupenore. Non può 
qjpcimerii il giubbilo, con cui fu da tutta la Diocelì ri- 
covato il Calaljnzio, ed il plaufo che ne nfccote il Pre- 
lato per quella elezione da rutti detìdetata . bolo il Bea- 
to Giufeppe a (trilla vali , imperocché sverebbe voluto bensì 
impiegarli a bencfi/.io dell t Cbiefa, e del Piodimo, ma 
lenza carattere di dnlinzionc, e fenza l'onore, che por- 
tano feto lo dignità. Obbligato dall'obbedienza, che pro- 
fidava al. fuo Prelato , cominciò ad elercitare con equità 
il fuo impiego, e talmente facea godere a' poveri gli ef- 
fetti dì fua carità , tenendogli, raccomandati al fuo Ve- 
feovo , ed impetrando ad efli grazie , c follievo , che pub 
dirli con verità, che non compariva in Corte del Pre- 
lato , che per confolazione. de' Poveri: Onde il Capiglia 
con genio per altro del paterno affetto , con cui amava 
la Greggia, folca dire, che in vece di un Vicario Ge- 
nerale , avea etetto un : avvocato de' miferi , e uà- 
protettore de' Poveri . Ma fc tutti ricorrevano al Cala- 
lancio nelle loro mitene , il Vcl'covo altresì ricorreva ad 
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elio , rimettendo a. Ini gli affari della Diocefi più mala- 
gevoli. Vedendo che il Tuo Vicario avea rcnduto lo 
fplendorc alle Chiefe , ed alle funzioni E ccleli artiche , la 
difciplina al Clero, ed diluii gli fcandali , e i vizj dalle 
Anime alla dia vigilanza Paltorale commeffe, vivea in fom- 
ma quiete : quando fu parto in agitazione il fuo animo 
da una commilfioue inviatagli per ordine regio , che ei 
fi portane in Barcellona a lmorzarvì un fuoco, che eravi 
accefo fra due potenti Famiglie della Città . La cagione 
di una guerra civile, che divife la Nobiltà, e la fpinfe 
ad armarli , fu il violento rapimento di una Giovine Da- 
mai negata ad un Nobile all'ai ricco, che i'avea doman- 
data per ifpofa , quando ella > prima era ad altro nobi- 
le da' Genitori prometti. Non fspendo egli foggiacere 
alla repulfa , lì avanzò ad un palio di grande ardimento , 
e colta la congiuntura rapì la Giovine dalla cafa de' Ge- 
nitori , benché per decoro di erta , e per foflenere con 
più vigore l' impegno , la collocane in luogo ficuro , e la 
facelle cuitodìre con gelolìa. Arfe di sdegno per sì fatto 
affronto il Padre della rapita non meno che il dellinatole 
in ifpofo , e datone avvilo a' Parenti , fi armarono tutti 
contra del rapitore, sì per riaver la Donzella, sì per la- 
vare la macchia ricevuta dalla Famiglia coi fangue dì chi, 
pe '1 troppo affetto portato alla Dama , crafi dichiarato 
loro nemico. Armò anco il nobile rapitore molra gente 
per difefa della preda , e per tener lontana da ogni infili- 
lo la propria vita . Quindi gli odi privati di due Fami- 
glie fi fecero nniverfàli della Città. Altri per amor dell' o- 
nello, altri allettati dal guadagno dichiararonfi dall'uno 
de' due partiti , ed effendo già da gran tempo in Barcel- 
lona due contrarie fazioni , chiamandoli l' una de' Candcl- 
li , l' altra de' Navi lì valfero di quella congiuntura per 
non deporre il loro odio. Erafi fervilo di fua autorità 
il Vice Re , nè avea tralafciato di offerire la fua media- 
zione il Ve fto vo di Barcellona ; ma quella fu dìfprcgiata, 
c non furono avute in con li derazione le voci del Prelato: 
mentre, ad onta de' fcquefìri , degli editti, c delle mi- 
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naccc, andavano di giorno in giorno crcfccndo i dne par- 
riti , e portava la Città l' orrido fcmbiantc di un campo 
di fiera battaglia. Non fapendo a qua! partito appigliarti 
it Vice Re, e temendo vedere arfa, e difituwa Barcello- 
na da' Tuoi modellini Cittadini, ne die avvilo al Re, ac- 
ciocché vi ponelle rimedio . Spedironfi rodo da Madrid 
gli ordini al Vefcovo di Urgelle, che lì ponalTe a fedare 
il rumulro , ed cftingucre quel fuoco , che minacciava la 
forale rovina di quella Città . II Vefcovo non trovandoli 
in iftato di intraprendere quel viaggio in una Cagione aliai 
rigida, eflendo rutto coperto dalla neve> ed avendo tan- 
te, e sì lègnalate , o manifeftc riprove , che Dio era. in 
Gìufeppe, non Teppe a chi meglio affidare la commiflio- 
ne, che al. ino Vicario. Confcgnategli per tanto le let- 
tere credenziali , e il thTpaccio ricevuto dalla Corte, sde- 
gnandogli un Sacerdote , e due Nobili per decoro del Ca- 
rattere, che dovea follenere; fpedillo lenza dimora a- Bar- 
cellona , ove giunte in tempo che le due Fazioni armate 
in- Campo erano per decider la caula con la Ipada . Ap- 
pena fenoprì egli la Città, che fattoli il fegno della Cro- 
cce,, c facendolo anco fopra di quella , con tuono di vo- 
ce autorevole comandò- agli fpiriù maligni > che erano 
quelli che fomentavano la difeordia fra' Cittadini, che fi 
allontanauero da quel luogo . Torto lì udì un gran fra- 
nano, e moire Arida per l'aria come di geme arrabbiata, 
che era colìretra a fuggire ed abbandonare in mano del 
fuo nemico quella preda, che teneva Ikura . Concentra- 
to poi nel fuo interno Giufcppe , fi raccomandò all'An- 
gelo Tutelare della Cìtrà, e agl'Angeli Cuflc-di de' due 
capi delle Fazioni. Pervenuto intanto al Palazzo del Vi- 
ce Re confegnò le Credenziali-, efpofe il comandamento 
del Sovrano , e l' ordine ricevuto in ifcrirto dal fuo Pre- 
lato , che da Madrid era fiato eletto mediatore della gran 
differenza . Indi fenza prender ripofo , volò alla Chicfa a 
fupplicare la Santiffima Vergine dì fna aflìftenza , e di lì 
porcofìì al Palazzo de' Genitori della Dama rapirà, a' qua- 
li favellò con tanto fpiriio di Dio filile labbra , che pie- 
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gati gli animi ottenne da efli con itcrittura rogata per ma- 
no di Nora jo , che fenduta la Fanciulla , farebbonli ("cor- 
dati d' ogni ingiuria > ed avrebbono con elfo . e con la 
famiglia di lui Uretra lincerà, e collante amicizia. Su- 
perato un pillo , che era il pia difficile , cioè quietata 
l'animo de' Genitori , che erano gli offeli , andò al Pa- 
lazzo del Rapitore, da cui parimente ottenne fcrittura fer- 
mata in prefenza di Tefiimonj , in cui dichiara vali , che 
dolente dell' attentato , fuppiicava ì Genitori della Fan- 
ciulla a perdonargli l'infulto, cllendo pronto a redimirla 
adorni loro richieda . Per dar poi compimento all'atto, 
fu a vilirare la Giovine, da cui ricevuto in foglio di lua 
mai o fot to feri tto , l'aflenfo di ricevere per ifpolb quello 
deltinarogli da' Genirori, andò al Campo ove (lavano gli 
armati in atto di venire a bartaglia , pervadendoti , che 
non sverebbe il Vicario fopita quella differenza, che non po- 
tea deciderli, che col làngue, mentre lì trattava di onore, e 
che non erano per pacificarli quegli animi, che fino a quel 
tempo erano (lati inflcilìbili alle perliiafive del loro Pallo- 
re , ed agi' ordini del Vice Re . Ma in giungendo egli al 
Campo , videro turti fui volro di lui sfavillare un aria di 
maeftà fupcriore all'umano, e ne Tettarono così atterriti . 
che rollo depofero le armi. Vedendo poi, che era con- 
chiufo con foddisfazione degli intcrcllàti lo fpofalizio , al- 
zarono un viva univerfalc, ed uniti coloro, che poc' anzi 
erano nemici, vollero condurre il Galafanzio in Città a 
foggia di trionfante. Con quante benedizioni ed applanlì 
folle egli ricevuto i:i Barcellona da tutti gli ordini, e del- 
la Nobiltà, c del Popolo , puh immaginacelo chiunque, 
cnnlidcta la coflcrnazione in cui era la Città tutta, la qua. 
I? ora vedevaù liberata dal pericolo di Tua rovina . Ne fa 
fubito inviata la nuova at Vefcovo di Urgellc , il quale 
ne rendè grazie all'Aitili) mo , ed attendeva con ìmpazien- 
za il ritorno di lui, per udirne dalla fila bocca il raccon- 
ta. Vi giunte il Beato Gìufeppe, e fi accrebbe il giub- 
bilo nel fuo Prelato, quando vide oliere in compagnia del 
fuo Vicario il Padre della Giovine rapita, e quello, 
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che già aveala ottenuta per ifpofa, e (lindo Tene in pre- 
feoza del Calafanzio celebrate le nozze, i quali per ono- 
rare il Beato Giufcppe, e per render grazie al Vefcovo, 
che. avelie mandato loro un mediatore di tanta efficacia, 
lo vollero accompagnare fino ad Urgelle.. Ne diè il Pre- 
Iato avvifo al Re, il quale ne ebbe piacere , e godè di 
aver nuove riprove dell' abilità del Calafanzio , e pensò- 
nclla prima vacanza di qualche. Cattedra Epifcopale nel 
Regno di Aragona, innalzarlo ad una ral dignità , ben co- 
nofecndo , che non poteva meglio provvedere una Dio- 
celì , che fidandola allo zelo , ed alla carità del Bearo 
Giufcppe. Altre però, erano le difpofizioni del Cielo. 
Non li raccoglieva in orazione Giufcppe, che non «dille 
una interna voce . che. gli comandava portarti a Roma . 
Più chiara fentìvala quando celebrava la Tanta Mena . Du- 
bitò egli per molto tempo >. che quella folle una. tenta- 
zione , e cercava fupejarla i dicendo a fe fieno;. Niente 
cerca ,. e niente voglia , e perchè dunque andare a Roma ? 
Sentendo però più vivo l' impulfo e l'invito, che chia- 
rnavalo a. quella Città , ne parlò col fuo Prelato , il 
quale temendo di. perderlo , lo conlìglìò. a non far cafa 
di quella voce ,. che a fuo giudizio, non potea eflcr buo- 
na . Se volete, difs'egli, impiegarvi netta falute del Prof- 
limo, è picciolo campo per voi. quella Diocefi ? Si ac- 
quietò il Beato- Giufcppe alle parole del Vefcqwo : ma 
non fi quietò già la. voce, giunta fino ad. interromper- 
gli il brieve fonno, con cui dava ripofo. alla, franchezza- 
delle fue membra ,. ed. unendoli al comandamento, per- 
chè conofeeilb ciò efier volontà dell' Altillimo > anche i 
fogni ,. appena chiudeva gli. occhi ,. che ora parergli cllee 
io Roma condottiero di numerofa. fquadra. di. Giovinetti 
v.eftiti di candide fpoglie, come Angeli ,. ora fi. vedeva 
nelle Contrade dì ella Città attorniato da moltitudine di 
poveri Fanciulli a' quali inlegnava la Dottrina Criiliana, 
la Pietà, ed il fama timor di Dio.. Non più allora du- 
bitò di fua chiamata, e rifolvè obbedire all'iloirazionc, 
Confermandolo nella fua rifoluzìone la calma , che prova- 
va 
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va il Tao cuore , facendogli Iddio godere confolaziani non 
mai per !' avanti godute nell'Orazione, Ne parlò al buon 
Vclcovo , il quale conolccndo , che Dio dcllinava il Tuo 
Vicario a qualche alto miniltero di fuo fervigio, l'efonò 
ad obbedire, aflicurandolo , che egli ne era concento; 
perchè Dio a far cofe maggiori in Roma chiamavalo cer- 
tamente. Rinunziò allora nelle fue niani il Calafanzio la 
dignità di Vicario , e andò ad Ortoneda , ove poiTedcva 
quel Benefizio, di cai fi è fatta di fopra menzione, pec 
difpotre dell'entrare del Perdonato , avendone già ottenu- 
te le facohà ncccuarie per follievo de' Poveri , inftiiucn- 
donc annue limoline, e dcilinandonc una parte per Doti 
da confcguirli dalle Fanciulle povere de* due Cartelli di Or- 
toneda , e di Clevarol, la diflribuzione delle quali per pub- 
blico ifìrumento lafciò al Rettore di quelle Chiefe, come 
fino a' nofiri tempi per gloria del noftro Beato Giufeppe 
fi oJerva . Da Ortoneda prete poi il cammino verfo Pe- 
rsica fua Patria , ove del ricco fuo Patrimonio avendo 
fondato un Anniverfario per li defonti di fua Famiglia, 
ed afTegnnca un annua rendita, sì per dii'pcnfare alcune li- 
moline di pane, si per mancare oneftaroence in ciafeun 
anno le più mifcrabili Fanciulle della Città , avendo in- 
dotto anche non pochi Nobili fuoì Parenti, ed amici ad 
accrefccre il Alonre Frumentario , ed il fuffidio dotale pec 
confolare in maggior numero i Poveri, lafciandolì fola- 
mente ciò, che baHalìe per un civile ed oneflo tratramen- 
to di fua perfona , o per dir meglio, per aver comodo 
di fovvenire alle miferic altrui con le limoline . Cosi af- 
fatto fpogliato di quanto pofTcdcva qui in re tra , daco 
con lieta fronte l'ultimo addio a' Parenti, ed alla Città 
tutta, che lo accompagnò col pianto molto fpazio di via, 
volle prima di partir dalle Spagne vifirare la Vergine di 
Monferrato , e quivi trattenutoli molti giorni per foddì- 
sfare alla fua divozione, ed implorare il parrocinio di lei, 
prefe poi il viaggio di Barcellona . Previde , che ingiun- 
gendo a quella Città, ove pochi anni avanti avea fedatc 
le due Fazioni con tanta gloria , farebbevi ricevuto con 
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onore onde volle entrarvi incognito , c perciò prefì gli 
abiti di povero Pellegrino • non conolciuto da alcuno , 
andò al Porto, e trovato pronto l'imbarco, dopo un- 
feliciljìmo viaggio giunfe in Roma nell'anno mgelìmo 
fello della Tua età , c di nofira falute mille cinquecento 
novanta due, offercndofi pronto ad obbedire a tutto ciò, 
che richiedeHb da lui Iddio, il quale eoa la fua voce„ 
avealo chiamato a fervido, in quella, che è MetcoDoli 
del Mondo, mito... 




LI. 



LIBRO SECONDO. 



ARGOMENTO. 

Ngreffo di Giuseppe in Roma - Vien 
ricevuto in Cafa Colonna . Si a- 
fcrive in alcune Congregazioni . Sa- 
na una Inferma . Catechizza i Fan- 
ciulli nelle pubbliche ftrade . Vino- 
ne che ebbe nelf Orazione . Vifita alcuni Santua- 
ri d'Italia. Gli apparifee Sa» Erancefco d'Affi fi. 
Torna a Roma, e libera due Ofleflì. Ode una 
voce dal Cielo. Dà principio all'Opera delle 
Scuole Pie. E' abbandonato da' Maeflxi Ne pren- 
de altri , che convivono con lui. DA Demonio 
vien precipitato da una (cala . Si fvegliano con- 
tradizioni per quefle Scuole . Vifita alle Scuole 
per ordine del Papa . Le Scuole Pie dichiarate 
Congregazione. Nuovi torbidi contro le Scuole. 
Altra vifita Apostolica . Si di il Protettore alle 
Scuole Pie . Reftituifce la vifta- ad uno Scolare . La 
Boaiillima Vergine viàbilmente benedice gli Scolari . 




Entcù 




Ntrò in Roma il Beato Calafanzio veflito 
lia Pellegrino, c così accefo dal defide- 
rio di arricchirli con i Tefori delle Sau- 
re Indulgenze , che non averebbe fapuio 
narrare, e come vi enirafle, e quali fof- 
fero le contrade, che ei code, rapito dal 
giubbilo di vederli in quel luogo , ove a- 
vealo chiamato l' interna voce , niente più bramava > clic 
udirla di nuovo additargli l' impiego , cui dovelle appi- 
gliarti , e gli maoifeftalF: con chiarezza qual folle la vo- 
lontà del liio Dio . Volò per tanto a vilitate l'urna de* 
Santi Apolìoli Pietro, e Paolo, e foggettandoli loro, co- 
me a' primi del Collegio Apolìolico , fece con umiltà la 
Confcflione della Fede , pregandogli a non permettete , 
clic ci cadclTe in alcun dubbio circa gli arcani miiìc- 
riolì di quella. Supplicò con tanto fervore, che rapito 
fovra di fe, redo immobile per molto tempo , e vide il- 
luminato il fuo interno da un vivo raggio, che non fola- 
mente confcrmollo nelle verità di nollra Fede ; ma gli ac- 
cefe in cuore un vivo defiderio di fpargere tutto il l'an- 
gue ne' tormenti per la confcflione e difefa della medefi- 
ma. Non vi era nazione così nemica del nome Criflia- 
no, cui non bramane di predicare il fanto Vangelo; nè 
llrazio così crudele, e morte per ifpietata , che ella fi fof- 
fe, che egli temefle. Certo di fua chiamata a Roma, 
non era però certo, che Dio quivi lo vcMe , o doveflè 
egli 
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egli pellegrinare a Paelì più remoti, ed infedeli. Quindi 
per dirporli ad udire la. Divina ifpirazione , ricorfe a lei , 
che ci chiamava fua Madre, e venerava fua Protettrice, 
cioè alla SantuTima Vergine, e fcclfe quella immagine di 
lei , che fi adora nella Cappella detta Gregoriana, sì per 
edere in gran venerazione in quelli Città , sì. perchè nel 
tempo mcdelimo avea occalìonc di raccomandarli a San 
Gregorio il Magno, le olla di cui fi venerano in quel 
Tempio, e del qual Santo ne era egli fommamentc di- 
voto. Quindi dopo aver 1 adorata la Vergine, portelli 
avanti l' Urna del Santo , e orò per molte ore con tal 
compoiizione e fervore , che fvegliò li curiaiità ne' Cir- 
coftanti di aver notizia di quel F oraftiero ,. che ben paio- 
la vali, per un gran Servo del Signore. Accortoli dell'am- 
mirazione altrui ,. parrì , ritirandoti per trovare alloggio, 
in cui potclie vivere feonofeiuto , ed è da perfuaderfi , 
che fi ritirane in alcuno di quei Spedali, che fono dalla 
carità de' Romani eretti per ricovero ,. e follievc de' Pel- 
legrini. Che quello foflc il fuo primo alloggio nella Cit- 
tà, fi deduce facilmente e dai genio, che egli nutriva^ 
verfo la fanta Povertà, e dal dcliderio di non cflér cono- 
feiuro da alcuno. Per tanto non avendo mai mutato l'abi- 
to di Pellegrino, e Tempre fcalzo , vifitò per molti gior- 
ni i Santuari di Roma, ed. in ognuno di quelli rad- 
doppiava 1 fuoi fofpiri, e le fue fuppliche , pregando Dio 
a perdonargli ogni colpa, ed a ma nife (largii ciò, che da 
lui richiedere. Una tal preghiera è ben credibile, che 
ripeiell'e nelle Catacombe di San Sebaltiano, luogo rami- 
ficato dal fangue, e dalle ceneri di tanti Martiri, ove egli 
dopo aver prefo fcarfo cibo , ritirava»' a pattarvi le intie- 
re notti , e che Dio diffondefle fovra di lui le fue bene- 
dizioni, e gli facelTe guflare le delizie del Paradifo io- 
quel luogo; egli è da crederli, fe lutto il fuo cuore era- 
no le Catacombe dalle quali non li farebbe partito giam- 
mai. Viveva in Roma contento, c non temendo di ef- 
fere ravvifato , credeva!! in libertà di operare. Ma Dio, 
che voleva lervirlì di lui per profitto univerfals del Mon- 
do, 
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do , andò a poco a poco manifeftando le fue vinìl io- 
modo , che non potè egli afconderfi agli occhi altrui . Il 
Vefcovo di Urgcllc inrefa la rifoluzione prcfa dal Beato 
Giufeppe di vìvere in Roma, non fi perfuafe, che egli 
vofeflè vivere in Cina Torto le fpoglie di Pellegrino , ed 
accorgendoli, che 1" umiltà del Tuo Vicario non averebbe 
accettato quelle lettere di raccomandazione, con le qua- 
li poteva accompagnarlo in Italia , non parlandogli ciò , 
che operava in vantaggio di lui, fcrilTe al fuo Agente in 
Roma > che farebbe comparto in quella Città il fuo Vi- 
cario Generale Giufeppc Calafamcio , il quale alla Nobil- 
tà della ftirpe univa una profonda feienza , eflendo dotto 
in Teologia, ed aliai pratico nelle materie Eccleliailìchc; 
e ciò che faceagli [emiro la perdita di lui, era la fanrità 
della Vita, con cui eralì meritato l'amore della Dioceli, 
c la (lima di tutto il Regno. Per tanto ingiung evagli, che 
folle a trovarlo, ed in nome del Vefcovo di Urgclle gli 
elìbiffe la fua fetvitù , e gli preflaffc queir ailìftenza , che 
averebbe impiegata per !a fua Perfona medefima, fe folte 
venuto a Roma, Ricevutone l'ordine quel Minìftro. noti 
tralafciò diligenza per venir in cognizione del Calalan- 
zìo , ma indarno , non e/Tendo chi polene dargliene con- 
tezza alcuna . Andava quello .Ministro Ipcllo dal Car- 
dinale Marc' Antonio Colonna, cui dalla Corte erano 
raccomandati gli affari dalla Corona di Spagna appretto la 
lauta Sedia, ed effendo di quei giorni pallaio all'eternità 
il Teologo del Porporato, difeorrcndo egli coli' Agente 
del Capiglia , lo pregò a trovargli un Sacerdote Spagno- 
lo > in cui facefic cadere quella elezione . 11 Miniftro mo- 
(Irò allora la lettera fcrittagli dal fuo Principale, e gli 
die contezza, che dovea efl'er giunto in Roma il Cala- 
fanzìo , facendone il ben giudo carattere di lui, fecondo 
1' efprcflioni della lettera fcrittagli da Monfignore di Ur- 
gclle, foggiunfe non fapore egli però ove egli fi trovarti» 
ellendo fiate fino a quii giorno inutili le diligenze da fe 
fatte i per inchinarlo , come ne teneva precifo ordine dal 
fuo Prolato. 11 Cardinale udirò ciò, che di Giufeppc feri- 
vc- 
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veva il Capigli! , prudentemente credè , che un Nobile 
di rama dottrina c bontà farebbe fiato a notizia del Cardi- 
nale Afcanio fuo Cugino , che per molto tempo erafi trat- 
tenuto nelle Spagne col carattere di Nunzio Apoltolico j 
onde da elio volle le pia fincere informazioni del Cala- 
fanzio . Quelli udendoli ricordare Giufeppe Calalànz die 
fegnì di allegrezza , avendo conofuuta , ed ammirata la- 
bontà della vita , la (carità de' coftumi , la ben fondata 
dottrina di lui . quando > (come già fi c detto ne! libro 
primo di quella ttoria ) il Beato Giufeppe era Segretario 
della Congregazione tenuta in Ifpagna alla quale prende- 
va il Nunzio del Papa . Quindi parlò egli con tal van- 
taggio del Calafanzio, che il Cardinale Marc' Antonio fu 
impaziente di conolcerlo , e fifsò il penfiero di eleggerlo 
fuo Teologo. Comandò per tanto all'Agente di Urgellc> 
che afelio ogni premura per trovarlo , e lo conducete a 
Palazzo . Chi mai potea perfuaderlì , che quel pove- 
ro fcalzo , e mal veltiro folle il Calafanzio ? Con tut- 
te le diligenze, non vi era modo di averne notizia alcu- 
na . Pensò l' attento Miniftro , che nella Chiefa delia Ma- 
donna di Monferrato , cilendovi fepolti alcuni de' Cala- 
fanzj morti in Roma , i quali avevano fatti molti Lega- 
ti in quella Chiefa, farebbe andato Giufeppe per luf- 
fragare le Anime de' fuoi Defonti ; onde rifolvè infor- 
macene dal Sagreftano della niedelìma , c da elio inten- 
dere, fe mai vi foffe capitato un Prete Spagnuolo de' Ca- 
lafanzj , ed avvertirlo, che fc andane per celebrare in quel- 
la Chiefa , ne delle lofio avvifo al Colonna . Confclsò il 
Sagrefiano , che più volte aveva celebrato in quella Chie- 
fa un tal Don Giufeppe Spagnuolo molto divoto , ma af- 
fai povero. Tanto ballò all'Agente, il quale lafciò ordi- 
ne, che tornandovi, foffe tolto inviato al Palazzo Co- 
lonna r così comandando il Cardinal Protettore delie- 
Spagne . Tornò dopo pochi giorni il Calafanzio per 
celebrare io quella Chiefa , e udì dal Sagrefiano , che il 
Signor Cardinale lo attendeva a Palazzo, tenendo egli 
1' incombenza di comunicargli un tal' ordine . Giufep- 
pe. 
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pc , che non poteva immaginarli qual folle ti ■ fine di 
quella chiamata, (pagliaroli dell'abito di Pellegrino, e ve- 
iliio da Ecclcliafiico fecolare, andò a inchinare quel Pre- 
lato. Appena lo ride il Signor Cardinale, che Ielle fui 
volro di lui quelle vicrù , c quelle qualità accennate dal 
Vefcovo di Urgelle nella fua lettera, e in favellando con 
elio fcuoprì quella dottrina, c quella prudenza, che porca 
deiiderare in un foggcito , che eleggeva fuo Conigliere . 
Quindi avendo da lui intefo, che era venuto a Roma per 
fecondare l' itrtpulfo interno , che ve lo aveva chiamato , 
e vi li tratteneva per udir ciò, che Dio richiede/fc da lui: 
Se Dio, ripigliò il Cardinale, non vi ha manififtaia la 
j'na volontà in altro , vi fio dire , che filmo ejfere valere di 
lui , che mi aiutiate in fiervizio dell/i fiuta Sede , che peri 
contentatevi dì reftar meco in qualità di Teologo , e Con/ul- 
tore. Scufoflì mode Ila Diente Giuleppe, temendo, che l'im- 
piego aficgnatogli non fofse d'impedimento a queir opete 
di pietà, alle quali l'enei va lì ifpirato , e con quella liber- 
tà, che è propria di chi nienre defidera in quella Terra, 
c di cui 1' unico pernierò è la fola gloria di Dio , palesò 
al Cardinale il motivo di una tal ripugnanza. Di ciò non 
fe ne otfefc il Porporato i anzi con delìderio più vivo di 
averlo nella fua Cotte : £' bene , gli dine , voi ftarete in 
mia Cafa , ed avrete la libertà di efircitarvi in quante ope- 
re pie vorrete , ed io fleffb ve tie darò tum il comodo ; 
Mi contento, che alle volte conferiamo infieme le cofe , ebe 
mi occorrono più importanti. Non potè Giufeppe opporli 
ai comandamenti di lui, e accurato, che non farebbe 
impedito ne' Cuoi efercizj di divozione, li forropofe a' vo- 
leri del Cardinale, il quale gli lece a/Tegnare in Palaz- 
zo un appartamenti) , . di cui godè in (omino GiuTcp- 
pe ; imperocché eravi una gelosia la quale corrifponde- 
va nella Chicfa de' Santi Apoftoli; onde fenza partirli dal- 
la fua abitazione, alTilìeva al Mattutino, ed a tutte le^ 
Ore Canoniche, che vi li celebrano con raaeltà, e divo- 
zione . Di qui adorava il Santiffimo Sagramento , avanti 
dì cui pillava le notti, raccolto in fanta contemplazione. 
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Ufcivanc poi, e tratteneva!! in Coree, ma fenza falio , 
e quella follermtezza , di cui farebbe!! vellico ogn' altro , 
che non ibflè ftato annodato nelle virtù , come il noftro 
Giufcppe , si per la carica , che folìeneva in Palazzo • sì 
per la famigliarità, che godeva, del Signor Cardinale; ve- 
dendo noi , che Te i vapori vengono dal fole: alzati in al- 
to non mirano, che con difprcgio la. terra ,. da cui par- 
tirono, e (peno l' atterrifeono con i lampi, c la percuo- 
tono con i fulmini : ma Giufeppe affabile anco con la_. 
famiglia più balli, eligcvi da tutti nl'petto.cd amore, riè 
vi era alcuno , che non Io riguardarle con ammirazione, 
e non dipendere da' fuoi contigli , e non moelcraflc i luoi 
coltomi falle regole , che vedeva praticate dal Calafanzio, 
e fecondo la lnltruzionc , che elfo dava , prendendo quelle 
congiunture, che le gli offerivano per difeorrere della brut- 
tezza della colpa , dei godimento che prova l' anima , che 
ama Dio , e Io ferve , e dei premio , che riferba l'Alti ffi- 
mo nell'Eternità per coloro, che vivono fecondo le mam- 
me del Vangelo. Godeva non meno il Signor Cardinale, 
che il Signor Conteffabile fuo fratello, mirando fiorire 
tanta fedeltà, fervore, e pietà nel fuo Palazzo-, c come 
tutta la Servitù viveva fotto la direzione del licato Giu- 
feppe ; così anco i Padroni lo dell'ero- guida del loro fpi- 
rito , onde egli era. il Confelfore di quella numerofa fami- ' 
glia; anzi foggeitarono alla direzione di lui, tanto circa 
gli (ludi, quanto circa l' eferemo delle " 
piccali ered. della lor cafa , e ne Ufo. 
w la cura , volendo che quel» lo nvcr 
di :.;.> come Padre. Avea egli mtrodot 



non Conventuali , che ungano la Chefa de' Santi Apo- 
noli, adunava ogni Sabato tutta la Cotte nella Sancii i a 
di quel Tempio, e quivi dopo varj tfcrcizi fpiritasli pre- 
dicava eoo molta dottrina c fervore, inculcando l'odio 
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al peccato , l'Amor di Dio, e la follecitudine di falvar 
l'Anima, partendone cfli cosi raccolti, ed amanti delle 
virtudi , che la Corte del Co niella bile era Io fpccchio , e 
1' efcmplare di tutte le altre di Roma . II Cardinale Co- 
lonna, oltre prendere da lui coniglio, ad elio rimetteva 
non pochi affari , conoscendo , che li sverebbe terminati 
eon lode 1 fe tutto conciliava con Dio nell' Orazione , ed 
in tutte le azioni raccomandavaii al fuo Angelo Tutelare, 
cffendoli cosi alTucfitto fino di fanciullo; colta manEa , che 
ci mantenne in tutto il tempo del viver Tuo . Il fuo zelo, 
c la fua bontà fi diSòndcva follmente nel Palazzo, in cui 
dimorava, non curandoli egli che follerò ad altri note lo 
(uè azioni , e per fondendoli , che quella folle la fua Pro- 
vincia , in cui doveva molto operaie per li gloria di Dio. 
Ma come un prezioso liquore benché chiuio nel crillallo , 
tramanda lungi l'odore, e con la lbavirà, che fparge, lì: 
palefa ben prelto ; fe ne fparfe la t'ama per tutte le Cor- 
ti di Roma, ed era invidiata !a Cafa de* Colonnefi per- 
chè godette della prefenza, e delle fatiche del Calafanzio. 
Quindi è che il Signor Cardinale AlciTandro de' Medici, 
che innalzato poi folla Cattedra di San Pietro , prefe il 
nome di Leone XI. volle la confolazìone di vedere il Bea- 
to Giufeppc , e trattare con elio lui, e reflò cosi prefo 
dall'affabilità, dalla prudenza , dalla fincerità, e dalla fa- 
pienza di lui, che ne formò un concetto non volgare, e 
lo amò teneramente finché egli ville . 11 comodo di effe- 
re fpeiTo nella Baliiica de' Santi Apofioli, c di trattare 
con quegli ottimi Religìolì fe si, che egli ebbe notizia di 
una venerabile Confraternita eretta in quella Chiefa , e ne 
voile intendere l'Inftituto. Udendo, che il fommo Pon- 
tefice Pio IV. 1' aveva eretta , per follevare le miferie al- 
jeuì , mentre la principale cura degli a ferini è, vifitare_ 
quegli Infermi , che la vergogna ritiene nelle cafe , non 
avendo cuore di farti vedere nei pubblici Spedali, e vo- 
gliono piuttolìo morir con onore , che cercare il follievo , 
pubblicando quella povertà , che toglie il luflro di loro 
famiglia, pregò di effervi aferitto, per cfcrcitarc la.cari- 
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ti verTo del Profilino. Fu in quella ricevuto con unani.~ 
me confenfo de' Fratelli, a' quali era già nota l'efcmpla- 
rità della vita , e la carità del Beato Giufeppe ; anzi eleg- 
gendoli da tutta l' adunanza dodici Fratelli , che fi divi- 
delfero i dodici Rioni , che formano la Città , eletto il 
Calafanzio uno di elfi ebbe l'incombenza di afliftere a due 
Rioni , c Fu deputato a raccogliere e diftribuire le limoli- 
ne , che fi danno dalla Confraternita a quelle Famiglie . 
che fi vergognano mendicare! e ad afliftere a quegli infer- 
mi, che fono civili, c gemono nella lor cafa. Accettò 
egli ben volentieri quel carico > ed avendo tutta la liber- 
tà di efercirarli in opere pie , e tutta la ftima in cafa Co- 
lonna, dalla quale ne riceveva fegrete ed abbondanti limo- 
fine , con tutta la follecìtudine portavafi alle cafe loro , af- 
fi [lev a e follevava le loro miferie; nè eflendo impiego (uffi- 
ciente a tenere occupata la fua carità , e la deputazione 
di quella Confraternita ■ e tutto ciò > che operava in cala 
Colonna , s' intereftava anco in vantaggio di coloro , che 
vengono nelle carceri ritenuti , rifilandogli , foccorrendo- 
gli , e co' proprj denari liberandogli da quelle angufiie . 
In congiuntura, che portavafi alla vifita degli infermi, 
fu chiamato un giorno da una povera donna, acciocché 
vedendo le miferie dì quella cafa fi movefie a compaflìo- 
ne , e la foccorreflc con le limoline . Salì egli , e fentì 
finn gerii il cuore , vedendo una figliuola , che per lo fpa- 
zio di quindici anni era confinala immobile nel letto con 
acerbi dolori, e molte piaghe aperte in diverfe parti del 
corpo . Come la pnucipal Tua cura nella vifita , che egli 
faceva agli infirmi , era , confermargli nella pazienza , e uni- 
formità a" divini voleri, efortandogli a fottopotli con raf- 
fegnazionc a quel flagello, che per Tuoi fantifTimi fini man- 
da Dio, che tuo le angulliarci con le maialile, acciocché 
al Ciclo fi alzino i penfieri e gli afferri, in quella guifa, 
che un Giardiniere non lafciandu feorrere le acque con li- 
bertà , ma imprigionandole fra le anguille de' canali , fa 
che sbalzino in aria fciolte in limpìdillimi fonti; cosi co- 
minciò d Calafanzio a difcorrere con l'inferma di ciò, che 
D po- 
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potei fervirle di (limolo, per incamminarti alla, perfezio- 
ne; ma la trovò così innocente, così abbellita dalla divi- 
na Grazia , così contenta nelle miferie, così, accefa nell'a- 
mor di Dio, che lafciatale una larga liinolina, fé ne partì, 
ringraziando l'Alriffimo, che gli aveffe offerta sì. bella oc- 
calìoiic. di. conofeere una tal anima: dolente però, oltre- 
modo , facendogli apprendere la fua umiltà , che. effendo 
egli Sacerdote. , ed avendo egli attefo. per tanto tempo 
alle lettere , non, era. giunto a. quel, grado di conofeere , 
ed. amare Dio, cui. era pervenuta una. ignorante donzel- 
la fenz' altra guida che quella, della femplìcità , e della^ 
Orazione . Sofpirò. molti giorni , umiliando»" , e: con. più 
fervore li. dette all' efercizio delle virtudi , e della morti- 
ficazione e col dcfidcrio. di apprendere nuove, lezioni da 
quell' anima così illuminata dal. Cielo , frequentava, la vi- 
lìta dell' inferma , la. quale godeva de* diftorli di lui , aven- 
dolo, feoperto. per un. gran, Servo. deL Signore ,. e veniva, 
dalle fuc parole tempre pia [pinta ad amare l'Altilftmo , 
che. come. fole, diffondeva la fua. luce fovta di quelle. Ani- 
me , còme fopra due terfi ctiftalli, che ricevono- i. raggi 
del Sole, e ciafeuno. di, elfi riverbera i tuoi nell'altro, e 
reciprocamente fi comunicano,, e la luce,, e la fiamma.. 
Un giorno difeorrendo, fra dì loro dell'amore ., che ci ha. 
mannéflato nella, fua. fantìifima. Paflìone il. Signore, e del- 
la poca corrifpondenza che. trova in. noi ,. che- aborriamo, 
pai ire per amor fuo, Ve trofia ( che. tale era.il nome dell'in- 
ferma:) dato in un dirottiamo pianto ,. de tettando, la, fua 
ingratitudine, come fe non fodero badanti le pene,, che. 
ella: (offriva in quel letto, pregò il. Calafanzio a porrar- 
le un afpra cinta con> cui potclfe mortificare il fuo cor- 



ne, perchè, non potendo da femedefima, fe. lo facefiè. 
cingere da qualche fua confidente. Lieta. Vettoria lo ri- 
cevè, e pattilo lo prefentò. alla. Madre perchè glielo cin- 
gerle. Reftò ella forprefa per la generoiirà della figlia - e 
udendo che quello era un dono del Calafanzio , andò in 
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tollera contro P indifcretezza di lai, che aggiungere peno 
a pene in un corpo da tanti dolori afflitto , e quali di- 
vorato dalle piaghe : ma tali furono i preghi della figliuo- 
la i che per non accrctcerle afflizione , volle contentarla 
la Madre . Renò però confufa quando portatali a medi- 
care le piaghe , come era folita , vide che quelle li anda- 
vano rammarginando , e che la figliuola prendeva forze » 
e vigore : niente ella dine 3 Vetraria , e lafciolie la cin- 
ta, che per altro avea determinato levarle, e dolerfene 
molto con Giufeppe quando folTe tornato alla vilìta ; 
tanto più che di giorno in giorno andava la figliuola ac- 
quando la ferità ; nè panarono quindici giorni, che ri- 
acquiflato l'ufo delle membra, potè fena balzare dal Iet- 
to con maraviglia di tutto il vicinato , che corfe alla no- 
vità del miracolo, per rallegrarli con Vetroria, e dar lo- 
de al Signore, che aveala liberata da quella infermità cosi 
lunga e penofa. Un giorno Giufeppe viziando gl'infermi 
dì quel Rione volle euere anco da Vettoria; ma trovan- 
do l i cafa piena di gente conceria , c udendo , che da- 
vanti lodi a Dio , rellò forprefo dallo fluporc , e molto 
più quando vide l'inferma venirgli incontro, e ringraziar- 
lo della Cinta , pe '1 contatto del quale confeuava aver da 
Dio ricevuia la fanità . Egli però , come rapito in ifpirito 
dille : Rendete grazie a Dio , ebe il tutto opera per Jita 
maggior gloria : indi parlò con tanto fervore della Peni- 
tenza, che lì richiede per l'acquillo del Paradifo, che fclol- 
ti tutti gli alianti in pianto , yiromcfllro V emenda della 
loro vita, e fi cangiò quella cafa in un fantuano , ove Ci 
congregavano le donne di quella contrada , e lotto la di- 
rezione di Vettoria occupavanlì per molte ore in Orazio- 
ne e mentale , c vocale , leggevano un libro ■ •■ * . , e 
terminavano i loto cferdzr , (lagcllandofi duramente per 
ottenere da Dio il perdono delle loro colpe, e ]' affittai, 
za di lui per non 1' offèndere . Vi andava qualche volta 
il Beato Calafanzio , c con le fue parole aggiungeva fuoco 
a fuoco, perchè fi manrenefle la divozione in quella adu- 
nanza, e da quella penitenza , che vedeva in quelle, pren- 
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deva motiva di macerarti , aggiungendo alla fatica del fua 
impiego in cafa Colonna , alla folleciiudine di affitterò ai 
fuoi Rioni, alla vifita delle fette Gliele dì Roma , il di- 
giuno quotidiano di folo pano ed acqua, attinenza, che 
■ei praticò per molti anni del viver fuo . Tante occupa- 
zioni però non erano fu/fidenti per foddisfare alla fila Ca- 
lila , la quale a guifa di fiamma , che Tempre in moto » 
abbraccia fenza fazurli tutto ciò, che fe le para davanti, 
e in cui può trovar pafcolo ; non era contenta di quanto 
operava , e fempre bramava operar di più, per la fola 
gloria di Dio ; onde effondo itati eretta pochi anni pri- 
ma una Congregazione fotto il titolo delle Stimmate di 
San Franccfco-, del qual Santo era divo ti (firn o , vi fi fece 
ifcriverc perchè feppe, che T Inftituto di quella è, fervi- 
le a' Poveri nello- Spedale di S. Gio: in Laterano, vili- 
tare fpeffo le Chicfe, e i Luoghi più fanti, de' quali ab- 
bonda quella Cittì , e ritirarti in ciafeun Venerdì dell'an- 
no a recitar l' Olì zio della Croce , c meditare la Paflione 
del Redentore. Nè di ciò pago, fupplicò di eflere anno- 
verato fra i. Fratelli deHa Venerabil Confraternita detta 
della Trinità , ìnftituita dal gloriola San Filippo Neri per 
tener cura de' Convalefcenti, e ricevere i Pellegrini, che 
«anno a- viiitare la. fanti Città, fervendogli, come co- 
mandano le Conftituzioni della medefima . Chiunque riflet- 
re a tutto ciò, che egli operava in ciafeun giorno, non 
flimerà vanto ciò , che egli ingenuamente confefsò ad un 
liio amico elfcndo già avanzato in età, che in Roma non 
era enrraio in letto per moki anni per prender forino. 
Anche te Anime de' Defunti furono uno fpeziale oggetto- 
delia Carità del Beato Giulèppe, fe per celebrare la Meda , 
cercava egli quelli Aitati, che godono il privilegio dì li- 
berarne alcuna dal Purgatorio. Ed effendi venuto a fui 
notizia , che fotto la protezione della Santiflìma Vergine 
era eretta una Confraternita detta del Suffragio , il di cui 
IlHtuTO fi è di offerire a Dio, e fupplkhe, e Sacrifizi per 
quelle Anime, che purgano le macchie de' loro difetti 
nelle pene, alle quali vengono condannate dalla divina.. 
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Giuftiziii ottenne di cflcrvi afcritto, ed ebbe tutta la 
premura di fuffeagarle . Indefefio nelle file fatiche, aliano 
feordato di io: medeiimo , occupava!! tutto a benefizio del 
Profumo, e Dio gli apri nuovo campo per confolarlo. 
Nel Pontificato di Clemente VIIL chiamati a Roma mol- 
li Artefici, per inttodurrc in quello Stato a foilievo de? 
Poveri l'Atte della Seta, c della Lana, furono cagione > 
che fi introducete con elfi la pelle in Città. Come limil 
gente non fa cibarli fecondo le regole della temperanza, 
nè era aluiefatra all'aria di Roma, r.è fapea gli effetti, 
che Cogliono cagionarli da effa ne' maggiori caldi del fol- 
lione, dopo pochi meli furono quegli Artefici forpreli da 
gravifTimc infermità , e molti di elfi rollarono preda del- 
la morte. Si dubitò per la moltirudinc degli infermi, e 
per la frequenza de' morti , che vi folle in Roma qual- 
che fpecie di contagio ; onde il fornaio Pontefice per prov- 
vedere a coloro , che cadevano infermi die gli ordini piti 
prclfanti , acciocché venifiero alfiltiri in ciò , che potette 
elser loro di giovamenro, e quanto al temporale, e mol- 
to più quanto allo fpirituafe : ma come il male era da te- 
merli da coloro, che non erano infetti, pochi furono, che 
Ci efibilléro a fervire quelli infelici: il Beato CalaTanzio ac- 
cefo di carità fu de' primi . che fi offeriile alla cura di 
rjuei miferi . Egli feorreva per le cafe , fervivi gli infer- 
mi , affiflcva a' moribondi , e adempiva con elfi 1' ofizio 
di ottimo a more voi: [fimo Padre. Non era anche, fpento 
ii timor del contagio , quando Dio ap gravò la fui mano > 
e quel flagello, che poc'anzi li era fatilo fovra di alcuni 
Foreflien, fi fc comune alla Città di Roma. Nella vigi- 
lia del fanto Natale del iju8. per le continove dirotte 
piogge, fi accrebbero le acque del Tevere, e quefte ritenute 
da' venti, non potendo sboccare in mare , ed urtate dall'al- 
tre , che feendevano in gran copia da ogni colle, in quel 
contrailo fecero gonfiare il Tevere in guifa , che formon- 
tando le fponde , e in molte parti abbattendole, alligò 
la Città tutta, diroccando gli Edifizj più deboli, e po- 
■ chi de' pio foni appena refifteronò a quell'impeto sì fu- 
D j rio- 
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riofo : onde reltaron fcpolte dalle rovine, e hìgojaté dal. 
l'onde più di mille cinquecento Pedone. Defcrilie con la- 
grime tale inondazione il fommo Pontefice nella Bolla del 
Giubbilco, con cui invitava mito il Popolo a penitenza 
con quelle parole : In lantani non in plani* filum . feti in 
eiiiùoribus etiam locis crevil ahitudìnem , quantum ncque 
tnajeres. nofiri mmntt'mt . Le acque die' egli non inon- 
darono folamente il piano ; ma lalirono anche i Colli > 
che. formano quella Città , in tanta altezza , che non vi 
è memoria di uomo , che fappia , che tanto fi alzaflèro 
in Roma. La folleciiudine del fommo Pallore volle, che 
lì provvedere a quei poveri, che racchiuli nelle loro ca- 
ffi dall'acque, erano in pericolo di morire per la fame, 
onde, invitò e i Signori Cardinali, e tutti L luoghi pit a 
foccorrerglu Per dir vero, le movevano a compailione 
le (Irida di coloro , che dalle fineltre con gemiti doman- 
davano foccorfo , fptemeva. lagrime di tenerezza, vedere 
la cariti, che usò il làgro Collegio , i Prelari, i Prin- 
cipi ,. e le Confraternite della Otti , le quali eoa pre- 
mura fpedivano Barchette piene di comrnellibili là , ove 
richiedeva il bifogno. Sovra di tutte fognaioli! la Con-, 
fraternità de' Santi Apoftoli , che avea addottala tal cari- 
ca al Calafanzio. Egli indefeQb, foftenuto dalla Cariti» 
(correva in mezzo dell" acque , predicando la Penitenza ,. 
e porgendo a quei miferi il neceflario alimento, animava- 
gli a ricorrere a Dio , e in quel travaglio con umiltà a- 
ìpettarne il foflievo ,. che li doveano meritare col dolore 
delle colpe, e col propofito dell'emenda, togliendo così 
la fame, e la cagione di quel flagello, che erano le col- 
pe. Comandò finalmente Dio a' venti, e all'acque. e„ 
quelli cedàtono, e quelle ebbero ti loro corfo libero al 
mare; ma ron fu quello il fine delle calamiti, anzi fi 
può dire , che quello folle l' infaullo principio d' una mag- 
giore . Partite le acque lafcurono impraticabili le lìrade 
pc U fango , e renarono i fondi delle cafe per anco fol- 
to di quelle fepolu, onde li rendè poco falubre l'aria, 
C trovando i corpi laolti dal timore, e dalla fame etna- 
cia- 
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ciati> cagionò gravi malattie, c condannò molli alla mor- 
te. Non s'intepidì per quel flagello sì. univerfale la cad- 
uta di quelli Operaj , che aveano affittilo nel tempo del- 
l' inondatone, ed il noiìro Beato Giufcppe era così ac. 
cefo , e con tanca zelo fi era fagrificato alla fclute del 
Prolfimo , eoe arerebbe voluto citare da per tutto . e 
tutti (occorrere ; mi temendo , che opprdfo dalle fatiche 
non termina Uè dì vivere, gli fu aflégnata la Parrocchia 
de' Santi Apoftoli, e data a divertì la cura degli altri 
Rioni ; onde fu comandato al Beato Giufeppe > che il fu» 
Apoftolato non li eftendefle più oltre di quella, in cui, 
cilbndo affili vaila, non gli mancherebbe da operare, pec 
vifitaro gì 1 infermi , e per affi Aere a' moribondi . Accettb 
egli un tale impiego , ed era affiduo all' affiiicnza di quel- 
li , che erano alla fua vigilanza commelfì. In mezzo di 
tante fatiche lo confali) Dio facendogli conofeere, e ftrin- 
gerlì in amicizia con San Cammillo de Lelis, o folle per- 
chè avetTero ambedue uno fteflò fine , che era foccorre- 
nt i! profilino, o perchè l'uno, c l'altro era deltinato 
berfaglio delle perfecuzioni , e delle calunnie nella fonda- 
zione del loto Ordine. Dio sdegnato contra de' pecca- 
tori non li feordò di fua mifericordia , e flagellando col- 
le malattie quella Città l'aveva anche provveduta di fer- 
voroii Operaj , che richiamafléro quei miferi a penitenza , 
gli adìitelfero nel palTaggio all'eterniti, e gli provvede C- 
fero in quella univerfale calamità . Uno dì effi era San_i 
Cammillo , che avea fondata già la fua Religione de' Mi- 
mitri degli Infermi tanto utile nella Chiela , perchè fon- 
data fulla carità , ha per voto alfiftere agli Infermi nel 
maggior bifogno loro , che è il punto della morte > ar- 
mandogli contro le tentazioni ■ animandogli con di voti 
affetti, e preghiere, e non abbandonandogli nelle agonie. 
Quindi non perdonando a fe delti quegli ottimi Religiofì 
in qualunque ora del giorno, e della notte corrono chia- 
mati a rendere meno arl'annofi ì dolori dell'agonìa; nè at- 
territi dal pericolo di perdere la vita, anche in tempo, 
che fa ftrage.Ja penitenza fi efpongono per fer vizio degli 
D 4 In- 
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infermi, cadendo nitrirai .della carila folto il fiero ta- 
glio di morte. Incontrava» 1 Giufcppe fpeflb in Cammìllo, 
e come, fe fi unifcono due fiaccole, una comunica all'al- 
tra il fuo calore; .così il Beato Giufcppe dall' efempio , 
e dalle parole di San Cammìllo prendea fervore per im- 
piegarli a porgere ajuto a quelli infelici; e Cammìllo ani- 
mava fc fteffo con 1' efera pio del Cala&nzio, che con tan- 
ta follecitudine allilleva a' moribondi , benché non folle_, 
con voto ad un tal miniftero obbligato. Aveva in quella 
tempo apprefo con franchezza Giutcppe il linguaggio Ita- 
Jianp, né riu fei vagì i incom modo il predicare in noura fà,- 
-vclla, cui dava una certa grazia forrira dalla natura, ed 
«ccrcfciuta dal Cielo, che fi infirmava ne' cuori altrui eoa 
facilità , ed otteneva quanto potea deriderà re da coloro , 
che l'afcoltavano. Moire furono le anime, che rapì all'Inr 
forno colle fue Prediche , impiegandoli nella convezione 
-de 1 Peccatori, fervendogli di (limolo, e il pericola della 
■dannazione di quelL' anime , e la propria umiltà ; mentre 
udendo h caduta di alcuno in peccato, fofpirava , dicen- 
do egli a fe Hello.- Peggio ■ avere/lì tu fatto, fe iti fimi- 
glia» te gnifa fijji flato ternato,, e Dianoti ti aveffe-daia 
graziofamciite la : mano per fofletwrti. Indi cori, caritative 
ammonizioni, cfortava i Peccatori a penririì de' loro tra.- 
feorfi , e ricorrere alla Divina Mife ricordi a. per ottenerne 
il perdono, riperendo fpeflb -. Figliuoli. U tempo è breve, 
e cerchi ognuna di falvar/i in eterno, che è la maggior fa- 
fienza, the fi pojfa imparare. Ricorreva a Dio nell'Ora- 
zione, fupplicandolo a date a' colpevoli vera conirizio- 
qc , c volle dopo iftituita già la Religione, che i iiollri 
Scolati . dopo afcoltata la làura Meda recitaflcro un Pa- 
ter , ed un Ave per la loro converfìonc . ed è in vigore 
una tal coftuman/a in rutte le nollte Scuole. Il Cardinal 
Colonna vedendo la premura , con cui s' impiegava per 
benefizio del Profilino , e la Carità, e la Giuflizìa di lui, 
ìnviogli gran fornirla di denaro, che non volle il Beato Giu- 
feppe accettare ; e perchè il Servo , che prefentò la mo- 
neta , per animarlo a riceverla , gli dille , che era inren- 
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zione del Signor Cardinale, che k diflribuifTe ai Poveri, il 
Beato Giufcppe rilòluto rifpofegli , eòe era meglio , che il Si- 
gnor Cardinale la facejjè da je medejtmo. Vacò in quel tem- 
po un pingue Canonicali) nella Cattedrale di Balballro Cir- 
ri vicina dieci miglia a Perai ti , che era di collazione della. 
Tanta Sedia di Roma. Il Signor Cardinal Colonna pensò 
con quello mezzo di dimolìrare l' affètto e la (lima , che 
facea del Calafanzio , facendo , che il Io turno Pontefice 
elfo Io confcrifTe ; onde fenza farne confapcvolc Giufcppe, 
ne fpedì le Bolle, che prefentò ad elio con la grazia, 
che lo eternava dalla Rclidenza della Tua Chiefa , mentre 
con tanto frutto dell'anime ferviva alla fama Chiefa lì in 
Roma. 11 motivo però, che molle il Signor Cardinale ad 
ottenergli tal difpcnfa , fu per non allontanare dalla fua_, 
cara un Sacerdote sì dotto , e sì efemplarc , e che era 
da rutti conofeiuto per Santo . Glie ne rende grazie il 
Beato Giufcppe , ma vi aggiunte k fupplica , che gli per- 
meitene non accettarlo , sì perchè egli non erali portato 
a Roma i per ottener Benefizi - sì perchè temeva aggra- 
var k fua cofeienza , non rifedendo, per fervir la fui 
Cattedrale. Intanto ne' giorni follivi predicava in alcune 
Chiefe frequentate per lo più da perfonc idiote, non per 
far pompa di fua dottrina, ma per ammaendare quella 
povera gente, e inGcme alle medelìme infìnuarc il fanto 
timor di Dio . Non li può meglio elprimerc Io zelo del 
Beato Calafanzio in quello Apoftolico Mìniftero , che ri- 
portando ciò, che kfeìò ferino Don Jacopo d'Avila, te- 
llimonio, che le udì più volte tuonare dal pulpito contro 
de' vizj . Gran commozione (fono lue parole ) nell'animo 
degli Uditori faceva il vedere con gli occhi proprj , pieno di 
lauta pa/Jione , e defiderio di tirare a Dio l' anime un no- 
mo , Prete fecolare in jomma riputazione nel concetto della 
Corte Romana , e com3 /cordato di Jua nobiltà , e meffa in 
jwjj cale la propria ftima , come perduto a/fatto al faikofo , 
e poco- plaitfibìle al giudizio del Mondo, incarico- di /emina' 
re la paro/a di Dio , fernianando a gente rozza , e idiota. 
Terminata k Predica , ofeiva nelle Contrade , c nelle 
Piaz- 
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Piazze 3 catechizzare i poveri Fanciulli , infettando loro 
i Millerj di nollra fama Fede, inculcando la divozione 
nelle Chiefe , l'odio al peccato, l'obbedienza a' Maggio- 
ri , ingerendo in elfi il timor dell' Inferno , e il defiderio 
di meritarli la Gloria . Correvano a gara i Fanciulli ad 
udirlo tirati dall'amorevolezza, con cui gli amraaellrara > 
e dalla limolìna, che dava loro, tomento di aver tratte- 
nuta quella Plebe in finte occupazioni ■ con le quali fan- 
tificava le Fede . Ciò per altro aveagli acquiftata la thma, 
che era conliderato ( mi fervo delle parole medelime del 
Signor Cardinal Colonna ) per il più valente Catechitla 
di Roma. Quindi e che il medesimo Porporato, effeodo 
in quella Citià un adunanza di Sacerdoti , ed altre perfe- 
ne focolari anche nobili , della qua lo era promotore Coli- 
mo Vannuccini di (ingoiare zelo e carità, le quali ne' gior- 
ni fedivi adunando i poveri fanciulli infegnavano loro la 
Dottrina Criftiana > godè che il Beato Calafanzio vi li 
afcrivelTe , acciocché infiammane gli altri a profegnire- 
quell' Iflituto di tanto profitto dell'anime. Un giorno tro- 
vandofi circondato da una gran turba di quelli fanciulli, 
che immobili pendevano dalle fae labbra, gli fovvenne la 
trilione , che ebbe nelle Spagne prima di fua partenza, 
quando gli parve di eiTcr in Roma circondato da un fol- 
to duolo di quelli poveri , a' quali infegnava la Dottrina 
Criftiana. Pentiva a ciò,qaando udì dirli nell'interno: 
Tu farai P aiuto Je' Poveri, Retto egli contento, perva- 
dendoli qaelto edere il fine, per cui Dio avealo chiama- 
to a Roma, e queda etere la volontà dell'Alt. ili ::o , che 
egli (1 impiegate in quell' efer Cirio di ammaendare i Fan- 
ciulli poveri nelle cofe fpcttanti alla Fede; onde quali 
cerio, che quello dovea elTere il mimllero moftratogli dal 
Ciclo, li dii ad cfe;citarlo con tanto fervore, che fervi 
agli altri di dimoio , perchè non venite a mancare n 
opera di tanto onore di Dio, e che aveva per ifeopo la 
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di cento quaranta per eleggere il loro Prendente , con 
vo- 
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voti concordi vollero it noiìro Beato Giufeppe, il quale 
però ebbe giudi morivi di rinunziare tal carica , perchè 
lenti vali da Dia ifpirato ad intraprendere Un opera di mag- 
gior profìrto del Profilino. Fu, ma con difpiacimcnto Torn- 
ino de' Congregati accettata la rinunzia, e il accrebbe la 
ftima, che aveano tutti della Santità del Beato Giufeppe, 
e che conferva tono fempremai ; onde morrò, che egli tu, 
gli Opera; della Dottrina Ctiiliana prefenrarono nmilifiima 
fupplichc al font ino Pontefice, acciocché il degnalle di 
afcriverlo al numero de* Beati. 11 Santo Padre Clemen- 
te Vili, riflettendo, che per quietar l'ira di Dio sdegna- 
to, era. necefTaria. la riforma de' coltami, e che emetta fa- 
rebbe in Roma facilmente introdotta , quando tornalTero 
nel loro primiero vigore !e leggi, che devono enervarli 
da chi è aferitto all' Ordine Kcclelìaltico ; dopo molte Co- 
gitazioni , che riguardano il Clero fecolare , e l' obbligo 
di coloro, che prefedono alla cura dell'anime, dcltinati 
Parochi nelle Chiefe, rivolte l'animo alla riforma de' Mo- 
naiìerj, ben fapendo quanto di forza abbiano appretto Dio 
le Orazioni di quelle Ànime, che ririrarc ne' Ghioltri a lui 
li confagrano, vivendo in perfetta olTervanza de' fanti Vo- 
ti, e delle regole, che proferirono . Confiderò, che eralì 
introdotta molta rilaffatezza ne' Monafìerj delle figre Ver- 
gini ■ per cileni bandita da quella la vita comune , che è 
il più bel vincolo per mantenere ia carità tra loro , che 
convivono in eflì , e L' unione del loro fpiriro , che non 
ha inciampi, che Io tengano lontano- da Dio, il quale 
deve ch'ere l'unico pcnlìero loro . Quindi ebbe tutta l'at- 
tenzione , perchè veniiTero a' Monalterj delle Religiofe , 
allegrati per Con fc (Tori ottimi Sacerdoti, i quali con pru- 
denza le richiamalTero alla cognizione del loro obbligo , 
e con foavità ìntro ducettero il diftaccamento da tutto ciò, 
che non è Dio , e ferve a fomentare la proprietà . lìflcn- 
do quello di San Silvdìro in Campo Marzio de' più cele- 
bri in Roma , delìdetò che (offe il primo , in cui fi in- 
troduceffe la vita comune , ben riflettendo , che dall' e- 
fempio di lui averebbono gli altri prefa la norma del vi- 
ve- 
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vere. Volle per tanto . che Giufeppe venifle deputato di- 
rettore di quelle Vergini . Prima che lì prefentafle a quel- 
le Religiofe, militando Tolto la regola di San Francclco, 
di cui era divori (Timo il Beato Calafanzio , fi raccoman- 
di) a quello Santo, acciocché gli impetrarle da Dio tan- 
to fpirito , che potelTe ramificare quelle fue Figlie. Con- 
iìderava le difficoltà , che li incontrano per (radicare un 
abufo da' Chiollri , e che fovente per ricondurre al pri- 
miero alveo un fiume, che lì è aperta una ftrada più de- 
clive , in vece di riportarne il fine bramato , li forcopo- 
re a rovine maggiori quel pezzo di letto antico, per cui 
feorre con quiete, e lì cimentano le vicine Campagne al 
pericolo di provare una fpavcntevole inondazione, trovan- 
do in (animo irritate le Religiofe dal nome di Riforma ■ 
come fe anche egli aborrine di introdurre una nuova fog- 
gia di vita pio aultc-ra di quella , che pratica vali da quel- 
le Vergini, niente pariti loro della vita comune, ma ani- 
mandole ad avanzarli nella via dello Spirito , introdufle 
nei Monallcro l'Orazione mentale, e la frequenza de* Sa- 
gramene. Scoprirono da per fe Mene l'inganno, in cui 
erano vùTute per tanto tempo , e conobbero quanto era- 
no lontane da quella fantità , e oflervanza , che avevano 
profelìata ; nè vi fu d'uopo di più, perche rifolute facef- 
fero lo fproprio > ed amalTero quella povertà , che è pro- 
.pria delle Figliuole dei Serafico Fondatore. Si fparfe per 
Roma la nuova della rinnovazione dello Spìriro nelle Re- 
ligiofe di San Silveltro , e gareggiarono gli altri Monaile- 
rj per imitarle. Quindi fi vide in tutti i Cirio ft ri fiorire 
la ritiratezza dal fecolo , l'abominio da* beni temporali, 
1' ailìduitì nell' Orazione, la frequenza de' Sagrameiui , l'e- 
fcrcizìo della mortificazione > e della fanta umiltà : nè po- 
tè negarli , che ciò era frutro della zelarne condotta del 
Beato Calafanzio , onde egli acquiftoliì crediro di gran_, 
Servo del Signore apprello del -Vicario di Còllo , e di 
tutte le fagrc Congregazioni. Quindi è che vìvendo nel 
Mooailero delle Carmelitane fcalze in quella Città, alcu- 
ne Religiofe, che attendevano alla vita contemplativa, ed 
eca 
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era fama, che fonerò diftinte dal Cielo con molti doni, 
vollero i Superiori Ecclcfiaflici accertarli dello Spirito del- 
le medesime . Come in quel feiTo facile ad ingannare, ed 
ellcrc ingannato vi è da temer Tempre l' illusone > o di 
maligno fpirito d' ambizione , e d' ipocrisia ; non è facile 
feoprire il fondo del loro cuore, e de' loro penlìeri, fe 
non Te da chi ha un lume fuperiore, da Dio comunica- 
togli nella pratica delle virtudi in fe (Iella , e nello fiti- 
dio della miiìica Teologia, e molto più nell'Orazione: 
pensò il Vicario, che era in quel rempo il Cardinal Bor- 
ghefe , che non vi era alcuno , cui fi porelTc commetter» 
1' efame di quelle, che al Calafanzio , da cui farebbe!! feo- 

rrta , o la verità, oppur la frode, fe alcuna ve ne fof- 
celara in quei fpiriti . Obbedì il Beato Giufeppe , e* 
prove- fomma confo lazio ne , conofeendo , che Dio faceva 
partecipi quelle anime de' fuoi celcfti favori; onde ne fe- 
ce quella relazione, che apportò contento a 'chi avealo 
deftinaro per quel!' efame. Riconofceva il Beato Giufep- 
pe di aver famincato il Monaftero di San Silvedro , e di 
efferfi accertato dello Spirito delle Vergini Carmelitane, 
dalla interceflìone di San Francefco d'Alfiiì, che egli ve- 
nerava, come fuo Angola ri (lìmo Protettore. Quindi col 
desiderio di ringraziarlo , determinò di portarli ad adora- 
re il Sagro Depolìto di quello Santo . Era imminente la 
folennità, che invita anche dalle più remore Regioni i 
Fedeli ad acquifere il perdono detto della Porziuncula. 
Non vi era tempo più opportuno per fantificar/i , rice- 
vendo la fama Indulgenza, e vilitando la Chiefa in cai ri- 
pofa il corpo del Serafico Patriarca. Approvò il penlie- 
ro di lui il Colonna, nè fi avanzò più oltre, che a pre- 
garlo delle fue Orazioni in quel Santuario. Si preparò 
alla partenza il Beato Giufeppe con l'Orazione, nella qua- 
le rapito fovra di fe, vide fccndere dal Cielo due gcnti- 
liflìme Donzelle, in compagnia delle quali altra ve ne era, 
ma addolorata in volto, e piangente, d'ogni ornamento 
fpogliata , e follmente coperta di un lacero ammanto fo- 
fpirava dicendo : 4b (he ognuno mi fugge , ne vi è chi mi 
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voglia. Senti muoverli a compalfione di lei il Caiafanzrói 
e come il fiio genio era di fowenire altrui nelle miferie, Ji 
ofFerfe Protettore di lei , confolandola con alletto . Stefe 
quella allota le braccia verfo di lui , che (Vegliato dal fuo 
lopimento fi arrofsì di quell'atro, e agitato dal timore, 
che quella folle un inlidia del Demonio > volò alla Chiefa 
de' Santi Aportoli > e con amare lagrime fupplicò San Fran- 
cefeo ad impetrargli dal Signore o lume per conofeere 
cofa voleife da lui l'Altiilìmo , fe era cifra del Cielo ciò, 
che avea nell' Orazione veduto , o forza per vincere il ne- 
mico , quando ciò folle illulìone diabolica . Senti egli al- 
lora calmato il fuo cuore , e viepiù infiammato nell' amor 
di Dio da una voce , che aflicurollo effer quella della pre- 
cedente notte una cclcllc vilionc, e che ne averebbe a fuo 
tempo penetrato il miftero . Velhtofi per tanto dell' abi- 
to di Pellegrino , c fcalzo , in quella guifa , che era ve- 
nuto in Roma dalle Spagne , intraprefe il viaggio , non 
fenza qualche timore di cafa Colonna , che ei non fona 
per rciiftcre ai diottri del pellegrinaggio in una (ragione 
sì calda, c non fenza apprenfione, che ei ni o riffe , con- 
fidandoli folamcnte quei Principi Tulle parole , che avea- 
dette prima di fua partenza, che non averebbe avuto ma- 
le , e che farebhe con ottima falutc tornato . Quelle pa- 
role davano loro fpcranza, che lì avvererebbe quanto di- 
ceva, giacché l'crperienza avea fatto loro conofeere pet 
tanro tempo, che le parole del noftro Calafanzio erano 
profezie. Pervenuto in Affifi credè vivervi elemolinando, 
perchè non conofeiuto da alcuno ; ma i Padri Minori 
Conventuali , già avvifati da' Rcligiofi de' Santi Apertoli 
in Roma, appena comparve egli nella lor Chiefa, che rav- 
vìfatolo per quello che era > non vollero , che partiUe , 
e l'obbligarono a prendere alloggio nel loro Convento. 
Rendè egli molte grazie al Santo pe '1 comodo > che 
avea di trattenerli a fuo piacimento, ed orare a quel fa- 
gro Depofito. Prima di feendere nella Chiefa detra San- 
ta Maria degli Angeli, ov'c l'Indulgenza nel fecondo 
giorno di Agolìo, fupplicava il Signore a renderlo degno 
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£ ricevere, quel perdono * che egli Hello avea promeflb • 
chiunque in quel giorno, folle alla, viiìta di quella Chiefa . 
Gli apparve il Santo Patriarca, e Io ammaellrb. a prepa- 
rarli per ricevere l'Indulgenza, e lafciollu pieno di orto- 
re di ogni, colpa, ed accefo di lanto Amor di Dio .. Ar- 
deva, il noftro Giufeppe, e fui volto, compariva quella- 
fiamma , ebe tenea chiufa nel cuore , e con. tale apparec- 
chio vilìtò il fagro Tempio, e fen ti cadere full' anima quel- 
la edelie rugiada , che purga lo fpirito , e lo rende di- 
fpolto. a quelle imprellioni, che- in lei vuol formare la. 
grazia. Tornato al Chioftro, ed entrato nelle Aie danze, 
venne forprefo da un foaviflimo leggier fopimento,. in cui 
le gli fè veder San Francefco accompagnato da tre Don- 
zelle , che egli, avea in Roma vedute prima,, che intrapren- 
dede il viaggio ad Aihli , e fpofollo con ciafeheduna di 
effe , dicendogli f quelle ellere i fanti Voti ,- e. che la me- 
da , e più inculta dell'altre era la Povertà fcacciata dagli 
uomini, e che egli per l'avvenire dovei amarla , come 
efio Santo I' avea amata , quando era ia quella vira mor- 
tale . Che per mezzo di quelli Voti voìcvalo Dio. a fe 
unito, e perciò averlo mandato da! Cielo- per ilpofarlo 
enn cflì. Spari la vinone, e trovoifi allora Giuléppc 
immerfo in un Tanto giubbili), ringraziando Dio ■ che avef- 
fe con elfo lui ufato di ma clemenza , e quelli vifione fu 
poi l'unico oggetto de* fuoi per.fieti , e l'argomento di 
fuc meditazioni nel tempo del luo pellegrinaggio . Do- 
po aver vilirato il Sepolcro di San Fram:eIi.o , portolfi a 
venerare il fagro Monte dell' Alvernia, fra gli orrori di cui 
viife per molti anni il Serafico Padre , e per baciar con 
offequio il luogo, in cui ricevè dall'Arcangelo le fagre— 
Stimmate. Come sfogane- la tenerezza de' fuoi anetti in 
quel Santuario, farà facile congetturarlo dall'amore, che 
portava a San Francefco, ed alla graritudine, che confer- 
vava verfo di un Santo , per mezzo di cui avea ricevuti 
favori si fognatoti dal Ciclo.. Abbandonata l' Alvernia fi 
incamminò verfò Loreto per adorare la Immagine della- 
Santiill ma Vergine in <jucl luogo, da lei abitato in Na- 
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zaret , e ove vclH nel puriflìmo feno di lei carne umana 
il Verbo Divino. Per quanto vi giunge fle fotto le fpo- 
glie di povero , per ordine del Prelato Governatore di 
cjucl luogo , trovò che il fuo nome era già notato nel ruo- 
lo di quei Sacerdoti, a' quali è conceduto celebrare nella 
fanra Cappella ; favore orrenurogli da cali Colonna, che 
con fue lettere lo aveva prevenuto in tutti i luoghi, ove 
fapeva , che Giufeppc avelie intenzione di portarli . Sod- 
disfece egli alla fua divozione, e profilato avanti l' Imma- 
gine di Maria, ratificò quei voti, co' quali era flato fpo- 
fato in Allìli . Non tralafuò la vifira di altri Santuarj 
più celebri; quindi fu a Monte CalTino Santificato dalle 
virtù di San Benedetto , e di tanti Beati Monaci , che il- 
luftrarono la Chiefa con la fantità della vita. Salì il Mon- 
te Galgano per Supplicare l'Arcangelo S. Michele di fua 

K erezione, e venerò in Tolentino il gloriofo San Nicco- 
cuflode , e difenditore di Tanta Chiefa . Tornò a Ro- 
ma, e fu ricevuto da' Principi Colonna con tutti i fe- 
gni di affetto , e li accrebbe il giubbilo , allorché videro 
avverato ciò, che avea predette; cioè, che non avrebbe 
patito detrimento alcuno la fua fanità in quel viaggio , ma 
era tornato vegeto, e con un aria, che avea un non fo 
che di celefic, e dì lbperiore all'umano . Ne renderono 
tutti grazie aU'Alriffimo lieti, perchè vedevano il diretto- 
re delle loro anime , c quello fotto la guida di cui bra- 
mavano di vivere i e di morire. Ripigliò fubito il Beato 
Ghifeppe le fue Apoftoliche fatiche, vilitando gl'Infermi, 
predicando a' Poveri , catechizzando i Fanciulli , nè tra- 
lafciò la vifita delle Chiefc , ed impiegarli per la conia- 
zione, e pe '1 follievo degli afflitti. Volle Dio, che co- 
minciallero a manifcfiarli quei doni , de' quali avealo or- 
nato . Quindi è, che avendo una mattina celebrato nella 
Cappella, in cui fi adora la fanta Colonna , legato alla 
quale fu flagellato nofiro Signore , incendo di Chiefa vi- 
de un gran tumulto di popolo , che faceva tutti gli sfor- 
zi per introdurre in quella una Giovine indemoniata , ren- 
dala dallo ipirito maligno immobile, e che refifteva alla 
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violenza altrui , non volendo il Demonio effer coiiretto 
ad abbandonare quel corpo dal contatto della fagra Co- 
lonna. Burlatali il maligno delle forze dì coloro, che ti- 
ravano e fpingevano quella infelice , e la riteneva fina fuo- 
ri del Tempio. Avendo il Beato Giufcppe compaffione 
non meno della tribolazione dell' Offerta , che di tutta la 
famiglia di lei, prcfala con due dita per un braccio : Ve- 
nite meco , le difTe , entrate , entrate , c fenza ■ che quel- 
la derte mai fegno alcuno di elìer da* Demonj invaiata, 
tntrò limile nel Tempio , adorò ìa fanta Colonna , c ren- 
dè grazie all'AltìlTimo, che l'avelie liberata da quella op- 
prelììone. Applaudivano i circolanti alla virtù del Beato 
Calafanzio ; ina egli diè tutta la gloria a Dio , ed al ca- 
rattere Sacerdotale , dicendo : Voi non fapete quanto di 
forza abbiano quejìe due dita , che toccano ogni mattina il 
Corpo di GESÙ' Crifto nella celebrazione della Mejfa . Nè 
fu quello il folo miracolo , che egli operafie tornato dal- 
la vili ti de' Santuar; . Celebrando una mattina nella Ba- 
ltica di S, Gio: in Laterano , udì , che un Offerto cotl. 
gran ftacalfó impediva il raccoglimento , e la divozione di 
colorò, che vi afiillevano . Fuggivano molti atterriti da- 
gli urli , e dalle minacce di lui ; ma egli terminata con 
quiete la fanta Mcrta> avendo raccomandato al Signore 
quel mÌfero, Tpogliatoii delle fagre Velli, gli pafsò vici- 
no i e gli pofe le mari in capo. Quietofli egli, e come 
fi fvegliane di un "profondo letargo, confefsò di efiere al- 
tro, da quello, che era, nè dette in altro tempo fegno 
alcuno di efiere abitazione del Demonio. Spedo trattene- 
vafi nella Chielà de' Santi Apoiloli, ed era amato da^ 
'quei Rcligìofi , che egli rimirava con venerazione; ma ab- 
■batiéndoli un giorno a veder due Giovani (indenti in quel 
Convento , che non per anche afiòdari nella virtù , fecon- 
dando la vivacità del loro naturale , fcher/avano inlieme 
fenzj quella gravità , che deve efiere a cuore di chi velie 
l'Abito Religioni: & arroftìrono elfi, perchè da Giufeppe 
veduti, fed egli fece loro con afpra riprendine una pro- 
fezia, dicendo , che doveano aftenerfi. da limili leggerezze 
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non convenienti al foro flato, nò fecondo il penficro , ed 
il diléguo , che di cliì 3vca formato l'Àltiflinio : quello 
eflbr tempo da non dilEparfi nell' ozio , mi coltivare il lo- 
ro talento co' fludj , perchè Dio aveagli dcilinati ad enee 
fplendorc, e foftegno della foro Serafica Religione. Si av- 
verarono le parole del Caiafanzio , mentre elfi paffuti tut- 
ti i gradi , che fi danno per merito in quel!' Ordine ,. am- 
bedue furono eletti Generali , ed introdurrò più Uretra 
oflervanza ne' loro Conventi , fn alrro tempo emendo in- 
forca fra alcuni Religiolì un oftinata dilTenlionc, con am- 
mirazione di tutta Roma, non mancando a ciafehedun- 
partito chi li facellc conofeer foftenitore di quello, teme- 
vanfi pelfime confeguenze per tutto l'Ordine ; ellendo pur 
troppo vero, che ne' gran corpi fovente fi genera qual- 
che maligno umore , che toglie a tutto il comporto Ja 
quiete, e la fanità. Fu per Apoflolica commilfione di Cle- 
mente Vili, eletto Giufeppe z richiamare la calma in quel 
Santuario, e riunire gli animi, che. erano difeordi come 
egli fece con foddisfazione di tutti , che vìnti dalle pater- 
ne ammonizioni di lui, dapolle le gare, e gli sdegni, li 
fìrinfcro con i più forti vincoli della carità, e dell'amo- 
re fraterno , che ò quella virtù , la quale dà tutto il vi- 
gore allo fpiriro , c manticn l' oITcrvanza ne-' Cbioffri . Di- 
morava per anche in cafa Colonna, quando dalle Spagne 
vennero a Roma alcuni Religiofi per introdurre in quella 
Città fa Riforma de' Carmelitani intlituita dalla Serafina 
Santa TercS , e fondarvi qualche Monaftero del loro Op- 
dine. Furono a vilìiare il Beato Calaiinzio, e. fapendo fa 
(lima che di lui faceati in Roma , lo pregarono del fuo 
ajuto. Benché egli amafle tutti gli Ordini Regolari., con 
più di affetto amava quelli , che alla fantità de' coflumi 
unilcono aufterìtà di vita, e con T d'empio muovono 
compunzione coloro, che vivono al fccolo; onde ben vo- 
lentieri abbracciò un tale impegno , tanto più , che trat- 
tavafì di operare per li Figliuoli di Santa Terefa ■ di cui 
era molro divoro, e tanto operò, e tanto raccomandoffi , 
come fc lolle fuo proprio inteceffe , a molti de' Signori 
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Cardinali, e Prelati, da' quali dovei fartene relazione al 
Papa per ottenere la bramata licenza, che fuperate le mol- 
te, e per alrro Colite oppofizioni, che fi incontrano, quan- 
do trattali di promuovere il bene , fu conceduto a que' 
buoni Religiofi quanto feppero defiderare, fondando ìil, 
Roma il loro Convento . Frequenrava il Beato Giufeppe 
la cafa loro , e fi eleflè per direttore uno di elfi , in cui 
feorgeva rara prudenza , e in alto grado infufo Io fpiri- 
to della Serafica loro Fondatrice. Animavagli nelle angu- 
rie, alle quali foggiacciono coloro, che affaticano i pri- 
mi nelle fondazioni de' Monalterj , dava loro abbondanti 
limoline, e da e/li prendeva i più fan! configli per la di- 
rezione del iùo fpiriro . Renarono così ammirati dello ze- 
lo , della carità , e dell* amore del Calafanzio quei Re- 
ligiofi , che avendo poi elio fondate le Scuole Pie, il Pa- 
dre Giovanni Campando un libretto della pia coltura del- 
la Puerizia, volle dedicarlo al Signor Cardinale GiufHnia- 
ni, che in quel tempo era Protettore del noflro Ordine, 
ed in e(To favellando del Beato Giufeppe lo chiama uo- 
mo iniigne per la perfezione della Vita Criftìana . Opera- 
va molto per la fallite del Pro (lìmo il Beato Giufeppe ; 
ma non era contento il fuo fpirito . Per la pratica , che 
avea acquidaia nella direzione delle anime confiderò, che 
non era facile , benché molti alle fue Ptedìche fi conver- 
tifTcro , confervare la divozione, e il buon cofiume nel 
Cri ft iati e fimo , fc ne? primi anni non fi afiiiefacevano gli 
uomini alla pietà , e che tutta la diflòlutezza proveniva 
dalla peilima educazione de' fanciulli poveri, i quali mar- 
cendo odi' ozio fenza alcun freno , e rendendofi inabili a 
fervìr la Repubblica, vivevano a guifa di lìere fenza co- 
gnizione di Dio , e fenza chi gli ìnflradafTe nella via della 
virtù. Conofceva , che le fatiche, le quali da eflo, e da 
più Operaj faceanii ne' giorni fedivi inlegnando la Dot- 
trina Crifliana, non ne riportavano quel frutto, che egli 
focrava : imperocché negli altri giorni della fertimana ef- 
fondo quei fanciulli privi di chi gì' inflruifle , fcordavanli 
di ciò, che aveano apprefo , e tornavano vagabondi per 
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le Piazze a quell'ozio, ed a quei vizi, a' quali, per l'età 
inclinavano. Riflettei'*, che non può godere delle delizie, 
del fuo giardino chi folamentc è attento a recidere dalie 
piante già adulte quei rami, che fparfi, e curvi fervono 
di uggia , e tolgono la bellezza di quel luogo , le non- 
prcndelì cura dì fodenerc , perchè non torcano le più te- 
nere, e non le cullo difee con gclolia. Quindi pensò, che 
il mezzo più efficace, farebhe flato, convocargli ogni gior- 
no nella fcuola , ove ripcte/Iero la lezione della Dottrina, 
ed imparando leggere, Icrivcre, ed Aritmetica, fi ren- 
dettero poi ahili a guadagnarli il vitto con lor decoro .. 
Ben conofeeva > che fra quei, poveri fanciulli vi erano de' 
talenti molto rVegliati , che averebbono potuto un giorno, 
fare onore alla Città, i quali giacevano fepolti nell'igno- 
ranza per mancanza di chi lì prende/Te a cuore la loro 
educazione. Già dal Senato Romano erano fiate inliitui- 
tc in tutti i Rioni di Roma le Scuole , ma i Maeftri in- 
fognavano a coloro de' più civili, che volendo edere da 
loro ammaeftrati , pagavano ogni mefe la loro mercede », 
e non. ammettevano, quei poveri, che non potevano foo 
combere alla, fpefa. di pagate, il Maelìro . Spinto dalla ca- 
rità fi avanzò.* parlarne ad elfi , facendo loro conofeere, 
T'obbligo,, che aveano di infegnare anco a' poveri, ma 
negarono quelli di addoflarfi la culìodia di quelli fanciulli,; 
attefò lo fcarfo falario allcgnato. loro dal Pubblico . Si 
perfiiadc poter fupcrar quello oflacolo . pregando il Sena- 
to ad accrcfcerc lo ftiper.dio a' Aiacfiri, obbligandogli a. 
non rigettare alcuno per miferabile , che ci forte , e ve- 
rnile a prendete lezione da erti . Stelo il memoriale con 
le più efficaci parole, che teppe dettargli la carità, pre- 
fentolTi al Senato di Roma , e accalorò con la voce la 
fua richieila. Non celiava di pregne il Signore, accioc- 
ché moveJTe l'animo di quei Senatori a graziare la fuppli- 
ca; ma riflettendo elfi alle gravi fpefe , alle quali è (og- 
getto il loro Pubblico, lodando lo zelo del Calafanzio, 
conferirono enere imponibile imporra nuovi aggravi > sc " 
crelcendo Io ftipendio a' Maeftri, Se ne afflitte il Beato. 



DigitizGd ùy Google 



Giuseppe C a l a s ah 21 o. 



6 9 



Giufeppc , ma non perdè già la confidenza, che avea in_ 
Dio, che farebbe!! provveduto all' cdncazion de' fanciulli. 
Penso a varj Ordini religioii , e Spezialmente a quelli , che 
profeflàno l'Inltirutodi infegnare, pregandogli, che aven- 
do elfi turta la cura di ammaeftrare i Giovinetti civili, e 
nobili, ed infegnar loro le feienze maggiori, averebbono 
fecondato il genio del loro Tanto Fondatore, e ioddisfat- 
to all'obbligo di lor Profcflione, Te non avellerò a sde- 
gno abbaffarli ad infegnare i primi elementi anche a' Po- 
veri . Fu ricevuto con venerazione , fu applaudita il fuo 
penfiero , fu celebrato il fuo zelo ; ma fa anche placida- 
mente licenziato, dicendogli, che la loro Religione era 
diflratta in affari di molta importanza , e che non avea 
ne tempo , ne modo di attendere ad un opera di carità 
sì eroica, e che richiedeva molto più di atrenzione di 
quella,, che poteano avere quei Religi od , del continuo 
application minifterj aliai gravi. Provonne fornaio ram- 
marico il Beato Calafanzio , e più fe gli accrebbe , quan- 
do tornando da celebrare la fama Metta trovò alcuni in- 
difciplinati fanciulli , i quali efTendo in riffa tra di loro 
per cagione del giuoco , sfogavano la collera , ingiarian. 
doli con immodefle e feonce parole : li fentl flrbgere il 
cuore , e alzati gli occhi al Cielo fofpirò a Dio , perchè 
mandane alla fua Chiefa qualche Miniftro , che prendefTe 
a cuore l'educazione di quegli infelici. Lo efelidi il Si- 
gnore , ma con porre in tormento l' umiltà di chi por- 



lo, che Io invirava a quel miniilero con le parole del Tan- 
to David : Tibi dereBoMS efl pauper , erpbano tu erti adjtt~ 
lor:A te bo riferiate la tura de' Poveri , e ti bo eletto 
fer ajuta degli Orfani r Noni fi flimò egli degno di up tal 
favore , nè l'apea persuaderti di elitre . delibato a foflenere 
un tal carico. Gonfiderava quanto era per edere copiofa 
la Mele, e rifletteva, che efTendo folo non pò tea intra- 
prendere un imprefa, che richiedeva moiri Opera; . Ben 
■ponderava., che per dar mano a fondar nuove fcuole , 
■nelle ■ quali per carità fi amniaeftra&ero i fanciulli. poveri., 
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richiedeva!! non poca fpefa, e lì doleva allora di efscrfi 
rifcrvato un tenue afsegnamento de' fuoi Beni parrimonia- 
li . Entrò combattuto da tali penlìeri nella Chic fa delle 
Stimmate, e con calore porgeva le fne fupplìche a Dio, 
perchè aprifse la «rada ad un opera di tanto utile alla. 
Chicfa, e diretta alla falute delle anime. Mentre egli ora- 
va, udito un gemito a fé vicino, volgendo lo (guardo , 
vide involta in laceri ftracci una Donzella , che così la- 
mcntavad : Ab che da tritìi fono aborrita . Si fpoglìò ro- 
tto egli del fuo mantello per coprirla ; ma (tendendo la 
mano per farle limofina non più la vide , intefe quella ef- 
fcre la povertà, che a lui ricorreva come follievo , che le 
*U deftinato dal Cielo , onde fi oneri all' opera faticofa ■ 
di ammaertrare ogni giorno i fanciulli, ed inregnar loro 
la Dottrina Criltiana , c per allettargli a frequentare que- 
lla divoto efercizio , e muovere i Genitori ad inviargli 
a quella fcuola , rifolvè di infegnare a* modellini , comin- 
ciando dalle lettere dell'alfabeto, leggete, e Terivere, e— 
dare a' medelimi qualche lezione di Aritmetica, acciocché 
crefeiuti poi j n età più agevolmente trovafsero impiego, 
con cui fenza 0 ffefa di Dio fi procacciarsero il vitto . Sta- 
igli fjfc e n( ,| cuore que ]] e parole : A te bo ri/erbata f e T 
dttcazìow ile 1 Poveri i onde pieno di confidenza fi getto 
nelle mani ai Dio , ficurO , che non farebbe abbandonato 
«al Cielo , c d, e sverebbe il Signore uniti a luì molti al? 

, fovra de' quali cadeva l'elezione medelìma . Con que : 
"* bella fperanza' non po' 6 dimora a dar cornine lamento 
t d un tale efercizio. ma prima volle effere a' piedi del 
■omnio Ponteficp oer riceverne la neceffaria facoltà, e la 
fa enedi z i one ^JETi .Fu introdotto all'udienza del.fco- 
<o Padrel^Sore Ottaviano Veli rio Segretario de' 
? rcvi a' P r n Z oa l,S ^r&>nfidente. Udì con piacer I» 
fu Pp)ica de m c^f LfrC>men« Vili, e facendo' comp* 
5* ful v 0 l [0 C , alafan r 0 | a done del cuore, gli diè la facoJ- 
,- à cl * chW Ia CD - Indoii: Molto ti rallegriamo , the vi 
f ^tfL± Tl ^t%re^r eopeVÌ delle Scuole 
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abbiamo potuto mandare ad effetto qnefla twfira volontà . Dio 
ba chiamato voi, e molto godiamo di quefto voftro defiderìo. 
Vedete in che pojjtamo giovarvi, cbe lo faremo volentieri. 
Affi cu rato Giufeppc della proiezione e della volontà del 
fommo Pontefice, conlidcrò, che farebbe flato opportu- 
no aprire le icuole in Traflevcrc ■ per eflér quello un quar- 
tiere abitato per lo più da povere famiglie . Già vi erano 
aperte le fcuole per quei civili, che potevano foni mìni II ra- 
re il falario da Don Antonio Brandani Paroco di Santa 
Dorotea , e tuo amico . 11 noftro Giufeppe lo pregò ad 
ammetterlo in fui compagnia , e degli altri due Sacerdo- 
ti , che infognavano in quella caia , che non era per to- 
glier loro quel' guadagno , che. ritraevano dagli fcolari, 
ma che fuu dclidcrio era ajutare ad elfi ncll' infima ciuf- 
fo, ed jnfegnarc a' Poveri fenza alcun lucro. Adottarono 
le parole del Calafanzio quegli ottimi Sacerdoti, e rifol- 
verono , che non lì facefTe quella divilìone di civili , e di 
plebei i ma che confufe le perfone, fi diftinguefTero le fcuo- 
le fecondo la capacità de* fcolari, e che a' poveri fi in- 
fegnalTe per carità, e che i primi ammaeitramenti follerò 
della Dottrina CriHiana , onde vollero denominarle le_. 
Scuole Pie : in quella Parrocchia di Santa Dorotea ebbe- 
ro il loro principio due Ordini, e quello di San Gaetano 
fondato in fomma povertà fulla provvidenza di Dio, e 
quello delle Scuole Pie. che oltre la povertà profetata 
nel Chiollro. fi fagrifica a benefizio de' Poveri. Ferma- 
ta una tale unione di quattro Sacerdoti nell'anno U97. 



ri, che non avevano il comodo di pagare i maefìri, qual- 
che fpazio di tempo prima, che li delfe principio agli 
«fercizj Scolatici > andava il noftro Giufeppc per le con- 
trade, gridando, che chi avelie figliuoli gli mandafte a 
Tcuola in Santa Dorotea, ove fi infegnava per carità. Una 
nuova così improvvifa riempiè di giubbilo i genitori, i 
quali toglievano dalle ftrade i figliuoli, ed erano certi, 
che venivano ammaeftrati con carità. Non poca lode da- 
vano tutti al Calafanzio , già . fapendofi elTcr egli il pro- 




ni o- 
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motore di quell' opera > ed acquifloiFi plaulb , quando non 
contento di infcgnare 3' piccioli . e più fordidi di quei 
fanciulli, fov veniva alla !or povertà, comprando loro , e 
libri , e carta , e penne, delle quali cofe avevano necellì- 
là per la fenoli. Allertati in quella maniera i fanciulli, 
c follevati dall'incomodo , e dalla fpela i genitori, non 
può dirli quanto numeroTo forte il concorfo degli fcolari. 
La cafa Branda ni non era più capace per tanti fanciulli ; 
onde fa d'uopo prender a pigione un altri cafa contigua, 
e Dio provvide di nuovi Operaj , unendoli al Calafanzio 
altri Sacerdoti, i quali molli dalla carità verfo de' pove- 
ri fanciulli, c de' maeltti, lì offerivano compagni nelle fa- 
tiche . 11 nollro Giufeppe , cui premeva 1" otrima educa- 
zione di quei figliuoli, acciocché dopo la fcoola non an- 
dancro vagando, ma dalla foggezionc de' maellri panaffe- 
ro a quella de' genitori, gli accompagnava alle cale loro 
con ammirazione di tutta Roma , che vedeva quel nobi- 
le , e dorto Sacerdote anche ne' tempi del follionc , o di 
dirottiflime piogge andar dietro a quei fanciulli , finché 
fonerò confegnati a' loro parenti. 11 Colonna avvifato del- 
lo (trapazzo , che ei faceva di fua perfona , lo pregò con 
affetto ad averli cura , per non incorrere in qualche in- 
fermità , che gi' ini pedine operare per la falute del Profli- 
no, cui rifpofe con placido forrifo Giufeppe, che ciò 
forviagli per fare un poco di efercizio, dopo aver Iodu- 
ro per ranto tempo nella fcuola. A rida vali cosi a poco 
a poco fcuoprendo 1' alto difegno di quell' opera , per cui 
avcalo Dio chiamato a Roma . e riflettendo quell'inligne 
Porporato a tetto ciò , che egli operava , Tempre indefeflo 
nella cura degli infermi, nelle Prediche, noli' ammaeftra- 
rc i fanciulli, nella vifita delle Chiefe, nel governo fpiri- 
tuale di fua famiglia, pensò, che era grande incomodo per 
Giufeppe abitare nel fuo palazzo tanto dittante da Santa 
Dorotea, che per quanto egli operafle renduto inilancabi- 
le dalla carità, con tutto ciò l'opera delle Scuole Pie, 
che li avanzava a gran palli con tanto credito , e con Tan- 
to profitto del Profumo , richiedeva 1' affidila auìftenza- 
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di lui 1 c che era neceflario agevolare il cammino . perchè 
potete' egli refiilere al grave impiego intrapreiò , e in cui 
manifeflavali chiaramente effer quella la volontà dell' Aitig- 
li ino, lliinò non effer bene. che ei UjITìpalTe il lùo «lo, 
e il fuo fervore a polio lieo in tante e si diverte opetc, ma 
che attendere 3 perfezionare ijaella incominciata di quelle 
fcuolc; quindi, come per rendere più arto un fiume a 
foltenete il pefo di una gran nave 1. unifcono in un folo 
alveo quelle acque , che (corrono divife in molti rami; co- 
sì volle, che il Calafanzio rutto fi impiegale a llabilirc 
le Scuole Pie. Non sverebbe però voluto, che la fai— 
cafa reftafTe privi della prdenza di lui, con tinto ciò la. 
gnfìcò. e fé Hello ■ e la fua famiglia al pubblico bene, e 
gli permeile, che abbandonato il fuo paLzzo, fi rmrall'e 
a convivere col fuo Rrandani nella Canonica di Santa Do- 
rotea. Amava Giufeppe quel Paroco , vedendolo ir.tercf- 
fato al pan di fc nel l' e fera zio delle fcuolc, e ncll'aflì- 
fìcnza di quei fanciulli, ma Dio, che volej il Calafanzio 
fpogliato di ogni affetto terreno, mancò al Urandam una 
malattìa , che in pochi giorni pnvollo di vita . Conobbe 
eflére imminente la perdita di quello Minili ro Ciuleppe, 
e volle far conofeere all'Infermo, quanto era il fuo amo- 
re, e la gratitudine, che confervava per efio ; che però 
non parti mai , eccettuato il tempo della fcuola , dal fuo 
letto , a ili 11 end og li con carità , animandolo a fperare dal- 
la Divina Mifericordia quel premio , che tiene preparato 
Dio a chiunque lo ferve, e fi fagrifica per follicvo, e pro- 
fitto de' fanciulli, e de' poveri. Chiufi gli occhi al fuo 
amico , pensò , che effondo fuor di modo erefciuro il nu- 
mero degli fcolari, era troppo angui' a l'abitazione ìd_ 
Santa Dorotea , nè era ficuro , che il nuovo Paroco vo- 
teli* , come avea fatto il Brandani , concedere il comodo 
delle ftanze. Rifletteva altresì, che venendo da ogni Rio- 
ne di Roma fcolari, era difaftrofo viaggio per quei figliuo- 
li , che abitando di qua dal Tevere , doveano portarli , fi 
può dire in un angolo della Città . Quindi avendo prete 
a pigione una cafa capace fra il campo di Flora, e S. An- 
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drca della Valle. Ih trasferì le fue Cenale, e quelli fu an- 
che la cagione, perchè in maggior numero dall'una, e- 
dall' altra parte del Tevere concorreffero gli fcolari, e/Ten- 
do e agli uni , e agli altri comoda quella cafa ; ma tale 
fu il numero de' fanciulli, che anche quella riufeì troppa 
angulìa, ed era tale il plaufo, e l'approvazione di quelle 
fcuolc in tutta Roma, che moiri nobili, e Prelati por- 
tavano a veder quel luogo, e partivano confolati , ammi- 
rando l'ordine, e la maniera con cui infognavano quei 
maeftri , adattandoli alla capaciti di quelle picciole crea- 
ture, e molto più per la pietà, che veniva inlìnuata a 
quei figliuoli. Fremeva il Demonio, vedendo con tanto 
fervore incamminarli un opera, che impcdivagli far pre- 
da di anime, e tentò tutti i modi per diffidarla, e diltrug- 
getla. Come eragli riufeito una volta intepidire il cuore 
degli Isdraeliti, che per qualche tempo avendo battute 
quelle fìrade, che conduceanli alla Terra di Ptomiflìone, 
furori vinti dal tedio , fui punto di mirarli in Egitto ; 
cosi ellendo in fcarfo numero i maeftri, e copiofo quel- 
lo degli fcolari, che andava ogni giorno aumentandoli fe 
si , che per quanro avellerò intraprefo con calore quel 
fanro efercizio , fc ne annoiarono talmente quei Sacerdoti) 
che rifolverono di abbandonarlo . Coprì il nemico per in- 
durgli a quello palio la tentazione con una tìnta apparen- 
za di bene. Fece loro penfare, che non era poflibile ■ 
che. rcliflcllero a quelle fatiche, e che elTendo per molte 
ore del giorno impiegati a benefizio altrui , non reflava 
loro tempo per coltivare il proprio fpirito, ed attendere 
alla perfezione di loro medelìmi . Refifterono per qualche 
tempo alla tentazione ■ ma poi vilmente cederono , e ir 
efprclléro col Calafanzio ; Che rejlajfe pur effo. nel /ito pro- 
ponimento di far le fi itole , per cui- fregavangli. ogni bene, 
ma ebe ejft non fentivanft pia animo , uè iena -di tirare ÌB~ 
tianzi un coir lajioriofo efercizio. DiJJero, che amavano la 
loro quiete , e eòe tramavano vivere a fe ftejfi , e godere 
della lor libertà. Quindi voltategli le fpalle , fe ne parti- 
rono a riferva di un folo , che non volle , benché prega- 
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to . fcguire l' efempio altrui . Ad una fcofla così gagliarda 
farebbe!! perduro di animo ogni più fotte campione, tro- 
vandoli -in mezzo di più di cinquecento fanciulli, che— 
afpettavano il pane, e vedendoli abbandonato da coloro, 
che avevano prometro di fpczzatlo a quelle rutbc inno- 
centi ; ma Giufeppe conofeendo , che quella ritirata de 1 
maeltri era mitigazione del Demonio, gcitoffi geniifleflb , 
ed alzate le pupille, e le mani al Cielo, gridò a Dio .- 
Signore , il voflro , e mio nemico mi ha fatto abbandonare da' 
compagni, per indurre me ad abbandonare Papera uofira . 
Io non lo faro mai , fe voi mi ajatale a fofiener ciò , che 
è vo/lro. Sia vofira cura mantener/a, e jìa vojlro penjiero 
provvedermi di compagni , 0 infegnalemi ciò , ebe debba fare 
per trovargli. Alzatoti dall'Orazione cercò per Roma, 
e trovò chi tirato dall' intcrefle , accettò la carica di mae- 
(ìro , e tanti ne clclfe quanti ne richiedeva il numero del- 
le ciani. Se lì confiderà 1' adeguamento , che fi era rifer- 
bato de" beni Patrimoniali , che non fu molto , vedendo 
ora, che fi addogava il pefo del Zitto per la cafa, in cui 
dimorava , capace a dar ricetto a tanti fanciulli, e de 1 far 
larj per li maeflri, non può aferiverfi ciò, che alla co- 
stanza del fiio animo , ed alla ferma confidenza , che ave» 
in Dìo , e da cui ricevè ogni ajuto , facendo, che venif- 
fcro io Tua mano tante limoline, quante ne richiedeva il 
bi fogno , per fopplire alle fptfc. Pensò il Demonio, che 
paniti quei maeltri ; farebbono mancate !e Scuole, Pie, 
-dovendo l'ottenerli. da coloro , che affittendo per guadagno, 
no traverebbe no ne follecitudine , nò carità , e trovando 
altro impiago. di minor- foggezione , e di maggior lullro 
agli ticcbi d«l Mondo , le a-verebbono abbandonate.; onde 
dovendo fpetlo mutarli i maeltri, c con difficoltà trovan- 
do' chi fecondane il- fuo pcniicro, lo delio Giufeppe fa- 
rebbe quello , che lo avrebbe dittrutto; ma andò fallito il 
■fuo dìfegtiO'; imperocché quei Sacerdoti animati dal Cala- 
fatato, conofeendo' quanto di utile era l'educazione che 
tiavafì a quei fanciulli , e udendo le benedizioni, con .le 
■ouaJi la Città twta applaudiva alle loro fatiche, infegna- 
va- 
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vano con genio , ed a (Me va no con amore alle loro fcuo- 
le , onde crcfciuto il numero de' l'colari , non fu capace 
il palazzo, in cui abitavano. Decorreva un giorno Giu T 
feppc con Moti tigri or Velino fui» confidente delle anguille, 
in cui trovatali per dar luogo a tanti fanciulli . li Peda- 
lo gli eiibì un fuo palazzo vicino a S Andrea della Val- 
le i che ellendo aliai vjito , dava il comodo • c alle fcuo- 
Ic, e a' maelln, quando quciti avellerò voluio abitarvi. 
Non li sbigottì Giufepne per il grave fitto, che fi addaf- 
fava di pagare annualmente, non penfando, che all' avan- 
zamento di quelle fcuole, lafciando del redo la cura a 
Dio. il quale avrebbe provveduto a chi unicamente get- 
tavall nelle braccia della Provvidenza Divina. Fu a vifi. 
lare il palazzo, e gli piacque, perchè vi erano tante ilan- 
ze da moltiplicare le fcuole , dividendo i giovanetti in^ 
tante dalli , lecondo la capacità de' medefimi , e pillan- 
do in quello, alfegnò a ciascheduna il fuo maeltro. Com- 
partita cosi in moiri la fatica, riusciva più leggiera , ed 
erano affliti, perchè in minor numero, da ciafebedun 
maeRro i fuo fcolari. Quei Sacerdoti, giacché in quella 
palazzo vi era abitazione per tutti , si per godere la fa- 
miliarità di Giufeppe ■ si per mantenere fra dì loro V li- 
mone , e la pace, rifolverono di convivere con eflb lui, 
e dato al Calafanzio il titolo di Prefetto, lo pregarono, 
che in vece di forum iniftrare a ciafeheduno il falario, gli 
provvedere del vitto, e di ciò, che richiedeva reggen- 
za di andar veltito con quel decoro convenevole al ca- 
rattere facerdotale, che avevano, e in quella guifa venne- 
ro a introdurvi una fpccic di vira comune. Distribuite le 
□re , ed allignatene alcune agli efercizj di divozione per 
loro profitto fpìrituale, vivevano in quel palazzo', conte 
fe follerò in un Chioftro , e lenza legame alcuno di voti 
mantenevano la carità fra di foro, e la dipendenza da' vo- 
leri del Calafanzio , come fe fofle loro fuperìore . Per re- 
golare l'ordine delle fcucJe, e degli efercizj domeftici, pen- 
sò Giufcppe fermare nel cortile del palazzo una piccioli 
campana , con .cui fi deffeto i fegni , acciocché fi . uniflero 
tut- 
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tutti H fcolari a lodare nel tempo medelìmo Dio, e in- 
terro mpefie co con l'Orazione lo lìudio ; come è coda- 
manza deiie noftre fenoli:, che ad ogni ora, udito- il cen- 
no della campana lì inginocchiano gli (colaci, e dopo aver 
fatto ora un atto di Contrizione, ora quello di Fede, e 
recitate- alcune preghiere alla Santiflìma Vergine, profe- 
guono la loro lezione. Era tale il fervore del Calalan- 
zio i. che prefo da una Tanta impazienza non volle allct- 
tare l'artefice, acciò ponelie -quella campana al deilinato 
luogo, ma con Comma umiltà in prefenza di alcuni nobi- 
li , che traitcnevanfi nel cortile , e fra elfi eravi il fra- 
tello di Montignor Veltri», prefii necell'arj aniefi fall fovra 
una fcala , e diè principio al lavoro . Fremè il Demonio , 
e pieno di rabbia, formara un ombra , che fu da tutu 
veduta, urtò con violenza in Giufcpps, e lo fe precipita- 
re, cadendo egli a terra con ifpavemo e dolore di tutti. 
Sì accrebbe l'afflizione, quando accori! per fóllevarlo , 
lo videro come pedo per tutta la vira, e che iì era rot- 
ta una cofeia ; portaronlo, dirottamente piangendo nel let- 
to , e chiamati i Periti, fi alzò un gemito univerfale , quan- 
do intelero da' medefimi che vi era poca fperanza, che ci 
fopravvivelfe per molti giorni. Conobbe anch' egli il pe- 
ricolo in cui era , e volle difporfì alla morte ricevendo i 
Santillìmi Sagramcnti, e chiamato a fe Don Matteo Reali , 
uno de' maeftrì , che conofeeva più degli altri infervorato 
nell' Iftituto, ptegollo a prendete la carica di Prefetto fin 
tanto che giaceva inférmo, e ad c0b raccomandava le.. 
Scuole Pie, fe Dio lo avelie chiamato all'eternità. Si 
fparfe per Roma la caduta dì lui , e- furono tante le pre- 
ghiere , le quali fi inviarono al Cielo , fupplicando tutti 
Dio a non togliere dal Mondo il foitegno di un opera così 
pia, la quale per ani. he era ne* Tuoi principi, che merira- 
rnno di eflere efaudite , e in pochi giorni cefsò il timore^, 
di perderlo , benché la frattura , e il dolore per tutta la 
vita V obbligalle a trattenerli nel ietto per molto tem- 
po . Appena fendili un poco follevato da i fuoi dolori , 
che ripigliò il fuo efercizio della fcuola , chiamando in ca- 
rne- 
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rà i più poveri degli fcolari, a* quali infognava leggere, 
c la Domina Criftiana; e a' medici, e agli amici, che ri- 
tirandolo Io pregavano a non affaticarti . cITcndo in quello 
itato , rifpondeva , che ammaendando quei fanciulli, fenti- 
va alleggerirli il male, mentre in quel tempo non l'offri- 
va dolore alcuno. Tornato in falute vifiiò tutte le fcuo- 
le per vedere il profìtto , che avefleto fatto quei figliuoli, 
ed infiflè che fovra d'ogni altra cofa fi educaflero nella 
pietà. Parve che imitane le acque, che trattenute per al- 
cun tempo, le poi è conceduto loro libero l'adito, feor- 
rono più veloci, e con impeto affai maggiore, tanto era 
il fervore, con cui ripigliato , e U titolo, e la carica di 
Prefetto attendeva alla cura de' maeffri, e all'educazione 
di quei figliuoli, fagrificando ad cflì anche quelle ore, che 
efigeva la natura per pigliar forze con la quiete e col fon- 
nò. Dopo la fatica della fcuola, per molte ore non rra- 
fcurò la vilira degli Spedali, e delle Chiefe; deliziava!! 
nell'Orazione, e quando gli altri prendevano ripofo , egli 
icordato di fe niedefimo impiegavafi , o facendo gli efem- 
plari per dargli a coloro, che imparavano a fcrìvece, o 
pulendo elfo ftellò le fcuola con ammirazione di quei Sa- 
cerdoti , che con lui convivevano, i quali lo videro Tem- 
pre allegro • fempre attento, tempre pieno di affetto , c 
di carità, nè fianco giammai. 1 fuoi penfieri erano occu- 
pati a trovare le maniere più facili e più adattate alla ca- 
pacità di quei fanciulli, acciocché in brieve tempo fi im- 
poficfsaffero della lingua latina , e di ciò , che dee fapere 
chiunque è Cnftiano . Che però diffefi in Dialogo i Mi- 
ller) di noffra fama Fede, volle, che gli imparaffero 
menre ; E perchè ben fapea , che l'emulazione fra di lo- 
ro i e la fpcranza del premio fono due forti (limoli per 
lo Audio, dividendogli in fquadre , faceva, che fi provo- 
caffero a difputar di ciò, che avevano apprefo, premian- 
do coloro, che fiipcraifcro gli altri. Piacque grandemen- 
te a Roma un tale efercizio, frequentavano le fcuolc mol- 
ti Cardinali, fra' quali fi fegnalarono il Baronio, Montal- 
to , Bergliele, Mei 1 ini , e Medici, i quali volevano effèr 
pre- 
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preferiti a tali contralti di quei fanciulli > con generalità 
foccorrende- a* bifogni di quelli , che fi fodero diltimi da- 
gli altri nella Dottrina. Monlìgnor Veilrio ellendo all'u- 
dienza del fommo Pontefice, parlò con tal vantaggio del- 
le fcuole , e del Calalànzio, che il fanto Padre pieno dì 
giubbilo, vedendo-, che tanto li avanzava aneli' opera, che 
avea fottito il principio lòtto la fua protesone, dsfidcrò 
rallegracene con il Beato Gitifcppc , ed impofe al Velino, 
che gli comandane portarti 3 palazzo. Obbedì egli, e con 
profonda umiltà inchinandoli al bacio de) piede di fui. 
Santità , fu da ella ttartenuto per molto tempo . volendo 
il Papa elTer informato- da lui. del numero degli fcolari , 
della qualità de' maeftri, del metodo, che tene vali nell'in- 
fegnare, degli aflegnamenti , che aveva, per fupplire a tan- 
te fpefe , e quanta confolazione provò , udendo 1' ordine 
delle fcuole , e la moltitudine degli fcolari > tanto ammirò 
l'animo grande del Calafanzio , e la confidenza del mo- 
dellino in Dio; mentre- con si tenui rendite aveva dato co- 
minciamento ad un opera , per mantenere la quale richie- 
dcvanli molte annue entrate : Fogliamo, dijjè, venire a vedere 
quefte Scade. Intanto vi ajfegniamo dngento feudi animi, che 
vi faranno iborfatt dal nqftro Limq/i/iiere . Guai-date dì ciò 
che avete bifogno, che io faremo volentieri. Nutrì fempre 
quello gran Pontefice il deliderio di cITcrc alle Scuole Pie: 
ma diftratto da affari rilevanti per la fanta Chiefa , e tor- 
mentato dalla podagra, conofeendo di effer necelTìrato a 
differire quella vifita per molto tempo, volic almeno «in- 
foiare il Ìuo fpirito ricevendone fincerjffime relazioni , e 
far vedere a Roma, che aveva a cuore quello Mirato . 
Quindi è che elelle il Cardinal Baronio , sì per l' erudizio- 
ne- della Srotia Ecclefiaftica , sì per la fantità della vira , 
lume-, e fplendore del Collegio Apostolico , e Silvio An- 
toniano amico ìntimo di San Carlo, che di luì fi fervi per 
la riforma della valla fua Diocefi , acciocché viiìtaffero 
quelle fcuote , e ne riferiffero quanto in elle avellerò ofler- 
vato. Vi andarono unitamente i due Catdinaii, ed c& mi- 
narono quei giovanetti, non meno circa le lettere, che 
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circa la pietà > e i buoni coltami, e ne retarono cosi ap- 
paga», che ragguagliarono fua Santità, ellcre qucH'Jlli- 
tuto molto giovevole al Pubblico, e che era ben dove- 
rofa quella lode, che a quelle fcuole davafi da tutta Ro- 
ma. Commendarono lo zelo , la diligenza, c la cura del 
Prefetto, c Fondatore delle medelime, diliero, che non 
potea edere meglio educata la gioventù , e che con le ler- 
tcrc imparavano quei figliuoli il famo timor di Dio. Ne 
ebbe fomma allegrezza il Pontefice, e crebbe in lui l' af- 
fatto al novello lllituto, e al Calafanzio ifluutore di quel- 
lo. Con aura cosi favorevole fi avanzavano le Scuole 
Pie, quando per ogni verfo fi follcvarono venti cosi im- 
petuoli , che furono per fommergerle affatto. Il credito, 
che queflc fcuole avevano in Roma induflc molte Perfonc 
afl'm civili, ed alcuni Nobili, che mandavano i loro figliuo- 
li a' maeltti de' Rioni , pagando loro il falario , a levargli 
dalla loro direzione, e fottoporgli a quella del Calafanzio. 
Vedendo quelli , che Ibernava loro il guadagno , e che an- 
dava diminuendoli il credito, agitati dalla collera, e fol- 
lecitati dall' intcrcllc , cercarono di acquiltar partito per 
opporli agli avanzamenti di quelle fcuole, e pofero in- 
ope ra una macchina, che rovefeiaflè a terra quell'edilizio, 
che con tanti [Udori, e tanta fpcla era dal Calafanzio de- 
sinato asilo delia pietà : fi prcvalfero di una congiuntura 
favorevole quanto mai poteffero desiderare. Ammetteva 
Giufeppe molti Opcraj , per facilitare il proritto degli feo- 
lari . Prendeva per comodo de' medelìmi quanti li ofi. 
ferivano per maeflri, o per l'avidità del guadagno, men- 
tre dava ad elfi buona provviiìone ogni mefe, o fingeva- 
no di cfler chiamati da Dio alla cultura di quei figliuoli, 
ma il fine loro era apprendere da Giufeppe il metodo di 
infegnare, e aprire poi (cuoia, e procacciarli il vitto, ven- 
dendo a prezzo l' opera propria . Alcuni di quelli non- 
univano in fe, e la feienza , e il timore di Dio, due qua- 
lità necelTarie per il noflro lflituto. Quindi fi avanzarono 
a cliicder per foto titolo di gratitudine qualche ricompen- 
fa a' Genitori di quei fanciulli; altri poi , clic non con- 
ve- 
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vivevano, non davano ai medefimi quell' cfempio di cri- 
ftiana pietà , che era l' unico fcopo , cui aveva indiriz- 
zate le lue mire Giufeppe . Vigilante nel Tuo niiniftcro 
di Prefetto in breve li accorfe eller quelli mercenari, a ' 
quali non porcili con iicurezza fidare quella tenera^ 
greggia . Onde accefo di fanto zelo licenziò dalla cafa cc- 
ftoro , che convivevano con lui , e dalle fcuoie altri , a' 
quali fomminilìrava il falario. Avvamparono elfi di rab- 
bia, e come il Cielo non ha più fieri nemici dì quei fpi- 
riti > che ne furono cacciati, così quei Sacerdoti licenzia- 
ti, fi dichiararono conrrarj del Cafafanzio . 1 maeftri de' 
Rioni , che odiavano Giufeppe , fi unirono con elfi , e_> 
prefentarono al Borghcfe, Vicario in quel tempo di no- 
stro Signore , un memoriale pieno di falfe accufe contro 
le fcuoie , c contro il Calafanzio , che ne era Prefetto . 
Il Signor Cardinale, che più volte erafi trovato prefente 
agli efercizj • che fi facevano in quelle , li turbò , aè Cep- 
pa perfuaderfi , che foffero vere le accufe efprefle nel me- 
moriale , e volle egli fieno accertacene . Quindi compar- 
to all' improvvifo alle fcuoie, con molta attenzione ofter- 
vò tutto l'ordine, efaminò quei fanciulli, penetrò a fon- 
do la capacità de' mac/ìri , conobbe Io zelo , la carità , 
la prudenza, e la bontà di Giufeppe: onde maggiormen- 
te fi affezionò al lànto Iflituto , ed al Fondatore di quel- 
lo, e con sdegno confegnò alle fiamme il foglio , che era 
pieno di calunnie, e di . falliti . Andò a voto un tal col- 
po fcagliato dalla rabbia, e dalla invidia; ma non fi per- 
derono di animo gii Avverfarj , e a guifa di fiamma, che 
rintuzzata da forza efterna non fi cftingue, ma tenta ogni 
ftrada, per feoppiare con .maggior impeto a* danni altrui, 
11 divifero per le pubbliche conversioni di Roma , {par- 
gendo,. che quello non era zelo del Calafanzio, ma fina po- 
litica per acquietarli aura popolare, e giunger poi a quel 
fine, per cui forfè era (lato fpedito dalle Spagne in Ita- 
lia, e per irritare anco i Nobili conerà di lui, dicevano 
non doverli a' Plebei permettere lo ftudio , imperocché 
-affuefattì alle fatiche, c fpinti dal defidcrio che è in.tu.r- 
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ti , e fpczialmente ne' Poveri di avvantaggiare le loro for- 
tune , averebbona quelli, fatto gran progrcllò nelle lettere, 
e divenuti dotti fcuotendo quel giogo di inferiorità, in 
cui gii fa nafeerc Iddio, avrebbero pretefo di gareggiare 
co' Nobili , aprendoli con la dottrina, llrada a quei magi- 
lira ti, i che richiedono letteratura, i quali farebbono da 
eifi occupati, con cfclufione di quei nobili, che con gli 



prie famiglie. Confondendoli in tal guila quell'ordine, e 
quella dipendenza degli inferiori a' maggiori ,. che vuole 
Dio. nelle Città : Confufione, che è. fonte di diflenfionij 
e di, diicordie. , che toglie la pace,, che è l'anima de' go- 
verni,, mentre quelli Plebei, ma dotti averebbono sde- 
gnato, vivere {oggetti a quei Nobili, che non avellerò quel 
capital, di dottrina, di cui il no vallerò etti arricchiti. 
Quelli erano ì riflefii., che andavano, fpargendo per inci- 
tare, i Nobili contra del. Calafanzio t ma in Roma,, che. 
veglia, alla cuftodia dì. no lira Tanta. Fede, perchè non ri. 
ceva. macchia alcuna di errore , bifognava fra tanti Eccle»- 
iiaftici toccare, un. taflo più delicato , ed era quello della puri- 
tà della dottrina. Di. quello anche fi vallerò, perchè, i Pre- 
lati zelantiflimi deflcio all'armi, e dal Vaticano doppiar- 
le uri fulmine contri: di quelle fcuole: Dicevano per «*»■ 
to;. che nelle litruzioni, che davanti a' fanciulli da' mae- 
itri i e nominavano particolarmente il Prefetto , fi mefeo- 
iavano degli ertoti, ed. alcuni inlegnamenti contrari alla. 
Fede- Cattolica , ma non dicevano, quali; che fi. fpiegavano 
libri, che etano d'inciampo all'innocenza, di. quei figliuoli, 
che i maeflci avevano una fuperficiale tintura, di ciò . che 
infognavano , onde coltivavano anzi ohe. fradicaflero l' i- 
gnoranza^ Che il Prefetto amante di. novità ,, per- acqui, 
flarfi apptaufo, benché in apparenza fingede umiltà, e fio, 
diane comparire turt' altro- da quel che era. flhiffimo. ipo- 
crita, trafeurava la fua carica, non rimediando a' difordini, 
che giornalmente inforgevano nelle fcuole. Elìere però d'uo- 
po {radicar quella pianta , che era per produrre frutti sì 
perniciofi , prima che fiflafle le lue radici nel fuolo di quel- 
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la Cina ■ che è maeflra della Fede, e de' buoni coltami nel 
Mondo tutto. Non mancarono fognaci) che fi dichiara- 
rono del loro partito , sì per la libertà . che avevano di 
praticare e nelle caie de 1 privati , e nelle pubbliche adu- 
nanze, sì perchè venivano fofienutì da' Parenti, i quali 
mal volentieri (offrivano , e il diferedito de' loro Sacerdo- 
ti , e la perdita del guadagno , che era affai ibernato per 
la mancanza degli fcolari. Dopo avere piena Roma di 
quelle mormorazioni e calunnie, prefentarono due memo- 
riali uno al foramo Pontefice Clemente Vili, l'altro alla 
Congregazione del buon Governo- Sapeva Giufeppe quali 
inlidie tendevanfi contra del Tuo nome, e delle lue icuo- 
le: ma certo > che quella era opera di Dio, e confidan- 
do nell'innocenza del Tuo cuore, c de* Tuoi compagni, 
niente turbo/fi , e fupplicava la Santiflìma Vergine a non 
abbandonare quei fuoi Mintiti] , ed impetrare L perdono 
a quegli infelici, che accecar! dalla paltìone, e dall' inte- 
re/le , e dalla ambizione, fpargevano calunnie sì efecrabili. 
Ricevè Clemente Vili, il memoriale, e benché amane le 
Scuole Pie , ed il loro Fondatore , trattandoli di una ma- 
teria cosi delicata, qual era quella di fanta Fede, e de' 
buoni coitami n'ebbe difeorfo co i Cardinali Baronie , e 
Antoniano, e die loro commiflione, che di nuovo fi" por- 
taffero alla vilira delle lcuole , e indagaiTero la dottrina , 
e i coltami non meno degli fcolari, che de' maeflri. Nè 
di ciò conrento per quella follecitudine pafloralc propria 
di lui, che non allignale in Roma errore alcuno, nè fi 
defle libertà alla diliolutezza de' coltami, volle, che a' due 
predetti fi aggiungere il Borghefe , che era il fuo Vica- 
rio. Raccomandò loro quella vinta, c inoltrò impazienza 
di eflcrne informato fenza dilazione di lungo tempo. Ob- 
bedirono pronamente quei Porporati, e come fc affatto 
fi follerò feordati di ciò, che avevano ammirato nella vi- 
fita pallata, vollero efanrinare e i fanciulli, e i maeflri 
del metodo , che renevafi ne!!' ìnfegnare della Dotrrina Gri- 
lli ana , che veniva inlinuata agli fcolari, e quali follerò 
degli uni, e degli altri i coltami. Si confermarono nel 
Fi ere- 
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credito, che avevano di quelle feuole, e animarono il Pre- 
fetto, ed i maeftri alla perfe ver anza nell' intraprefo Iflitu- 
10. Non differirono ailicurare il fanto Padre , che in ri- 
guardo a' maefiri , alla dottrina , alla pietà , al coftume , 
c criiliano, e civile, e del metodo, che in quelle fcuolc 
tcncvali, non poterli delìderare di vantaggio per la vera, 
feda, ed utile educazione de' fanciulli , e giovamento di 
tutta la repubblica Criftiana. quando da per tutto- fi aprif- 
fero quelle fcuolc , come giudicavano utiliflimo , che da- 
per tutto li apriflcro. A tal relazione di uomini, per l'e- 
tà, pe '1 grado, per la dottrina, e per la fintiti degni, 
che li prcilaflc loro tutta la fede, ne- godè il Pontefice,, 
e volle, che fi teneffè una Congregazione patticolare de' 
tic Porporati , a* quali aggiunte altri Cardinali , e Prela- 
ri, acciocché confiderà ile ro quei mezzi, che potevano fta- 
bilire, e rendere perpetue quelle fcuole. Primo perdici - » 
di quella Congregazione fu porre in ficuro quello licitato» 
acciocché non veniflè berfàgliato dagli urti di chi tentava 
di opprimerlo , ponendo quelle fcuole fotto V immediata 
protezione delia fanta Sedia Apoftolica ;. imperocché non 
averebbono i nemici ardimento di (turbare la loro quiete, 
o per venerazione della macflà di chi proteggevate , o at- 
territi dalla potenza di chi avrebbe- rintuzzato il loro or- 
goglio, quando fi- foriero animofarnente avanzati, o a de- 
nigrare il buon nome delle medclime con le calunnie , o 
a cercarne con forza la definizione. Riflettevano, che per 
animare i maefiri a continuare nell'impiego, che fi- erano 
addollati , farebbe flato vantaggio dell* Wituto, fe Mè- 
ro uniti col vincolo della fama carità, e dell'amore fra- 
terno , c vi farebbono facilmente giunti , fe di eili fi folta 
formata una Congregazione di Sacerdori a fomiglianza di 
quella fondata daF gloriole S. Filippo de* Neri ; operando tat- 
ti unitamente fotto la direzione di un Superiore , cui pro- 
felTaflero obbedienza , fenza però legame di voto, Infoian- 
do a ciafeheduno la liberti di partire a fuo piacimento , 
ed a' Congregati la potcllà di licenziare chiunque di eIR 
non vivcfl'c fecondo gli obblighi del carattere Sacerdotale, 
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t fecondo le regole, che fi preferi vefs ero per onore di Dio, 
e per vantaggio del!' Iftituto . Ne è qui fuor di propofito 
1' elogio , che il Cardinal Dietrichlhin fece nella Congre- 
gazione de Propaganda , in cui fi ftudiavano i mezzi , par 
dilatare la fama Fede, e la convezione degli Eretici. Gli 
feolari delle Scuole Pie , difs' egli , nella Fede Cattolica , per 
quanto ho veduto , e toccalo con mano , non fono canne mo- 
bili ad ogni vento ; ma querce ben radicate per li documen- 
ti , nei quali fi allevano dai primi anni . Si deve ad ogni 
modo proteggere dalla fauta Sedia , e tirare innanzi un ti 
fante Iftituto nella Cbiefa , ed il Padre Giufeppe Fondatore 
di ejfo è ttn gran Servo del Signore. Quello era il concet- 
to i che fi avea delle Scuole Pie da i primi del Collegio 
Apostolico. Udita il fommo Pontefice la relazione della 
nuova Congregazione, ne godè fopra ogni credere, e im- 
mediatamente dichiarò, che le Scuole Pie erano folto la^ 
fua protezione , e per il Borghefe fece fapere al Calafan- 
rio quelli fua dichiarazione , e che davagli facoltà di for- 
mare con i fuoi compagni una Congregazione, e che egli 
come Superiore la . governafse col titolo di Prefetto, con- 
fermandogli l'annuo fufiidio di ducento feudi d'oro da 
pagarfcgli dalla Camera, e dandogli benignamente pcrmif- 
fione , che porcfse all' ufo de' Religiofi mendicami racco- 
gliere per Roma limoline per le bifogne della nuova Con- 
gregazione . Ne fremerono gli Avvetfarj , vedendo rove- 
sciata quella macchina, che credevano la più forre per at- 
terrare le nuove fcuole : ma come chi combatte da difpe- 
rato > Te fi vede dal nemico fpogliato delle armi , sfoga 
almeno co' morfi la rahbia contro di lui , così qucfti fre- 
netici non potendo offendere le Scuole Pie con le loto 
calunnie , non avendo più luogo di far ricoriì alla Corre , 
fi ingegnarono di impegnare a lor favore il Rettore della 
Sapienza, il quale ha per privilegio la Giurisdizione di vi- 
etare le fcuole , ed elaminare anche 1' abilirì de' maelìri . 
Lo follecitarono ad intraprendere quella vifira , e prefen- 
tare al fommo Ponrefice l'aggravio, che ne veniva all'au- 
torità del Rettore, fe quelle fcuole aperto lènza la- fui 
F 3 *ap- 
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approvazione, fi mantene&ero , dandoli con. ciò. adiro i 
chi che fiali di farla da maeftro, e in dependente mente da 
lui convocare fcolari con dilcapito dei. buon, ordine, e 
della difciplina inftitiiita , perchè in Roma fi mantenefse la 
purità della fede ,. la fama Dottrina , e il buon coftume . 
Ricevè l'accula il Rettore, ma udendo, che la erezione 
delle Scuole Pie era mente, di fua Santità, e che quelle .era- 
no dichiarate folto la protezione della fanta Sedia. Apofto- 
lìca, che ie difendeva,, e le ricolmava di benclìzj, ii alien- 
ne da ogni atto, che mollrafse autorità fopra di quelle, 
riè die orecchio alle perfiialioni di chi ili mola vaio a farli 
Protettore, degli Awerfarj delle medulime . Non trafeurù 
in tanto Giufeppe di efsere a' piedi, del fommo Pontefice, 
per rendergli umiliffiroe grazie della protezione, che dc- 
gnavdlì tenete di quelle fcuole . e fu ricevuto con tutti i 
fegm di teneritìjmo adétto, c lo affìcurò (uà Santità, che le 
avrebbe Tempre mai riguardate con amore, perchè ben 
fapea , che era ottima ed utile l' educazione , che a quei 
fanciulli li dava. Volle poi elTer informato da lui del nu- 
mero, degli fcolari, c udendo ufsec tale, che non capiva 
nel palazzo, benché grande, del Velino, onde aveva pen- 
ficco di prendere a ritto il palazzo Man nini vicino alla 
Chicfa di San Pantaleo , più copiofo di Danze . Ammirò 
il Pontefice la grandezza dell'animo di lui, che fi addol- 
Jafsc un fitto così gravofo, non ri chiedendo fi minor forn- 
irla di trecento cinquanta feudi annui, per abitare in quel 
palazzo , olire le fpefe del vitto , e degli abiti, che foco- 
ni i nifi ra vai» fi a tanti maeftn . Lodò la fua carità , c diè 
ordine al fuo I.iraouniere fegrcto, che gli fomrniniftrafse 
trecento feudi , e gli inculcò erigere quella Congregazione 
di Sacerdoti fecolati , acciocchì- l'unione in ifpirito degli 
Operaj ftabilifse il novello Minuto. Partì con la benedi- 
zione paterna del Papa Guiléppe glorificando il Signore, 
clic in tal modo difendeva, ed ameucava. le Scuole Pie, 
fovvencndole, quando li trovavano in nccellità di fpefe 
confiderabili per dilatarli , ed accrefccre il numero de' mae- 
flri, crefeendo quello degli fcolari. E per dir vero fin tao. 

to 
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To che vifee Clemente Vili. mandò abbondanti lime-fine al 
Calafanzio, ma fapendo altresì, e la carità, con cui Al- 
levava i Poveri dalle loro miferie , e la cura , che pren- 
devafi di provvedere a quelle famiglie nobili , che cadu. 
te in povertà vergognavano di mendicare, e con quanta 
integrirà, e gìuHizia avrebbe diflrìbuiro il denaro, roven- 
te per mezzo del fuo Limofiniero inviavagli gran fontine 
dì oro, perchè lo delle alla povertà. Così depone Don 
Lorenzo Triconio Arciprete di Novara» che fu lino de* 
primi compagni di Giufeppe nella fondazione dell' mirato: 
Spejfo il Papa, die' egli, gli mandava conjtderabiU fonimi 
di denaro , acciocché ne facejfe in fuo nome le limojìne , con- 
fidando alla fua bontà ed integrità, che le difpetifaffe eoa 
fomma rettitudine, e carità a i poveri di Gesù Crifto . Affi- 
ttito cosi dalle limoline del fommo Pontefice . e più con- 
fidando nella Provvidenza Divina, pensò trasferire le fcuo- 
le nel palazzo Mannini , ove era una Cala all'ai capace , 
ed in quella erigere un Altare, in cui fi celebrane la Tan- 
ta Mella, e la numerofa fcolarefca porcile elìervi prefen- 
re in ciafeun giorno, con 1' aflìftenza de' maeftri, e non 
folle obbligata a cercarla in altra Chicfa , con pericolo , 
che molti non l' afe ol tallero , e non vi frenerò con quel- 
la divozione , e raccoglimento , che fi richiede , laddove 
Terminata la fcuola della mattina, lì congreghe rebbono tat- 
ti didimi per le loro claflì nell'Oratorio, e folto gli oc- 
chi de' loro maeflri V udirebbono con tal compofìzione , 
-che fcrvìlle di edificazione a chiunque fi trovane a quella 
prefente. Indi recitate alcune brevi Orazioni folle ciafchc- 
duna fquadra guidata dal fuo maedro a quel Rione , ire 
cui quei fanciulli àv cano. la loro abitazione. R citava for- 
prelà dallo ftuporc tutta Roma, ammirando la cura, che 
prendevano quei Sacerdoti de' loro fcolari. Vedendo il 
Demonio, che non poreva nuocere al fanto Iflituto con 
i tumulti che aveva fveglìati fuori di cfTo , pensò far pe- 
netrare il male nelle fue vifeere , acciocché da quello ne 
verune lo fcioglimento di ratto il comporto fenza rimedio: 
egli è certo , .che non può durare nel fuo vigore una pian* 
F + ta, 
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ta, benché abbia tefiftito a' turbini più fieri, ed imperuofì, 
fe fi vizia nel midollo , onde è coflreita ad illanguidire a 
poco a poco , c leccarli . Già abbiamo detto , che quei 
primi Sacerdoti, che lì unirono con Giufeppe, convivere 
do con elio , erano da lui provveduti di rutto ciò , che 
faccllc d'uopo, e pe '1 veiìito , e pc '1 vitto. E già con- 
temi di quella vita comune , erano per unirli in Congrega- 
zione ; quando Dio per remare la loro coflanza , e far no- 
ta la fornirà del Pretetto, permeile, che, effendo tante le 
limoline, che fi facevano a' poveri, la provvilìone di fa- 
gli, e penne , e Libri, che fi fom minti! ra vano agli (cola- 
ri più bifogoofi ■ e che averebbero alForbito un Patrimo- 
nio ben pingue , rettane la calla affatto lenza denari, e len- 
za fperanza di averne . Temendo effi di trovarli in abban- 
dono, e dai prefen te mi furando il futuro, come non pa- 
telle fuluftere quell' opera fera* più certo aflegnamento „ 
determinarono di non aftringerfi a vivere in Congregazia>- 
ne, anzi rifolverono, che in quel giorno do veliero i mae- 
ftri licenziare gli fcolari, e ritirarli ciafeheduno di elfi alla 
fua cala, abbandonando U Beato Giufeppe, per non tro- 
varli in cimenro di non efferc provveduti , non che di 
veftito, di cibo.. Si lafciarano talmente forp rendere dal 
nemico, che gli tentava, che interrotta la fcuola dinero, 
che per 1" avvenire non vi farebbono (lari macftri . che pe- 
rò non tornafléro nel!' altro giorno i fanciulli, perchè nqn 
vi farebbe flato, comodo di imparare, lnfegnava in quel 
tempo Giufeppe ia Dottrina Grilliana , e. udendo il ia- 
multo, che facevano i. fanciulli , ufeendo prima dell' ora_ 
foliu , e fenza la tecita delle Litanìe della Beatttfima Ver- 
gine , fofpettò. di ciò , che poteva effere , e chiamati a fe 
i maeftri gli riprefe dolcemente , dicendo loro , 0 uomini 
di poca fede , perche avete vai dièitato ? Fece loro cono- 
■icerc quanta rofìc la viltà del loro animo , gli cfortò a 
non diffidare della Provvidenza, la quale non manca giam- 
mai a chi con verità in Dio confida , Dopo un tal rim- ' 
provero, che fece per la confulìone arroffirc quei Sacer- 
doti,, comandò , che fi poncfle fuori della porta una pic- 
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dola cadetta con una infcrizione . che diceva : Limojìiis 
jier le Scuole Pie. La fece chiudere, e confegnò la chia- 
ve a Don Gafparo Dragone tri, di cui fi parlerà in altra 
luogo . Dopo alcuni momenti chiamò egli Don Carparo , 
-dicendogli che vedette, fe in quella vi era denaro per 
provvedere la famìglia . Se la rife il buon vecchio , ben 
conofeendo , che in sì poco tempo non potea eircrvi Ha- 
ta gerrata limolimi alcuna , ma per non contrillare il Pre- 
fetto , l' apri : Gesh , gridò egli rollo , che cofa è qitefta .? 
vedendo- in quella > oltre molta quantità di denari , urL, 
ordine diretto al Banco Cevoli, e Bonanni , fegnato in mo- 
do, che i Banditili, benché non fapedero il nome di chi 
mandava quell'ordine non poterono temere di fallita, e 
furono pronti a sborrare al Latore di quello dugento feu- 
di . Conobbero allora il miracolo operato dal Calafanzio, 
e quanto lì penriflcro della loro diffidenza quei buoni Sa- 
cerdoti, fi può dedurre dal perdono , che domandarono- 
a Giufcppe con molte lagrime, e dalla illanza , che gli 
fecero, che fi delle alla, nuova Congregazione incomincia- 
memo. In tanto emanò di ordine Pontifìcio il Decreto, 
ehe le Scuole Pie fi etigeflcr» in Congregazione di Sacer- 
doti focolari con la vita comune , e che Don Giufeppe 
Calafanzio foffe il capo, e Prefetto della medefima. Do- 
veano per tanto formarli le Regole, per ftabilire quel te- 
nor di vita da oflervarfi nella nuova Congregazione, c 
Giufcppe avea ricevuto ordine dal fòmmo Pontefice di 
-formarle; ma volle il configlio di Monlìgnor Veftrio Pre- 
lato di foni ma bontà , di rara prudenza , e molto intcref- 
fàto nella liabiliraento di quelle fcuole. Accettò l'invito 
il Prelato, e deliderù, che Giulèppc fi configliafie anche 
col Padre Gio: Leonardi, che era, e di Giufcppe, e del 
Vdirio aliai familiare , e che ciTendo ammollo pe '1 cre- 
dito che avea in tutte le Corti, ovunque trovava!!, facca 
elogj e del Calafanzio. c della nuova Congregazione. Voi. 
te inreretTarvelo il Veftrio, perchè fapeva la (lima che Cle- 
mente Vili, faceva di lui, e per dir vero, quando udì, 
che per fermare le regole della vita comune vi aveva par- 
te 
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te il Leonardi, ne moftrò gran -contento il Ponrcfice. 
Era il Ven. Giovanni nato in Decimo Terra della Dio- 
cefi di Lucca :nella Tofcana. Ville moki anni in Roma 
Torto la direzione di San Filippo Neri > che coltivò in lui 
quello fpinto.ehe aveva dalle falce fonico da Dio. Avan- 
zato in età li diè allo lludio delle lertere per rendsrfi abi- 
le a fondare nella Cittì di Lucca una Congregazione non 
diifiroilc a quella di San Filippo, come felicemente gli 
riufeì - Queita Congregazione poi fu dal fommo Pontefi- 
ce Gregorio XV. dichiara» Religione, e aprì nuovi Col- 
legi > n alcune Città d' Italia denominandoli de 1 . Cherici Re- 
golari della Madre di Dio. Fu molto amato da' fonimi 
Pontefici Clemente Vili, e Paolo V. vide ùgriiicandofi 
alla fatate dell' anime in Roma , e morì con gran fama 
di fan'itl . Il fine di Giufcppe, e di Giovanni efiendo lo 
fletto di fantificare il Profiìmo, e di attendere alla gloria 
di Dio , non è da maravigliarli , che fi smallerò con te- 
nerezza , dfendo il vero fondamento dell' amicizia 1' uni- 
formità del genio , e il delìderip di giungere ad un Ibi fi- 
ne . Già aveva il Leonardi fondata la fu a Congregazione j 
onde Monfignor Veftrio confiderò , che da e fio fe ne po- 
tevano ricevere quei- lumi necefiarj , per flendere le Rego- 
le di quella delle Scuole Pie. ' Congregati pertanto nel 
Signore il Veftrio , il Leonardi, il Calafanzio , e dodici 
Sacerdoti, che eranfì uniti, e convivevano con Giufcp- 
pe, ftabilirono , che fi vivefFe fono l'obbedienza di lui 
che daiia Sagra Congregazione de' Vefcovi , e Regola- 
ri , era flato eletto , e confermato dal Papa , Prefet- 
to di quella adunanza: che niuno de' Congregati polfedef- 
fe cofa alcuna in proprio, che ciafeuno di elfi procurane 
unicamente la maggior gloria di Dio, l'onore della San- 
tiflima Vergine , 1' utilità della povera Gioventù , e che la 
Congregazione avelie tutta la cura di provvedergli del ve- 
ftito, e del vitto. Ottetti furono gli articoli fa ito ferirli 
da ciafeheduno col proprio nome, e fi infiammarono di 
un fanto delidetio di confagrarfi all' educazione de' fanciul- 
li, Jaiciando poi a Dio il penfìero di provvedergli. Ap- 
pe- 
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pena fi fparfe. per Roma elTeril formata quella nuova Con- 
gregazione ,. che. ne diedero legni di. allegrezza i Signori 
Cardinali, molti de' quali informati.,, che la vira comune, 
che dovea profeffarli era. fondara nelle limoline , augna- 
rono una penfione certa da confcguirli ogni mefe da_, 
quella . I. Cardinali Peretti, Baldrada , Torres, del Mon- 
te, Farnefe, e Aldobrandino, volitavano fpclfo quelle fcuo- 
le, lalciando buona fomma di denaro a Giufeppe, di- 
cendogli: Prendete Padre Giufeppe,. che le wjirejiuole 
aeri/atto. di efiere aiutate. Non meno dal Senato, . da' Gonr- 
fervadori di. Roma., che da' Prelati venivano molti fulfi- 
dj caritativi, nè pattava ali! eternità Principe alcuno , V 
Cardinale,- che non tettane qualche lafcito a quella. Con- 
gregazione ; e i due Prelati. Roberti , e di Alfano vollero 
pagare la rata, del fitto , che richiedeva!! annualmente per 
r abitazione , in cui dimoravano quei, ferventi Sacerdoti», 
fervendo al Signore , ed al. Pro Aimo : così. Dio- provve- 
deva alla neceffità di coloro , che in. lui collocavano le lo- 
to fperanze, facendo, che non dovefsero invidiare quei Cbio- 
ftri , che dalla liberalità de' Fedeli fono- arricchiti di Be- 
ni ,. onde liberi da ogni penderò vivevano, come. Angeli, 
in quella cafa. Con quelli Compagni , che. erano fervoroli , 
e. che. rifplendcvano come (Ielle di maggior grandezza, e 
più luminofe,. manteneva!! il. fanto Illituto , prefedendo a. 
tntti Giufeppe , ed infiammandoli nel fanto amore di Dio . 
Benché avelie il governo di: quella, cafa ,. non abbandonò 
la fcuola*che era numerofa , infittendo , che quei fanciul- 
li, apprendelsero le lettere , ma la follecitudine maggiora 
era , perchè prendeiseru odio si peccato , e fi ornaisero 
di. ottimi collumi, e di fante- virtudi . Quindi lo vento con- 
gregatigli, prefa in mano l'immagine del Crocififso: Chi 
di voi, efclainava, chi di voi, 0 figlinoli tirerebbe [affate a 
Gèsìiì Diceva, ciò con tal tuono di voce, che atterriti gri- 
davano. Ninno, ninno di noi, E pure Tappiate , Aggiun- 
geva efso , che chiunque pecca , fa quello ilrapazzo a Dio ; 
vedendogli piangere dirottamente ;. or bene, figliuoli ( di- 
ceva elso J ripetete di cuore ciò , -che vi dico , e allora 
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faceva recitar I' arto di Fede , di Speranza , di Contrizio- 
ne, e d'Amore. Partivano quei Giovanetti così rtfoluti 
■di non offendete Dio, che ié per dilgrazia avefsero in ca- 
fa udirà parola alcuna , o veduta azione meno decente, 
dicevano con franchezza. // Padre Prefetto ci dice, che 
tjuefto è peccato. Dando lode -a Dio i loro Genitori , per- 
chè i l'empiici fanciulli fofsero giunti nelle fcoole del Ca- 
Manzio ad ersere maefir-i a' loro maggiori di maifime cri- 
lìiane, e di Tanti integumenti . lo conferma di ciò che 
fcriviamo, è degno di efsere qui riferito lo zelo di un^ 
fanciullo , che era lotto la difciplina del Beato Giufeppe . 
Monlignor Goiduccioni Vcfcovo di Lucca in Tofcana nel 
tempo, che tratteneva!! in Roma, andò per diporto a un 
Giardino di quei molti, che formano deliziofo il foggior- 
no nelle vicinanze di quella Città . il Giardiniere per offe- 
rire , e prefentare al Prelato alcuni Pomi bellilììmi falì 
fovra dell'albero, che producevagli in abbondanza: quan- 
do fiaccatoli (otto i piedi il ramo ■ che foft e nevaio , pre- 
cipitava a bafso , fe non vernagli ftretro un piede fra due 
rami> i quali, benché gli impedifsero cadere a terra , lo 
tenevano però in aria fbfpefo con gran dolore. Un pic- 
ciolo figliuolo di luì , -che lo alpettava fotto dell'albero, 
vedendo il pericolo del Genitore : Mio Padre , gridò , ri-, 
fetete ciò, ebe io dico. Mìo Dio mi pento ec. e dilsc tutto 
l' atro di Contrizione . Alla voce del fanciullo corfe il 
Prelato con alcuni di fila Corte, e vedendo in quello (ta- 
to i! povero Giardiniere, gli diedero l'opportuno foccor- 
fo per liberarlo. Indi il Vcfcovo accarezzando quel fan- 
ciullo , domandogli , e chi gli avefse infegnate quelle pa- 
role, c perchè le avefse allora recitate con tanto fbirito. 
Io , rifpofe il fanciullo, vado alle Scuole Pie, ed il Mae- 
Jlro mi ha infegnato, che quando mi trovo in alcun perico- 
lo faccia l'atto dì Contrizione, ed io lo fuggerìva a mio Pa- 
dre, tbe era in quello fato perkolofo. Prefe tal concetto 
di quelle fcuolc il Prelato, che viiìravalc con frequenza, 
e fpefso tratteneva!! con Giufeppe. Non è men degno di 
ammirazione ciò , che il Vcn. Padre Caraffa , Fondatore 
del- 
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della Congregazione deus de' pii Operaj , narrò al noltro 
Ven. Padre Onofrio de' Conri . Un Soldato avendo per 
moiri anni Cervini la Sereniffima Repubblica di Veneziai paf- 
sò a militare fono le infegne del Re Cattolico in Napoli . 
Gettatoti quello un giorno a' piedi del Caraffa , pregollo 
ad udire la fila Confeffione : ló compiacque il Servo del 
Signore , ma udendo , che in tutto il corfo della fua vi- 
ta > ed in tale cfercizto non avea giammai macchiata 1* a- 
nima con grave colpa , pensò , o che egli fìngcfse nella- 
Confeffione , o che non avcfse con diligenza eliminata la 
cofeienza . Lo interrogò per tanto con carità : ma uden- 
do , che rifpondeva con orrore alle colpe, ch'egli doman- 
dava, fe le aveÉe commefse: Dio me ne /Uteri. Volle da 
efso inrendere, come fi fofse mantenuto innocente per 
tanto tempo . Confefsò ingenuamente il buon uomo , che 
da piccolo era andato alle Scuole Pie in Roma , in rem- 
po , che ancor viveva quel fanto Vecchio Padre Giufeppe 
Prefetto , e Fondatore delie medefime . Quefti faceva fpef- 
fo de' difeorfi famigliari e fonti a tutte le fcuole; e dicca, 
sbe fuggiamo il peccalo mortale, come fi fuggirebbe fe fi iti- 
tontrafe imo fpaventofo Drago, e Serpente, e qnefto mfi- 
guava lo Spirito fanto , e parlava così infocato in vifo , e 
in tuono tale di voce , che ci faceva tutti tremare . Or 
quello fpavento, e quefle parole mi reflaronp cosi impref- 
fe nella mente , e nel cuore , che ce 1' ho avute Tempre , 
e ce V ho adefso , e con l' ajuto del Signore ce le averò 
fino alla morte, e perciò non mi è mai dato l'animo, 
in tante cattive occafioni , che ho avute , di commettere 
avverritamente peccato mortale . Così il buon Soldato . 
Udito ciò il Ven. Padre Caraffa , glorificò il Signore , e 
andato a trovare il Padre Onofrio , genufleffo volle ba- 
ciargli i piedi, e perchè l'umiltà del Conri non voleva., 
permettergli un tal atto: Come non vuoi, difse il Caraffa, 
de io baci r piedi a te , che fe't Figlio ài colui , che fa vi- 
vere gli uomini da Angeli in carne, c qui narrogli ciò, 
che avea udirò da quel Soldato. Non è però da (Inpir/i, 
che gli fcolari del Cakfsnzio vive&ero così innocenti, men- 
tre 
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tre egli col dio fguardo penetrava gli. occulti de! cuore, 
e fe era alcuno macchiato di colpa , con volto leverò di- 
ccvagli : Cerne vi /offre il cuore di viver nemica dì Dio ? An- 
date , -autiste , eon/èffatevi , confeffatevi . Lo che tenea in 
foggezione quei figliuoli , vivendo lontani di ogni pecca- 
to , e non avendo ardimento di commettere colpa alcuna 
perciocché erano (Scuri , che farebbero (lati dal Prefetto 
corretti. Quando prima di entrare in fcucla gli baciavano 
la mano , ponendola egli lòpra di quelli, che erano inno- 
centi era folito dire: Via fu figliuoli amate Dìo, E fu più 
volte notato, cìic a tutti quelli, che egli diceva, alla 
buon ora fiate buon jèrvo ikl Signore: tutti li facevano Re- 
ligioni , Come più chiaramente lo predille ad uno feolare 
più di tutti infoiente , e die i rase ih i erano per licenzia- 
te dalle fcuolc. Chiamatolo a fe Giufeppe , e pollagli U 
mano in capo: Emendatevi, dille, o figliuolo , e pre/lo fa-, 
rete buon Irate di San franeefeo, come lo fu veramente. 
Il figliuolo del Marchete Bilcia, una mattina, che fecon- 
do le regole delle noflre fcuole doveano comunicarfi 
gli fcolaci , dimandò perniinone a Giufeppe di prender 
la fama Comunione nella Chiefa di S. Andrea della.. 
Valle. Po:1ag:i il dlafanzio la mano fui capo; Andate 
pure , dilTc , allegramente , e comunicatevi in quella Cbiefa , 
in ctù una volta direte Mejjà , ed anche predicherete . Era 
il Bifcia aliai giovinetto , nè avea per anche la vocazione 
religiofa , e pure fi avverò la profezia del Calafanzio , ve- 
nendo egli a fuo tempo l'Attuo de' Teatini, e divenendo 
eccellente Predicatore Ma è tempo, che torniamo al fi- 
lo di nollca (lorìa. Sotto la protezione di Clemente Vili, 
avanzavanfi in credito lo Scuole Pie, r.c ardivano gli Av. 
verfari vomitar quel veleno, che cavavano in cuore con- 
tra di cife, per timore di erterne fevetamente puniti. Dio 
però, che voleva il Beato Giufeppe in efenizio di pazien- 
za , e che egli averte folamente fiducia in lui, chiamò al 
premio di fue apolìolichc fatiche il fanto Pontefice, con 
gemito di tutta la Crillianirà , la quale fi vide priva di 
un ottimo, e zelante Pallore. Succede a Clemente nella 
Se- 
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Sedia di San Pietro, il Cardinale AlefTandro de' Medici, 
col nome di Leone XI. mollo favorevole al noflro llhto- 
tOj ma fu si Ureire il tempo del fuo Pontificato, che jiuo 
dirli , che Dio lo moflraflc folo alla Chiefa , petmetten- 
docL, e dall'eroiche azioni, e dalie virtù, che in lui ri- 
fp le ode- a no prima di fui elezione, argomentare uual Pon- 
tefice farebbe egli (tato, Te non folle pretto chiamalo alla 
gloria. Sede egli Pontefice pochi giorni, e mori troncan- 
do le fperanze, che avevano concepute di lui tutti 1 Cat- 
tolici • che prefagivano l' efaltaiionc della Tanta Chiefa , la 
depredi une de' vizj , e che con la fannia de* coltami avreb- 
bono fiorito nel Ctifìiauefinio gli lludj delle fcierwc. Alcinoo 
Dio le lagnine della Chiefa. facendo a Leone foccedere 
il Cardinal Borghefe , che fi fece chiamar Paolo V. Co- 
me erano comuni i delidcrj di adorarlo Pajia , universe 
fa il giubbila nella elezione. Si lulingarono le Scuole Pia 
dì aver tutta la quiete nel Pontificato di uno , che nel 
grado di Cardinale, e di Vicario del Papa era flato di- 
fènditorc, e protettore delle mcdclioie. Ma allora fu. che 
fi follevarono afpre tempefle, e farebbono cadute affatto, 
fc non folle flato tanto amante: di. effe il nuovo Pontefi- 
ce , e non l'avelie Dio protette contro tutti gli sforzi de- 
gli uomini malvagi, e de' Dcmonj . 11 Retiate della Sa- 
pienza , fi perfuafe , che non efiéndo vivo, quel Papa, che 
aveale. dichiarate lotto la. immediati protezione della fama 
Sedia Apoflolica , averebbegli Paolo V.. dato la libertà di 
dercitar fovra delle: mede fime quell'autorità, che egli go. 
de per privilegio fopra tutte le altre, dì. Roma. Quindi 
intimò ai Prefetto , ed a' rnaeftri deL nuovo lilituto la vi- 
fita , e perchè la. fua. intimazione: veniffe corroborata dal 
Tribunale fupremo, prefentò. due memoriali , uno al fan- 
to Padre, e l'altro- alla Sagra Congregazione de.' Vefeovi, 
e- Regolari . Efprimeva in effi , che elléndo le fcuole del 
Cal'aiànzio numerofe , paffando più di mille gli fcolari che 
erano in quelle educati, e fra effi molti civili e nobili, 
non era da permetterli, che non vi folle chi efaminalle l'a- 
bilità de* maeftri , e la dottrina de' medefìmi, acciocché 
non 
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non fi imb e veliero quei fanciulli di errori contro la fanti 
Fede, e in vece del fine prctefo dalla fanra Sedia di in- 
trodurre buoni collumi, e formare ottimi Cirtadini, non 
lì avelie a piagnere la rovina di molte anime, nè li em- 
piette Roma di Popolo di non fana credenza. E tanto 
più efl'er ciò da temerli ; imperocché eflèndo quei maeftri 
per lo più di Nazione (ìraniera, era da dubitarli , che femi- 
naflero per Roma falli Dogmi, che elfi aveflero apprefi 
ne' loro Paci! . Parlare egli per zelo dell' onore di Dio , e 
per obbligo di fua carica , e fupplicare umilmente fua Santità ■ 
c la Sagra Congregazione a permettergli di efercìtarc la, 
fua podeftà fovra di quelle. Vollero con quello i nemici 
levare le Scuole Pie dalla protezione del Papa ; imperoc- 
ché tolto loro quello feudo, era facile poi la definizione 
di quelle. Ebbe qualche indizio Giufeppe di ciò, che ope- 
ravano con coperta politica i fuoi Avverfarj, e con tutta 
fegretezza per mezzo di Cardinali , che amavano l' Iftitu- 
to , avanzò premurofe Manze a faa Santità, acciocché de- 
sumile una vifita Apoilolica alle Tue fcuole. Condefcefe^ 
ben volentieri il Pontefice, e mandò i due Cardinali Vifì- 
tatori Apollolìci. Andavano per tanto vantandoli per le 
pubbliche adunanze coloro , che volevano fciolra quella Con- 
gregazione, che in breve farebbono tornati fottoferitti i me- 
moriali favorevoli al Rettore della Sapienza . Ma relìò egli 
mortificato, e confuti colato, che lo aveano mitigato a 
prefenrare quelle fupplichc . mentre con quella depurazio- 
ne fatta de' due Vifitarori , veniva confermata la indepen- 
denza , che aveano le Scuole Pie da ogni altro Tribunale 
fuori di quello fupremo dell' Apoilolica Sedia. E più lì 
accrebbe in elli la fmania, quando feppero , che i due., 
Porporati ne, fecero la relazione con tal vantaggio di que- 
lle fcuole, che il Papa parlò di effe con (lima, ed alletto, 
e che a titolo di demotica Itraordinaria avea inviati al Ci- 
lafanzio dugento feudi, facendogli dire, che tiraftè pure 
avanti co' fuoi compagni l' opera delle Scuole Pie, imperocché 
di effe , e di tald i maeftri erane contentiamo. DilTìpato 
quello turbine, .volle. Paolo V. a Sicura rie da nuovi inibiti, 
non 
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e dìè loro per Protettore il Cardinal Torres, con fuo 
fpezialiflìmo Breve, in cui ù da con fiderà rfi; che il io tu- 
rno Vicario di Crillo fa Dio medefimo autore di quelle 
lettole, dicendo : Autbòre Deo inftitusae funi . Ma non go- 
derono gran tempo della protezione del Torres, e nella 
morte di luì perdcrono le Scuole Pie un padre amoreto- 
liflìmo , che ic-r veni vale con liberalità ne' loro bifogni, e 
ne promoveva il credito , e la Rima nella Coire Roma- 
na ; ond'e. che ne fenrirono quel rammarico, che meri- 
tava I' affetto di liti, e la gratitudine della Congregazione 
colmata da etto di fegnalati benefizj , e con tutta folleciru- 
dinc difefa, e promolla. Fu Giufeppe a' piedi del Tanta 
Padre > (implicandolo a dare alle Scuole Pie un altro Pro- 
tettore in luogo del Torres defonto. Daremo Iota, dine 
allora il Papa, Voi per Proiettore, preconizzandolo con- 
quefte parole per Cardinale. Ma vedendo tinto di un mo- 
dello roffore Giufeppe, non volle tormentarlo di più , e 
foggiunfe. Or via andate con la no/Ira Benedizione, che vi 
vogliam dare un Protettore di vojlra fiddiifaztone , vi rac- 
comandiamo fempre pia le fittale, e pregate per mi. Pana- 
ti pochi giorni ebbe Giufeppe la nuova dell'elezione in 
Protettore del Cardinal Giufliniani. Uguale alla confola- 
zione del Calafatalo per quella elezione fa quella del Car- 
dinale , che era eletto, amando Giufeppe il Giufliniani, 
come fuo difenditore amorevole, ed il Giufliniani Giufep- 
pe, che folea chiamare il fuo amico. Fu come Rettore 
della nuova Congregazione ad inchinarlo il Calafatilo . ed 
il Cardinale abbracciandolo con renerezza , Ecco , ditte , 
che in voi Padre Giufeppe abbraccio le voflre fende per fem* 
pre ajutarle, e proteggerle. Manifeftb poi un giorno 1' al- 
to concetto , che egli avea di Giufeppe, mentre favellan- 
do di lui così fi efprefle . le /limo tanto il Padre Giufep- 
pe, che fe non fiffe per quefta dignità Cardinalizia, che 
ho . quando viene da me , l'andrei a ricevere alla porta di 
pruda , perchè è un fanto ■ Confultò con Giufeppe , chc_ 
non effóndo più capace il palazzo, in cui abitavano i mae- 
Ari per la moltitudine degli fcolari , farebbe (laro molto a 
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propolito il. palazzo Torres .che, era in. vendita ,. sì per- 
elìe.re. cprmguo; alla. Chiela.- di San Pantaleo . in cui eoo 
sunor.c incommado poteano, quei Fanciulli udire la finca 
Mena >.' si perchè, vi era abitazione per tutù. Non fi fgp- 
memò-ii Calafanzio alla richieda, di diecimila, feudi, che 
tale era la ili ma del palazzo ,. perchè- aveva in Dio. tutta 
la confidenza i e lo animò' il Cardinale medclimo a pren- 
dere. a ; eenfo ottomila, feudi , donandone: elfo duemila , e 
obbligandoli a pagarne il frutto* degli, ottomila fin. tanto, 
che. folle editto, il capitale ,.. che .fi. prendeva per tale, ef- 
fetto ;. come, veramente, lo, pagò. egli, mentre viife, e. in 
morte aggravò, di tjuedo sborfo, i Cuoi eredi ,, ma. non. du- 
ro, gran, tempo- quello, aggravio, alla famiglia de' Giuilinia- 
ni, perchè venuto a morte' il, Signor Cardinal. Lancellorti. 
legò al Calafanzio, feimila feudi > che: furono, tolto redìmi- 
ti, in cllinzione. per quella ibmma. del: eenfo „ Mancavano 
per anche, duemila, feudi ma provvide: il Signore facen- 
do, che. fi, aggregane alle Scuole- Pie l'Abate GlIcerìo Lan- 
driani pronipote da. canto, di Donna dello zelantiflìma 
Ealìor di Milano San Carlo.. Era. egli venuto a Roma chia- 
matovi da. Monfignor Fabhrizio fua< fratello , che. fu. poi. 
confccrato. VefcQVo, di Pavia.. Perfuadev.afi: quello Prela- 
to ,, che diceria ,. sì per li nobiliì: della. Famìglia- ,. si per- 
le faenze delle quali, era. ornato ,. farehbefL meritato quel- 
le dignità nella- Corte di. Roma ,. che accrefcefleroi Unirò 
alla cafa.. 11 Giovine però- vertendo* rA-hi_to> Eccleiìaftico 
non lì curò di far. acquifìo di. quelle, virtndt,, che.- fono pro- 
prie di- un. tale- flato ., L afe io (li accecare da 11" ambizione , 
e. da. quel. fado... che parevagli. dovuto a chiunque- viye in 
Corte, non riflettendo , che- in quella di Roma, dee unirli 
alla decenza: degliabiti la, fantità. de - coflumi, ed alla mae- 
flì del grado , a. cui afeende,- V umiltà... in cui è fonda- 
la la Chiedi di Gesù Grido .. All' ambizione univa egli un 
impero, che aveva dell' indi fcrcto,. trattando, la. ferviti con 
tal difpregio ed. afprczza , che rendevafi difficile trovare 
chi lo fervide ^ panendófene. volóntarj: i fuoi Staffieri > o 
offendo da cito licenziali con alterezza . Dilpiacevano a_ 
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Monfìgnor Fabbrico ì fuperbi. e violenti 'coltami del fuo 
("rateilo, e vedendo , che egli fpregiava le lue ammonizio- 
ni, pregò il Signor Cardinal Pio ad avvenirlo. Fece egli 
ciò -con latito atterro , e con tal convenienza, che obbli- 
gofli il cuor di diceria, onde con animo rifoluro prò- 
mefie.che fi farebbe emendato. Cooperò Dio con la fui 
grazia alla TÌfolatezza di lui, che conofeiuta la vanità del 
fecolo , die incornine iamen ro ad una vita affai diverta da 
- quella, che avea condotta in Roma per tanto tempo. Ve- 
lli abito pofitivo , e fpcflb umilìavafi in palazzo ptollrato 
a' piedi del fuo fratello, e de' fuoi medefimi fervitori : foc- 
correva con abbondanza quelle fanciulle , che ridotte in., 
pqverrà potevano eflòre (limolate alla colpa : Accefo da 
un vivo' defidetio d" attendere alla falute dell' anime, con- 
fìderò T Mirato delle Scuole Pie fagrifìcato alla cura de" 
poveri fanciulli , e pensò quella edere una Congregazione, 
in cui potette onenere il fuo intento! Pregò- il Calafanzio 
a riceverlo, e vi fu ammeflo con giubbilo della Congre- 
gazione, nella -quale poi yeltl l'Abito Religtofo , donando 
■i duemila feudi , che mancavano per pagare intieramenre 
'il palazzo del Torres . Compraro quello , ed entrati i Pa- 
dri al portello della nuova abitazione, diftribu irono le fcuole 
•con miglior ordine. Giufeppe, perchè rendeflèro onore a 
Maria quei Fanciulli, e lì inerirà fiero la protezione di Lei > 
fece collocare una (ratti a della medefima a capo della fia- 
la , che è a tutte le fcnole comune . acciocché in pal&ndo 
la fatata fsero . e fi'raccómandafsero ad 'elsa. Un giorno 
avendo due fanciulli anticipata l' ora della fiutila , lì trat- 
tenevano nel cottile fcherzando, tirò uno di erti verfo il 
compagno il fuo calamaio con tal veemenza , che perco- 
tcndolo in un occhio glie lo levò dalla ci ila . onde gron- 
dante fangue pendevagli fopra la guancia . Alle Brida del 
difgraziato fanciullo corfero i Padri col Calafanzio , i) qua- 
le voltando la faccia di elfo verfo l'Immagine di Maria, 
gli fece recitare t Angelica Salutazione , mentre egli adar- 
tava l'occhio al fuo luogo > alzata poi la mano dalla fac- 
cia dello (colare, fi vide quelli fenza . lelìone alcuna , con 
■a G ^ ma- 



,ioo V I T A D E L ,B f 34 T:Q 
■maraviglia di chi trovofli prefente. Ma Giufeppe udendo, 
che predicava»" quello miracolo, come opera della fua ma- 
no : Fig/itiolo, gli dùTe, rendete grazie a Marta Santì//ÌWt 
e fiat tue fempre divino , perchè in virtù di Lei . che è po- 
lentijftma avete ricevute .la grazia . Quello fanciullo chia- 
malo Carlo Turchi, velli poi l'Abito de' Minori Ofler- 
vanti, e venuto nell'anno mille feicenro novantaquattro 
al Capitolo Generale di fua Religione, volle efaminarli 
/opra quello miracolo , e con la fua giurata anellazione, 
■diede impulfo . perchè fi terminaflero i PioeefE. par ; la 
Beatificazione. del Calafanzio ... Nè fu quefta la fola grazia, 
che fece Maria per ma ni fé ilare la proiezione , che aveva 
■di atteite fcuole . Dedinò. il Calafanzio una danza del pa- 
lazzo aliai capace per Oratorio, in cui adunati né' giorni 
fedivi gli fcolari recitavano alcune Orazioni in onora del- 
la B. Vergine . Un giorno cantavano crii le Litanìe , ef- 
fondo prefente Giufeppe, e molti di quei rnaeftri, che a 
quei fanciulli aflidevano , quando volle Malìa paìdé mente 
inoltrare quanto gradine gli ouequj di quegli innocenti fan- 
ciulli, comparendo viabilmente col fup Diyj.no, Figliuolo 
in braccio, circondata, da molti Angeli, che (porgevano 
fopra di quelli , e di quanti erano in quel beato recinto- 
on foavùTimo liquore, come manna, mentre il fanto Bam- 
bino alzata la .mano dava, loro la fua benedizione. Stava- 
no tutti pieni di un. facto, orrore coirla fronte per terra, 
« Giufeppe rapito.. in eitafì fu involto fra gli fpfendori, 
«le tramandava la nube , la quale fervivi dì trono al Fi- 
glio di Dio, e alla Madre di lui. Volle egli, cha un taf 
favor* iìngolariflìmo folle dipinto in un quadro, che è 
gucllo collocato full' Altare dell'Oratorio., in eui ora i no- 
tti* Religiofi fi congregano ogni giorno a lodare la Vergi- 
ne . e fare altri Efercizi Spirituali. Ed elio , e i funi com- 
pagni, ricordavano- nelle conferenze agli fcolari quello favo- 
fé conceduto loro dalla Madre di Dio per ammarali i 
Vivere .,1= in™™™ t rr_ ■ ^ 



'^ere con tale innocenza , che fpeflb meritafle loro que- 
«a ■«lede benedizione . Si fparfe ben predo per Roma la 
«•ma di quella apparizione di Maria, raccontandola nel 
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ritorno alle loro eafe i fanciulli , onde nini mandavano i 
loro figliuoli alle fcuole, e molli Principi , e nobili Ro- 
mani fi gloriavano, che elfi fonerò educati in quelle, ac- 
ciocché godclfero della protezione delti gran Madre di 
Dio : quindi è che crebbe il numero degli fcolari aliai Co- 
pra il mille , con (omino concento del Pontefice , clie eri 
tanto intereflato nel progrelfo di quello lilituro . Quella 
apparizione della Vergine , di cui favellavafi per tutta Ro- 
ma , diè impulfo al Padre Giovanni di Gesù Maria Car- 
melitano Scalzo di pubblicare con le (lampe quell'aureo 
libretto intitolato della pia educazione de" giovani , dedican- 
dolo al Cardinal Giuiliniani, in cui loda Te Scuole Pie, e 
non lafcia lenza il Tuo encomio il Beato Giufeppe Fonda- 
tore di quelle. Non contenro il Calafanzio di impiegarli 
per 1' educazione di coloro , che erano alla fu a cura co ni- 
ni e Ili , invigilava anche alla fahite degli altri : quindi è . che 
la piccola piazza , che è avanti la Ciucia di San Pantaleo , 
elfendo pubblico ridotto di quei giovanetti plebei, i quali 
malamente educati, panano il tempo giocando ciò, che 
hanno con frode rapito , o ricevuto dalla cariti de' Fe- 
deli limofinando. Giufeppe chiamatigli a Te, e data loro 
buona limoli ria, gli inftruì ne' mifierj di noltra Fede, rac- 
contando loro alcuni d'empii, che gli fp a ventarono , ac- 
ciocché fi emendaflero dal proferir parole indecenti , indi 
licenziandogli promife loro , che tornando averebbero gior- 
nalmente ricevuto il vitto da lui , e con quello mezzo 
ne riduilc molti a viver criitiana mente , c libero la piaz- 
za da quel ridono di feioperati , ed oziofi . Paleggiando 
un giorno vicino alla porrà del palazzo , vide alcuni po- 
veri Contadini , che eQèndofi portati a Roma , per acqui- 
fere le Indulgenze tornavanfene fconfolati alle loro cam- 
pagne . Conobbe dall' afpetto 1' afflizione del loro cuore , 
e con carità gli pregò a dirgli la cagione di quella malin- 
conia: uno di eiu rifpofc, che non porevano prendere il 
Giubbileo , non avendo trovato Saccrdore , il quale per 
l'ignoranza di ciò , che dee faperli da chi è enfi uno , gli 
avelie affolliti . Non dubitate figliuoli , dine egli , auejìo è il 
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luogo, vae- s' infogna j>er carità , venite meco - E introdotti- 
gli cominciò ad ammaeilrargli, e perlcvcrò in quello cfer- 
cizio moiri giorni , finche bene iliruiti inviolli a lare la., 
loro confclfione , già capaci per riceverne 1' afloluzione . 
Affaticava molto GMcppc nella nuova Congregazione, 
ma la tua umiltà facevagli defiderare, che folle fepolta 
nell* oblìo il fuo nome , e cancellato il titolo di. Fonda- 
tore , che eralì meritato ; onde penso , che unendoti la 
Congregazione ittiruita dal Leonardi a quella delle Scuole 
Pie, formandone di due una fola, eoa quella unione lì 
farebbe afTicurata l'educazione de' fanciulli lenza pericolo, 
che per ifeartezza de' maeftrì fofTe quella per mancare giam- 
mai, Moveafì a defiderare ciò, sì perchè era quella Con- 
gregazione già (labilità, si perchè nella Cittì di Lucca i 
Sacerdoti dei Leonardi crani» obbligati ad efercitarvi le 
fcuole. c si anche, perchè efli venivano in ciaicun mele, 
ad udire le confeffioni degli, fcolari, pregati da Giutèppe» 
il. quale: voleva , che i giovani avellerò tutta la libertà di 
manifeilare le loro, colpe, nè veniflero ritenuti dal rolTorc 
di. dover feoprire i proprj difetti a quei Sacerdoti ,. che 
erano loro maeflri . Ne parlò con. Pietro Cafani , che fo- 
venie era mandato dal fuo Superiore ad efercitare un tal 
atto, di carità, ed egli promeffe di operar con. calore, e 
dopo- molte conferenze tenute , perchè fi raanteneiTe la^. 
quiete fra di loro ,, e la pace, il dì. quattordici Gennaj'a 
del mille fàicento quattordici emanò d'ordine di Paolo V. 
la. Bolla d'unione, che ha per principio- «ter Pafterales ,. 
ux vini» della quale- le Scuole Pie vengono unite alla Con- 
gregazione della Madre di Dio. Pubblicata la Bolla dell'u- 
nione , pattarono, dodici Padri della Madre di Dio a Saa 
Pantaleo per efercitarvi le fcuole» eflendone dichiarato. 
Rettore il Padre Baldauarre Guinigi, e vice- Rettore del- 
la Famiglia il Padre Pietro Cafani .. Cònrento, Giufeppe 
viveva in tutto foggetto^ ai nuovo Superiore , dipendendo- 
-da' cenni di lui, come fuddito , fenza pernierò 1 » che. Tue 
folTero le fcuole , e- che egli ne era l' iflitutorc : lieto, che 
con quella untone: lì folle abbaftanza provveduto all' edu. 
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cazione de' poveri fanciulli . rendeva grazie all'Altiffimot 
che veniffe (labilità per mezzo alrrei l'opera da fe comin- 
ciar a ad onor fuo , c per Tuo divino co mandare eri ro . Co- 
loro ■ che l' avevano diffamato per amhiziafo Tettarono 
confuti , quando di Fondatore di una Congregazione tan- 
to applaudita da Roma lo videro lotto il dominio altrui 
ritenere il titolo di Prefetto, e ciò per operare con qual- 
che carattere , che ingenue Soggezione negli fcolari . non 
già recane Indro a fe fleffo. Col numero de' maetlri fi 
accrebbe quello degli fcolari , per lo che 1' Oratorio do- 
meftico non poteva contenergli tutti , quando afcoltavano 
la Tanta Mcffa , e non effendovi , che un folo Altare non 
potevano celebrarvi tutti i maeftri , onde la maggior par- 
re di effi era coltretta con molto incomodo a celebrare in 
altre Chiefe. 11 Cardinal Farne fe , che era titolare di S. 
Eultachio, a cui era foggetta la Parrocchia di San Pan- 
taleo , alle fiippliche de' Padri permefTe . che fi aptillc in 
Chiefa una porta , che corrifpondeffe alle fcuole , e che 
poteffero in quella fare gli efereiz) fpiritaali gli fcolari : 
ma che non vi avellerò giurisdizione alcuna i maeftri. Ve- 
gliando perb a Ibernare quanto potea 1* incomodo a' Tuoi 
Congregati il Superiore , così (limolato dal Calafanzio , 
prefentò un memoriale a fua Santità , Supplicando > che 
anche i maeftri poteffero celebrare in San Pantaleo la Tan- 
ta Meda , e farvi altre funzioni . fenza pregiudizio alcuno 
dell' Jus Parrocchiale, e col folo ufo di quella Chiefa) e 
ne ottennero fàvorevol Refcrìtto. Ma portando cib qual- 
che confufione, mentre le funzioni della cura impedivano 
qualche volra quelle della Chiefa . e quelle delle fcuole Ter- 
vivano d'impedimento al Paroco nelle fue: fu cib occa- 
lìone , che ne fulTe poi la fidato tutto il dominio alle Scuo- 
le Pie, e folle altrove trasferita la Cura . I Padri della 
Madte di Dio, benché vedeffero l'umile foggezione di Giu- 
seppe verfo de! loro Rettore , avevano per eflo tutto il 
riìpctto, e lo riguardavano, come primo liiitutore di quel- 
le fcuole. Difpiaceva cib all' umiltà del Calafanzio, il qua- 
le bramava effer tenuto come il minimo di quei Religiofi. 

G * Quin- 
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Quindi per allontanarli da Roma, prete la congiuntura, 
che gli venne offerta dal Papa . Bramava il fanto Padre., 
«he la Città di Frafcati godelle il benefizio di quelle fcuo- 
ic, onde oc lece parlare al Calafanzio » che ne età il Pre- 
fetto . Si rallegrò egli , che la Congtegiaior.c li dilatane : 
ma confersò, che cu quello un aliate da trattai!! cui Su- 
periore , il quale col comiglio de' Padri della Congrega- 
zione pia gravi, determinò, che (ì conchiudcilc il trattato 
di quella fondazione, defilandovi per Superiore il Cala- 
tatelo , ed altri Tei de' primi tuoi Compagni , fra' quali 
«tano il Landriani, c il Dtagonetti. Ricevuta quelli I' ob- 
bedienza , e la benedizione dal Rettore di San Pantaleo., 
fi partirono per Frafcati, ove giunti prefero il poffcfTo di 
quelle fcuole : e quella fu la prima fondazione, che fa- 
«efle la noflra Congregazione fuori di Roma . Non vi di- 
moro però, gran tempo il numero de' fette Sacerdoti ; im- 
perocché effóndo troppo angulia 1* abitazione in Frafcati 
ed e [fendo fufficienie minor numero di maefìri, sì pe 'L fer- 
vore di quei primi Sacerdoti , che erano indefefli nelle fa- 
tiche , si perchè: non era molto- il numero degli fcolari.. 
rimandò Giufeppe a- Roma , e Glicerio , e un altro, de" 
fuoi compagni . E qui non e da taceri! il miracolo ope- 
rato dal Landriani, prima che. di. Frafcati partine .. Una 
figliuola di' Gioì Batiila Snrcdone giaceva già da due an- 
ni nel letto oppreffa dalla febbre , e tormentata da atroci, 
dolori , nè i Medici fapeano apporrare alcun' rimedio , e- 
follievo all'inferma.. L' afflìtto Genitore, il quale venera- 
va come fanto Giufeppe-, lo- pregò-, che fouY a vifitare 
la tigliuola-, fpcrando,, che la tua benedizione dovefTe ap- 
portar la falute alla giovane.. Giufeppe oonofeendo in i (pi- 
rito , che Dio aveva, rifervata quella grazia alle orazioni 
del Landriani , non volle andarvi, ma. comandò- a. Glice- 
rio , che folte a benedire l'inferma. Obbedì- egli, ed en- 
trare- nella flaiiza ove ella giaceva , la benedille . e parti, 
Non era per anche fuori di- quella, cafa , che ttdi un- alto 
grido di quella famiglia : Miracola ! miracolo! mentre ulci 
fubiio la fanciullo, di letto, avendo, in queir tifante ricupe- 
rata 
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rati la finità . Fuggì confufo per umiltà il Landriani , e 
ricovcroflì appreffo del Ci© buon Padre Giufeppe, per 
isrbggire ogni planici, che craii aequi (lato con quel prodi- 
gio : la fama di cu* fpinfc un povero Contadino a ricor- 
rere al Landriani, (applicandolo di qualche limofina, tro- 
vandoli in foni ma mii'cria per eHergii morte- un gtumen- 
10 , col quale andando- a vettura ogni- giorno guadagnava 
il vitto per la iivroiglìa . Compatì le anguille di quel, mi- 
ièro Glicerio , nò avendo- denaro , palesò 1' afflizione del 
Contadino a Giufeppe, fp orando, che gli foni minili ralle 
qualche fomma per confelarlo.. Giufeppe non trovavafi 
in iitato di fovvenirlo ; onde alzati gli occhi al Cielo , c 
fatta breve orazione , comandò a Glicerio, che fi portar- 
le alla cafa del Contadino-, e richiamaife quel Giumento 
alla vira; andò l'obbediente Landriani, e; fatto, il fegno 
delta Croce fovra della Beftia- già. morta, le coniando, 
che fi alzafle. Quella con ammirazione di tutti tornò in. 
vita , non fapendoli , fe- ciò deva a feri ver fi , o alta untiti, 
di Giufeppe, o all'obbedienza del Landriani. Partitoli da 
Franati Glicerio- , ed entrato in- San Pantaleo-, ben li ac- 
corte, che andava nelle fctiole a poco a poco mancando- 
quel fervore-, che fom mini lira va loro la prefenza del Cà- 
lafanzio, e come quelle piante, che. nella flagione., in cui 
il fole non- le mira che da lontano., e per obliquo- perdo- 
no il- loro vigore primiero', e reftano afliderate, c fenz* 
1* ornamento delle foglie, e incapaci di produrre nuovi frat- 
ti ; cosi le- Scuole Pie. per la lontananza del Càlafanzio: 
fi infiacchivano fempro più, ed allorché (tendevano i loro 
rami, perdeva il fuo vigore la- radice, che era Affata in' 
Roma: ne diè tolto- avvifo- a Giufeppe,- acciocché s' af- 
frettane a foitener V edilìzio che minacciava rovina . Volò' 
egli a Roma , e conobbe che i Padri della Miidre- di Dio- 
avevano fatta iftanza af loro Generale di eflèr richiamati 
al primiero lllituto . Onde era necellario , che dovendo 
eflere un folo corpo quelle due Congregazioni, o quei 
primi Compagni dèi Càlafanzio Ct Ibggettaflero aH'olicr- 
vanza delle Regole della Congregazione della Madre di 
Bio : o che di nuovo quelle due Congregazioni fi feparaf- 
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fero , vivendo ciafcheduna di clic fecondo Je lue contra- 
zioni . Dio voleva , che quello titolo , e quello lfhtuio 
delle Scuole Pie refo tanto celebre nel Mondo, mentre 
da' Principi , e dalle Repubbliche era richiedo , il diffòn- 
deilc per gloria del Calafanzio , e che vi foiTe nella Chic- 
li un alir' Ordine di Onerici Regolari come quello dal 
Leonardi fondato. Fatto di ciò confapcvole Paolo V. con 
altra Eolla fciolfe quefta unione delle due Congregazioni , 
c allora quei della Madre di Dio abbandonarono San Pan- 
taleo . e ritornarono alla lui cala . Rimafe però nella 
Congregazione del Calafanzio il Padre Pietro Cafani , uo. 
ma della povertà amanti/fimo , onde è che prefo poi l'Abi- 
to religiofo , lafciaro il cognome del fccolo , fi lece chia- 
mare Pietro della Natività della Beatiflìma Vergine : ma 
iempre al fuo nome aggiunte quello di Povero . Tanto per 
ora badi aver accennato di efl'o , rifervandoci a fare il ri- 
lì retto di fue virtudi , quando parleremo de' primi Com- 
pagni del Calafanzio, che ebbero dalle mani di lui l'abito 
della notlra Religione. Separate le due Congregazioni, 
volle Giufeppc ritenere il titolo della Madre di Dio , ag- 
giungendovi l'altro di poveri per diltinguerfi da' feguaci del 
Leonardi, e delle Scuole Pie, che è la foftanza del noflro 
lflituio; e ficcome lo flemma alzato dal Leonardi era il 
folo nome Maria > anche a quello il Calafanzio vi aggiuo- 
fe Madre di Dìo; leggendovifi in cifra con parole gre- 
che: Maria Mater Dei. Indi comandò, che in ciafeuo. 
giorno da quelli di fua Congregazione fi onorane la San- 
tiffima Vergine, recitando cinque Ave, cinque Antifone, 
e cinque Salmi , le lettere iniziali de' quali compongono il 
nome ammirabile di Lei , ed acciocché i fuoi Figliuoli te- 
nelTcro viva la memoria , che fono fotto la protezione 
della Vergine , e acciocché Maria Santiflima fi degni culto- 
dirli, difenderli, ed amarli , volle, che li delle termine a tut- 
te le noflre Orazioni con l'Antifona: Sub tuum prtfidìum. 
Ecco di nuovo Giufeppe al governo finiremo della fua Greg- 
gia, ed ecco la Congregazione delle Scuole Pie, quando lem- 
brava abbattuta, e diftrutta, inalzata al grado fublime di 
Religione, come lì vedrà nel Libro , che fegue . 




LIBRO TERZO. 



ARGOMENTO - 




I E. Scuole Pie dichiarate Congregazìo- 
1 ne di Voti fèmplici ,, prendano l'Abi- 
ro approvato dal Papa. Giufeppe 
paffa a Frafcati „ e vi rifufeita un 
I morto. Cade-, e riceve grave of- 
fefa in un fianco. Umiltà di Giufeppe,, rinun- 
ziando la Porpora offertagli dal Papa .. Le Scuo- 
le Pie dichiarate Religione, e ne emana la Bol- 
la. Giufeppe entra in Norcia a porte chiufe. 
S'inferma» ed é fanata dalla BeatilTima Vergine . 
In Napoli fa mirabili converfioni. Confederazio- 
ne delle Scuole Pie con i Cavalieri della Milizia 
crifliana .. Santa Terefa predice a Giufeppe molte 
tribolazioni. Un Impoflore fi finge Commìffario 
del Calafanzio» Altra tribolazione mofTa in Sici- 
lia 
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lia contro le Scuole Pie . Perfecnzione contro 
del Fondatore mofla dagli Opecaj laici. Opera 
nuovi miracoli . Perfecuzione del Sozzi , e di 
Stefano Cherubini. Infermità, e morte del Soz- 
zi . La Religione richiamata ad efTer Congrega- 
zione . Profezia di Giufeppe in favore della Re- 
ligione. Memoriali al Papa, perchè le Scuole Pie 
tornino allo flato di Religione. Giufeppe predi- 
ce la fua morte . E' vifitato da' Santi del Para- 
difo . Sua profezia . Gli apparifee la Beatilììma 
Vergine con i Religìofi defonti . Altra apparizio- 
ne della medefima con San Filippo Neri. Rice- 
ve la benedizione del Papa , e V Eftrema Unzio- 
ne . Benedice i fuoi Religiolì , e gli atlicura , che 
tornerà ad efler Religione la fua Congregazione . 
Se gli fa la raccomandazione dell'Anima , e fua 
pceziofa Morte . 




Ave» 
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ilVea il foramo Pontefice Paolo V. molto 
la cuore, che lì ra amene (Te quello fanro 
r lftiruto, onde avendo fciuìra l' unione, 
I; che era con i Chericì Regolari della Ma- 
! drc di Dio, e formala la Congregazione 
delle Scuole Pie,. che da- altra non dipen- 
dere > riflettè,- che era neceflario appi- 
gliarti ad altri mezzi , che fcrmaflero nella Congregato- 
ne i foggerti, e. non- li dovefli temere, a la partenza de* 
medefimì, o la fcarfezza di chi- ammaeflraue i fanciulli'. 
Comandò per tanto aGiufeppe, che racco ma ridalle quell'af- 
fare all' Alriflimo ,- e ordinò alla l'agra Congregazione de' 
Vefcovi, e Regolari , che efaminalie il. modo per rendes- 
te ftabili , e perpetue nella Chiefa le Scuole Pie. Volle 
il Calafanzio -, che il Padre Giicerio porgche le fue pre- 
ghiere al Signore , acciocché ilhiminaflc , e quei Prelati, 
e il fanro Padre a non togliere dalla Eolla , che lì Ipc- 
ravà- il voto di- povertà fomma, che ritirava molti dal 
profetare il noftro lftiruto : diceria confidando molto 
nelle orazioni de' fanciulli, che frequentavano le nolite 
tcuole , gli animava con i premj , e con la voce a pregai 
la Santi Alma Vergine fecondo la fua intenzione-; ne egli 
«flava di raccomandarli con umiltà e fervore , che fono 
i due mezzi efficaci per ottenere dal cielo le grazie . Ora- 
va on giorno nella B.ilìlica dì San Pietro in compagnia 
di Simone CaltigUonceJJi , quando {Vegliatoli come da un 
prò- 
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profondo Tónno : & è ottenuto , gli dille ., da nofita Signo- 
re non folamente ciò , the domandavano ./e Scuole Pie , m» 
gualche co/a di più, e tra l' altre anche ti.Vato dì Pover- 
tà . Ben prerto lì vide avverata la profezia , mentrc.il di 
fello di Marzo del J617. con la Bolla , che comincia. Ad 
ea, tjiiae Cbriflifideles . Furono dichiarate le Scuole Pie 
Congregazione di voti (empiici con quello di povertà in- 
grado fommo , cui fi dovettero obbligare coloro , i qua- 
li dopo due anni di probazione perfeverafléro nella vo- 
cazione > e folfero trovati abili per profetare . Dichiaran- 
do H Pontefice , elle Giu&ppe dovefle edere Prefetto del- 
le cafe erette, c da erigerli per l'avvenire, e dando al 
niedefimo facoltà di formare Ordini, Statuti, e Decreti 
per regolamento della medefiraa Congregazione . Ed ac- 
ciocché fapcife il Mondo tutto, quanto egli l' amafle , die- 
de il fuo nome alla fteifa , de no mina nd ola Congregazione 
Paolina, e chiamando l'Ilrituto di quella Piam , m maxi- 
me laudabile -opus-. Pubblicata la Bolla , d' ordine del Ca- 
lafata» -and b il Landriani alla Dateria per riceverla, l 
udendo . che in quella era efprelfo il voto di fomma Po- 
vertà da orTervarii . rapito come fuori di fe pe 'I giubbi- 
lo , di quando in quando alzandola t'opra la reità . grida- 
va, Povertà fomma , povertà fomma! Con quelle voci en- 
trò in San Pantaleo , e udì farli eco da quegli ottimi 
Congregati , tiperendo tutti con allegrezza ; Povertà fom- 
ma; e lettala pubblicamente udì* Oratorio, -con molta- 
esitazione del loro fpiriro -cantarono in rendimento di 
grazie il Te Deum . Per diltinguerc poi la noftra Congre- 
gazione dall'altre, dovea determinarli l'Abito, «he foffe 
• a tutti comune. Avutane Giufeppe dal fommo Pontefice 
la facoltà , pensò non partirli da quello , che ulano rutti 
i Cherìci Regolati; ma eleffe la forma più umile , accioc- 
ché anche rtell' efteriore comparine la povertà , che do- 
vealì -profeflare . ;Né prefc egli configlio da' Tuoi Compa- 
gni , -e gli trovò cosi uniti, come fe quella foffe l'idea, 
che cialcheduno avcali formata nell'animo, prima di udi- 
re quella dei Calafanzio ; e ben fi ravvisò ciò , che fu. da 
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■Miti creduto,. cITcrc Ulta dalla Beatiffiina, Vergine dita 
a Giufeppe la: forma dell'Abito,, non- efléndo , che da^ 
ammirarli' L' unione de" pareri > e L' approvazione del- Giu- 
fliniani Protettore , e dello flefTo fommo Pontefice Paolo 
V. iL quale vedendo il. modello presentatogli da. Giufeppe. 
Tale, difle . fin- P Abito-, tèe voi,. Padre Giufeppe e tulli 
gli altri dì vofira- Coi/gregaziojie- Paolina: vefi'trete .. Ve: ne 
diamo la. noftrw Apoflolkw benedizione , in fegno; eòe' Noi lo 
approviamo ,, e- lo- confermiamo .- Quindi pafsò a- lafciare in 
lua libertà l'elezione del giorno , in cui doveva effer ve- 
ftito dai Cardinal Giuftinianr, delegato dal fommo Pon- 
tefice a quefto 1 effetto-,, dando poi facoltà, a. Giufeppe di 
venirne i Compagni, e aflegnandr* il giorno deli Veilimen- 
to pe I principio- della; nuova. Congregazione . fu; penile- 
io di. Giufeppe-, che dovendoli- chiamare- la. Congregazio- 
ne dellai Madre- di Dìo ,, neflhn altro' giorno- farebbe (lato 
più a prò polì tn di. quello', ih- cui: Maria Vergine (a dall'An- 
gelo. Gàbbrielle annunziata per' Madre- deli Vèrbo : giorno 
Solenne, nella: fantai CJiiefa- e: di giubbilò- alfc'univerfo per 
avere- in: quello avuto principio la; grand' opera; di- noli» 
Redenzione-,- incarnandoli nel feno di Lei' ili Figliuolo; di 
Dio . Supplicò per tanto il Cardinal Gìuftiniani- a filTare 
quel! giorno- per tal' funzione così: folenne-,. ed: egli di- buo- 
na' voglia vi- aderì , e- volle provvedere- tanti: abiti,, quanti 
rìchiedevanfi: per' venirne? quei: Sacerdoti.. Lieti i- primi 
Operai: vollero- ne' giorni, che precedevano- al veflimcnto, 
raccoglierla in fanto- ritiro' per difporfr a ricevete l'Abi- 
to:, eia Benedizione del Signore, e quella della- San ti Hi ma 
Vergine-.. Non può ridirli-, e l'orazione continua', e le ri- 
gorofe. penitenze „ e gli: atti; di: eroica: virtù , che ellì. pra- 
ticarono- nello fpazio- di quei' giorni cosi felici:. Sembra- 
va; San> Pantaleo un deferto' di- penitenza, una: fcuola di 
perfezione ,- ed: un teatro-,, in cui: gareggiavano: trai di; lo- 
to quei {piriti , per riportarne la palma- di. phr degli altri 
purificato >e-perferto. Quanto: pio avvicinavano ad unirli, 
con Dio , pia fi celavano agli' occhi del' mondo, come 
quelle ftelle,. che più accollandoli al fole fi rendono me. 
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no vifibili agli occhi nortri > e inveitile da maggior luce 
meno agli occhi nofìri nfplcndono. Giunfc intanto il gior- 
no deli derato de* venticinque di Marzo, e Giufeppe cele- 
brata la Tanta Mefla nella Cappella del Cardinal Protetto- 
re, fu dalle mani di quel Porporato vedito del nuovo 
Abito, e lì notò da tutta la Corte, che con fomma di- 
vozione aflìfteva , -che il Calafanzio, ricevendolo, era ac- 
cefo in volto con un fembiante maeftofo, che tramandavi 
luce, e riempieva tutù ì circofranti di un l'agro orrore. 
Terminala la funzione, e rendute umiliflìmc grazie al Car- 
dinale . tornoiTene a San Pantaleo Giufeppe. c nel priva- 
to Oratorio diede V abito a quattordici tuoi compagni 
nel!' Iilituto. Al parto, con cui annoveravano nuovi Ope- 
rai . crefeeva il numero de' maeflri, e per confeguenza 
quello degli fcolari: onde non follmente in Roma erano 
celebrate le Scuole Pie, ma volonne la fama lino ne' paelì 
di là da' monti. Il Cardinal Giufliniani Protettore della 
nuova Congregatone, defiderb che la Citta di Narni , dì 
cui parimente egli aveva la protezione apprefto la Cinta- 
Sedia , godeffe delle fttìche di quello Mirato , e del bene- 
fizio dt quelle fcuole. onde ne fetide con calore a quei 
Magiltraro. e ne ricevè umili ili mi rendimenti di grazie 
del penliero . che egli prendeva 1 ! di far si ■ che in quel!» 
Cittì fioriffero con il buon cofturae le lettere. Quindi ot- 
tenutane dal fommo Pontefice la permiflìone , ne fu ftabi- 
lita la fondazione , e fu la terza cala , che avellerò le— 
Scuole Pie . Confiderò però Giufeppe , che dilatandoli la 
Congregazione, e dovendoli inviare maeflri in quei pacli. 
che domandavano foggetti, era conveniente provare lo fpi- 
rito di coloro, che prendevano l'abito, prima che pro- 
feffafTerd : acciocché efercitati nelle virtù , ed ammaeltrari 
nella difciplina regolate, lontani poi da Roma , e dal loro 
capo , manteneuero quel tenore di vita , che fi oflervava 
in San Pantaleo , e da cui non dovevano allontanarti co- 
loro , che avevano profetato il nofìro Iflituto. Che pe- 
rò prefa ad affitto una cafa vicina alla fontana di Trevi 
vi trasferì i Novizj. acciocché fono la direzione del Ca- 
fa- 



fini forte provato il loro fpirito, e dopo due anni fi am- 
metteflero a profellàre coloro, che folTero pcrfe ve fanti nel- 
la vocazione, ed averterò fatto profitto nella Pietà, e nelle 
Lettere; ma non abitarono lungo tempo in quello luogo, 
imperciocché Monlignor Se Itili o Mazzavacca Vefcovo di 
Alefiàno, e Canonico della Balìlica di San Pietro, volle che 
Giufeppe apriflc- le fcuole anche in Borgo per comodo dei 
fanciulli , che abitavano in quel Rione . Quindi fermata 
una cafa in S. Spirito in Salti j , fu in quella trasferito il 
Noviziato , ed ivi apettc le fcuole . Mori il buon Vcfco- 
vo ; e legò nel fuo icflamcnto in favore della Congrega- 
zione duemila feudi per le Scuole Pie in Borgo, c ottomi- 
la (cudi per fondare la cafa di probazione. Non era trop- 
po falubre 1' aria in quel pollo ; onde giacché eravi l' af- 
légnamcnto degli ottomila feudi, fi cercò in Roma luogo 
più adattato, e di aria migliore, e fi trovò in Monte Ca- 
vallo la Chiefa , e l' abitazione abbandonata da' Romiti 
da' Servi di Maria , detti di Monte Senario . Comprato 
quel Convento pafiatono i Novizj a vivere in quello. Era 
però neceflario rendere più comoda quella abitazione ed 
ampliarla; furono per tanto chiamati due Ingegneri, ac- 
ciocché 1' uno comunicafle all' altro la fua idea , e da am- 
bedue fc ne averle una terza nelle Tue parti perfetta . Ma 
quelli talmente oflinaronfi, ciafeheduno per difefa del fuo 
dileguo, che vennero ad una altercazione (trepitofa. Giu- 
feppe (lava come fopito in loro prelènza; quando fveglia- 
tolì: alla buon ora, dille, quietatevi, imperocché qui ci ab- 
biamo a flar poco. Come fi avverò, poiché falito filila Catte- 
dra di San Pietro Urbano Vili, ed avendo chiamate a Ra- 
ma le fue Nipoti , che erano Religiofc , fabbricò loro nel 
nollro Noviziato quel magnifico Monaftero detto le Bar- 
berine. Convenne per lanto a Giufeppe Trasferirli altrove 
co' fuoi Novizj , e comprate alcune caie vicine a quella 
in Borgo , in cui erano le fcuole , ottenuta dalla liberali- 
tà di cafa Cefi la Chiefa fotto il titolo di San Lorenzo in 
Pifiìbus , quivi erelfe la cafa di Probazione . Da ogni' par- 
te correvano a prender l'abito foggetti di molta flima, e 

h di 
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dì fonimi letteratura , ed era tale il credito , che aveva- 
no quegli ottimi Congregati , che il Cardinal Eorghe- 
fe i fapendo quanto fotte incolta , e piena di difeordie , 
e di vizj la Sabina ; con 1' Oracolo Pontificio > coman- 
dò a Giufeppe, che là inviafse i fuoi R digit) fi , e nomi- 
natamente il Padre Tommafo Vittoria , fpcrando , che 
da' Figliuoli del Calafanzio farebbe in quel tratto di Pae- 
fc fiorita la pace , ed il l'amo timor di Dio. Nè anda- 
rono fallite le fuc fperanze > cooperando Dio alle fatiche 
di quei zelanti Miniilri. Era per anche ne' fuoi principi 
la noftra Congregazione , e già ava aperte cinque cafe , e 
veniva in molte parti richieda . All' aprirfi di nuovi Col- 
legi, inviava Dio nuovi foggettì: acciocché ampliandoli la 
mede , non fcarfeggiafie di Opera) Giufcppe , nè potendo 
egli trovarti da per tutto, ed in ogni luogo, potette man- 
dare a fottcnere le fue veci , chi fotte dal fuo fpirito ftef- 
fo animato . Pattati già due anni , da che i primi Con- 
gregati delle Scuole Pie avevano veftito i! nuovo Abito, 
doveano fecondo il tenor della Bolli, far tutti la profef- 
fione de' voti Complici, come ad efempìo del Fondatore, 
che profefsò nelle mani del Cardinale Protettore , fecero 
gli altri in quelle del Calafanzio. Ne fu data la nuova al 
lòmmo Ponrefice , che ne godè , e per maggiormente fta- 
bilire la nuova Congregazione, comandò che ventile a' fuoi 
piedi Giufcppe. Obbedì egli, e fu ricevuto con tutti i fo- 
gni di (lima, e di artotto.. Gli diede ordine il Papa, che 
li ritirane da Roma , e pattane alla cafa di Natili , per 
quivi comporre con tutta quiete le Coiliiuzioni da ottcr- 
vartl da chiunque aveife proiettato il noliro Iflituto . Si 
prottrò colla faccia fui fuolo l'umile Giufcppe, fupplican- 
do fua Beatitudine a riflettere, sè non effer foggerto ca- 
pace per un opera dì tanto rilievo , c che richiedeva fu- 
blime dottrina, diferetezza di fpiriro , fervore dì Orazio- 
ne, e meriti per ricevere lume da Dio: niuna delle quali 
perfezioni ritrovavafi in quello , che fua Santità fi com- 
piace'va di eleggere . Ma tutto ciò , che efpofe il Calafan- 
zio pec efemarlene , più confermò nella fua deliberazione 
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il Pontefice; onde teneramente abbracciandolo: Andate, 
ditte, andate Padre Prefetto, e fate le leggi da far veftro 
per il vojlro fatilo Iftitnto . Ricevè egli quel comandamen- 
to , come fe venifle dalla viva voce di Dio , ed affidato 
alla protezione della Santiflìma Vergine , di cui protetta- 
vaiì, che era la nuova Cong reazione, fi difpofe alla par- 
tenza per Narni . E qui non è da tacerli ciò che egli ope- 
rò prima, die partine di Roma. 11 Genitore dì Monfi- 
goor de Totis, che fu poi Vefcovo di Gubbio, avea per 
molto tempo bramato di aver per Co mme male Giufeppe: 
ma femptemai indarno. Per [uo dondoli , che ei per molto 
tempo dovette privare di fila prefenza quella Città , rin- 
novò le fuc iftanze, e ne fu fuor di modo contento, non 
avendo trovata nel Calafanzio quella ripugnanza, con cui 
tante volte aveva rigettato l'invito. Crede egli, che que- 
lla fotte- una condefeendenza per non difguftare l'amico: 
ma poi fi accorte, che era per operare in quella catti un 
miracolo . Imperocché avendo detto alla Fantefca delimi- 
ta alla cucina , che nel giorno feguenre farebbevi a pran- 
zo il Generale delle Scuole Pie, ripigliò quella crucciofa: 
0 perchè volete voi condurre in cafa il maggior nemico , che 
io abbia? Non fe cafo di quelle parole il Totis, folamen- 
te dille ; E che cofa avete da far voi con quel Servo di Dio ? 
e parriflene. Avendola però veduta tutto quel giorno in 
fommo affanno, ed agitazione; per prenderli di effa gio- 
co, h mattina dopo , ettcndofi fermato Giufeppe in ftra- 
da a difeorrere con un amico , entrato egli in cafa: Or 
bene, le ditte, non vi ponete in anguftìe , perchè il Padre 
Generale non viene . Come non viene r 1 ripigliò la Donna > 
fe è fuori a di/correre ? E appena Giufeppe pofe il pie- 
de in quella cafa, che dette in furie la mifera, e correva 
per tutte le Manze, ed urlava. Stupito di ciò il Totis, 
ditte a Giufeppe . Io non faprei, perchè quefla ferva, da 
che ba fapnto , che la Paternità voflra era per onorarmi , 
ha dato in firavagauze , e furori . La povera figliuola , ri- 
fpofe il Calafanzio , è fpiritata . Indi chiamatala con- 
impero , le comandò che fi inginocchiane, e porta la fua 
H a de. 
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a dignità , ed onori nella Corte di Roma . Uomo impe- 
lilo Co , e gonfio di Te medelìmo non poteva negli animi 
della gioventù Miliare l'amor di Dio, nè farle apprendere 
quegli ottimi collumi , che ci non avea ; onde poi come non 
atto per l' Untato , fa dal Calafanzio cfclufo dalla noltra 
Congregazione con tanta rabbia di lui, che tornato al 
fecolo lì dichiarò fcopcrto nemico , e dell' Iftituto , e di 
Giuieppe , che ne era , e Fondatore > e Prefetto , come 
in altro luogo vedremo ■ Lafciati in Magliano quelli Mi- 
nili ri , andò a Frafcati chiamatovi da' fuoi Religioni > per- 
chè folte prefente alla folenne Traslazione , che era per 
farà della miracolofa Immagine della Beata Vergine, che 
nella noflra Chicfa fi adora , e per fopirvi alcune diffe- 
renze inforte tra la noflra Congregazione, e quel Comu- 
ne. Quivi operò egli quel miracolo, di cui fe ne fparfe 
per tutta Europa la fama. Là Conforte di Biagio filali, 
antica famiglia delle più civili in Frafcati , dormendo una 
notte foffogò un picciolo figliuolino in fafce, che feco te- 
neva nel letto. Come Giufeppe era venerato da quel Po- 
polo per uomo di Dio , l' afflitta Madre prefo il fanciullo 
.tra le braccia, corfe alla Chiefa, e fattolo chiamare, tan- 
.to pianfe , tanto fi raccomandò , che le richiamane in vi- 
ta l'efUnto figliuolo, che egli mollo a compaffione, vol- 
le , che fi trasferiflero alla Chiefa tutti i fanciulli , che^ 
erano" nelle (cuole. Proftrati effi avanti V Immagine della 
Beata Vergine . comandò loro , che pregaflero di cuore 
Maria Santiflima a tornare in vita quel morto, ed egli 
prefo quel cadavere, tenevalo con le mani alzato in aria, 
quali 1' onerine a Maria. Stava immobile in tal politura; 
ma cosi accefo , e bagnato di dolci lagrime il volto , che 
ben fi vedeva con quanto calore domandane alla Vergine 
quella grazia . Finalmente 1* ottenne , mentre il fanciullo 
cominciò a refpirare, ed a piangere. AI gemilo del figliuo- 
lo fece eco tutta la Chiefa ripiena di alte grida , efcla man- 
do tutti : Miracolo ! Sì miracolo è quejlo , ripigliò Giufep- 
pe , reflituendo il vivo figliuolo alla Madre , e parlando 
a' fuoi fcolari j Sì miracolo è quejlo , the ha fatto la San. 
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Ùjfima Vergini ,. perchè' -vediate: a figliuoli , quanto, ella i be- 
nigna , e come a/colta le nofire jupplicbe , quando a lei 
facciamo, rhorfo . Siatene ,. o figliuoli divotiffimi , e -ponetevi 
folto la protezione di: lei ; ma fé volete che ella vi ami co- 
pie figliuoli , e vi foecorra > fiate fedeli a Dio , non F offen- 
dete co' peccati, ed amatelo con tutto il cuore* Seguitò 
egli la Tua e fu ri azione > che fpremè lagrime dagli occhi 
di tutti i circoflanti , e gli infervorò nella devozione del- 
la Madre di Dio . La Città tutta veduto il miracolo > 
che. non porgali negare, efler impetrato da' meriti di Lai', 
cominciò ad onorarlo come fé fbfle. Tanto . Grande per- 
ciò, era il concorro quando egli ufeiva di cala, braman- 
do ciafcheduno baciargli la mano , o la vede . Onde li 
attenne dal comparire in pubblico, c ftavafene ritirato in 
Collegio . Lo. videro, un giorno ì Tuoi Religioil molto 
occupato, lavando, e trinciando alcune cartapecore., e 
enervarono, che erano le lauree di Dottore, che avea 
ricevute ridi' Univerfità di Spagna , quando, in quelle (ra- 
diava. Vi. fu. chi lo, pregò a non privare la Religione 
di quelle memorie di onore : accefo egli di Tanto sdegno; 
Non fapete , diiTe > che il vero onore fi è , che i noftri no- 
ni fieno fcritti nei Cielo ? Quefie carte- ad altro non fer- 
vono , che ad atterrire i fanciulli,, perchè, non: offendano 
Dio, cangiate m ftajjìti. Pensò dopo alcuni: giorni: ror- 
narTene al Tuo ritiro in Narni,, ma non potè dimorarvi 
che pochi giorni, chiamato a Roma si per ampliare la^ 
cara di probazione col Tuo afienfo , si per efaminarlì nel- 
la ernia del Padre Glicerio Landriani morto già due anni 
avanri , e di cui con permiflìone Apoftolica ,. fe ne for- 
mavano per la. Beatificazione i. Procefiì .. Venticinque era- 
no i Novizj in Roma , ed in ifpirito avea. veduto Giti- 
Teppe , che tra pochi mefi farebbono. venuti a prender 
l'Abito dodici Giovani della Germania t onde era d'uo- 
po trovare abitazione , che Tolìe per rutti capace . Ciò 
non dovea farfi Tenza l' approvazione; di lui , e circa i 
Proceri; per il Padre Glicerio molto era per giovare il 
fuo efame , mentre avea tutta la notizia delle Virtudi , e 
de' 
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de' Miracoli da eflb operali. Terminato il Tuo «fame, 
tornavafene alla fua folitudinc in Narni ; ma come an- 
dava fopito io Orazione inciampò in una radica d' albero , 
che fpunrava fuori della terra , rè potendoti reggete nel 
Tuo equilibrio , cadde per pane , banendo sì fieramente 
il fianco , che a gran llento con acerbiflimi dolori , ca- 
valcando a piccoli palli, potè condurli a quella Città, 
ove per molto tempo gli convenne giacere in Ietto, nien- 
te giovando i rimedj , che fe gli applicarono > i quali 
neppure avevano tanra forza di fcemarglì il dolore. Egli 

Rem Tempre ilare, fopporrava lo fpalìmD con quella rat- 
eazione, che ei palesò fcrivendo al Padre Gattiglia in 
quelli termini : Sto addo/orata , ma fi faccia in me di , eie 
viale la Divina Maeftà . Volle Dio manifcftare quanto 
a malfa quella umile raflegnazione di lui: poiché giunto in 
Narni. il Padre Cafiiglia portelli a dargli nuova della 
morte del Signor Cardinal Lane elio ni amico del Calafan* 
zio. e della noflra Congregazione. Avea egli nel fuo te- 
flamenco legati alle Scuole Pie (cimila feudi , de' quali lì 
fervirono i Padri per pagare parte della fomma, che do- 
veafi ■ al Torres per la compra del fuo palazzo , come li 
dille di fopra; onde il Cafiiglia portoHi con follecìtudine 
a Narni, per riceverne dal fuo Prefetto l'irruzione ne- 
ceffaria. Mentre trartenevafi col Fondatore andarono i 
Fratelli Opera) per governare il Cavallo , fu cui era ve- 
nuto il Cartiglia . e lo trovarono morto . Alerti per un- 
si trillo accidente , volarono a darne avvìfo al Cartiglia , 
ed al Cataranzio, che nel letto giaceva. Reltò fopramo- 
do addolorato il Padre , premendogli tornare in fretta a 
San Pantaleo , c vedendoli in obbligo di pagare il Ca- 
vallo i che avea prefo a vettura . Veduta [' afflizione , in 
cui etano tutti i Padri , Giufeppe , fiale allegri , dùTe lo- 
ro , ebe mn è morto il Cavallo , Procurate di alzarlo in 
piedi , e vedrete , che io dico il vero ■■ andate , andate , e 
drizzatelo in piedi . Obbedirono quei Re!igio(i pieni di fi- 
ducia nelle parole di luì, e chiamati altri uomini, che. 
dettero loro ajuto , quanto fu malagevole l' imprefa dì 
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farlo {lare in piedi , tanto più fu (lupendo it miracolo , 
mentre in prefenza di tutti , quello fi fé vedere vivo , e 
fpiritofo. Corfe il Cattigli* a darne a Giufeppe la nuova; 
ed egli , non ve V diji' io , tbe non era morto il Cavallo ? 
Riagraziate il Signore, che non ha volalo, che fojje vera ti 
travaglio . Ricevuta dal Cakfanzio la iflrozione > il Carti- 
glia tornò a Roma fu quel Cavallo niedefimo , e pubbli- 
coli! per tutto Narni il miracolo , non fapendo tacere-* 
quei focolari , che erano accorti a dare ajuto , c li tro- 
varon preferiti a vederne il prodigio. Crebbe in quella 
Città la dima verfo del Beato , e ben conobbero tutti , 
che non impetrando h fanità a fc ftcuo quelli, che ren- 
deva fino alle befiie la vita , era quella infermità permet- 
tagli da Dio per accFefcimenio di merito , Tornato in fa- 
Iute era per terminare le fue Coftituzioni , quando volle 
Dio . che reltauero ic Scuole Pie prive di un amorevole 
Protettore, e la Chiefa tutta vedova di un Tanto Padre, 
e Pallore . Paolo V. pafsò a godere nel Cielo la beata 
viiione di quel Dio , di cui era fiato Vicario qui in ter- 
ra .. Rimare per tanto afflitta tutta la Chiefa per la per- 
dita di un Pontefice, in cui fi univano quelle doti, che 
formano un perfetto fovrano , c quelle vittudi > che li 
poffono deliderare in un ottima Padre. Molto più fe ne at- 
trittarono le Scuole Pie , che portavano con trionfo il nome 
di lui; e le quali avendone fono i fuoi aufpic) fortìta la na- 
fcita , fpcravano da! Tuo alieno paterno l' accrefcimcnto 
ed il vigore. Quello colpo, che farebbe flato ad ogni 
altro fallibile , non effendo per anche formare le Cofti- 
lozioni, c non fapendoli, fe fotro altro Pontificato avreb- 
bono godura la protezione della làuta Sedia , come in- 
quello del Deferito Pontefice, niente alterò l'animo di 
Giufeppe, che previde, chi farebbe innalzalo al Pontifi- 
cato, e lo prediffe al Cardinal Lodovifi. Quello Porpo- 
rato molti anni prima in paffando per Narni avea gradi- 
to 1' alloggio del noftro Collegio , e tanto concerto prefe 
degli ottimi Religiofi, che eranvi di famiglia, che doven- 
do edere in Roma per trovarli ali' elezione del nuovo Pori- 
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te fi ce i e pattando di nuovo per quella Città , volle ono- 
rare quella car» per alcuni giorni, c parlò con Giufeppe, 
raccomandandogli , che pregane Dio , perche con faJleci- 
tudinc forte provveduia la Chiefa del fuo Pallore. 11 Ci- 
lafanzio allora con umiltà: Signor Cardinale, gli dine, lei 
vedrà, die entrala in Conclave i Signori Cardinali non fa- 
ranno punto dì/tordi , perchè tutti converranno con pronta , 
ed ottima elezione tu Vofignoria ìliafirim» . La prego a ri- 
cordar/i della povera Congregatone delle Scuole Pie. Il Car- 
dinale ponendogli la roano fovra la fpalla ; Padre G'tufep- 
fé , foggionfe , fe Dìo m darà modo di poterlo fare , vi 
prometto di ajutarla . Quella predizione medefima fece^ 
egli > fcrivendo al Padre Cartiglia il giorno avanti , che fi 
aprilie ii Conclave in quelli termini. Qui facciamo Ora- 
zione per la buatta elezione del Paftore nniverfale . Spero- , 
che poco dopo , che faranno tutti in Conclave ji accorderan- 
no i Signori Cardinali: ma parendo alla fu a umiltà di ef- 
fedì rroppo avanzato , dicendo fpero , foggiunfc , almeno lo 
àefidero. L'effètto avverò la profezìa; imperocché il gior- 
no dopo, che era enrrato il Lodovifio in Conclave. a_ 
pieni iuffragj fa eletto. in fommo Pontefice. L' elezione 
di cui quanto fu improvvifa , ed inafpectaia > tanto ri- 
empiè di giubbilo la fama Chiefa , e Giufeppe volle , che 
in rotte le cafe dell' Ordine folte da' Religioli , e dagli 
Scolari folennemcntc cantaro in rendimento di grazie il 
Te Deum . Ricordandoli il nuovo Papa della prometta., 
fatta a Giufeppe, e cono (tendo il frutto , che riceveva 
la Chiefa da quella Congregazione, pensò fondare quello 
lftituro ne' pacli della Grecia , e della Dalmazia per in- 
trodurre la Cattolica Religione tra quella gente, o già l'e- 
purata dalla Chiefa , o che era proclive allo feifma ; ma 
eflendo flato di foli due anni, e pochi meft il fuo Pon- 
tificato-, non potè condurre ad effetto quanto defide ra va . 
Non rralafciò però di farci godere di fua alta protezione, 
c inoltrare al Mondo rutto quanto egli a malie le Scuole 
Pie. Avea già terminate le lue Coftiruzioni Giufeppe, le 
quali , come egli con accorgendotene , confefkò più volte, 
per 
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per animare i Tuoi Religiofi alla perfetta oflervanza delle 
medcfime , «angli fiate ifpirate dalla Sanriflima Vergine, 
cfccndogli dalle labbra quelle parole , quando con cetra 
lampo di luce , che coronavagli la fronte parlava a rotti 
nell' Oratorio : Noti ho io ritrovate , e mejfe in carta a mia 
piacere le regole , che fino preferitte ; ma ne fono fiato a 
minuti) ammaeftrato dalla Protettrice della Congregazione la 
gran Madre di Dio . Palefando in tal guilà le frequenti 
apparizioni della gran Vergine , delle quali avea -egli godu- 
to nel fuo ritiro : portatoli per tanto a* piedi del fanto 
Padre con umile fomnu'uìone prctcntollc; e ricevendole 
con gradimento fua Santità, lo alfkurù, che le averebbe 
lette, e fatte confegnare alla Congregazione de' Vefcovi, 
e Regolari , acciocché follerò da più Teologi , e Canoni* 
iti confidente; indi con guardo benigno.- Vai intanto, Pa- 
dre Gìufeppe, foggiunfc , preparatevi a femire la fama Cbie* 
fa in un pofio onorevole , a cui vi abbiamo defiinalo nella 
promozione futura. E per -dir vero il Signor Cardinal Mon- 
tato avea per biglietto avanzata la notizia a Giufeppe , 
che quanto prima farebbe con altri promodò al grado di 
Cardinale dal Pontefice. Ma egli, che fempremai era fla- 
to alieno da ogni onore , avendo ricu&ta con generofo ri- 
fìnto il Vefcovado di Siguenza , a cui era flato già nomi- 
nato, e l' Arci vefcovado di Brinditi , e la Porpora Car- 
dinalizia offertagli ben due. volte da Paolo V. lenti come 
percuoterli da un fulmine, e protrato con profonda umil- 
tà a' fuoi piedi: Padre fanto , gli difle.'w non fon buono 
ad altro, che ad mfègnare a* fanciulli. Quella clemenza, 
che fi degna avere per me , la fupplico a trasfónderla nel 
povero Ordine delle Scuole Pie. Maggior gloria non può ave- 
re la Santità Voflra , quanto quella , che le è per venire , e 
appreffo gli nomini , e appreffo Dio , proteggendo un Ifiituto, 
che è tanto utile alla Cbiefa. La mia efaliazione non porte- 
rebbe a Voflra Beatitudine lode , che foffe durevole , e perpe- 
tua , come io le de fiderò , sì per T inabilità del foggetto , eòe 
non faprebbe mantenere con decoro la maefià del carattere , 
sì perchè in brieve farebbe con la morte fepolto neh" obito 
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quel? affette . con cui fi: degna riguardare un povero Religio- 
fa; ma confermando, quefte Coftituzioni , e tenendo fatto la 
fua paterna cuftodia: le Scuole Pie, viverà immortale la me- 
moria di Voftra Santità, e rifuonerà il fuo. nome nelle pia re- 
mote parti del Mondo,, ove fitto gli fuoi aufpicj fi dilaterà- que- 
Jla povera Congregazione , e fin tanto , cbe qtieft' opera pia 
farà nella Cbiefa , renderà celebre il Pontificato di Voftra 
Beatitudine. Lo vide in tanta agitazione il Pontefice, che 
non volle più affliggerlo , continuando- it difeorfo , e mi- 
randolo, benignamente > lo allìcurò », che non. {blamente 
averebbe confermate le Collituzioni .. ma. che averebbe in- 
nalzate le Scu.ole.Pie al grado di. Religione di Voti folen- 
ni , e concedute loro quelle grazie . e favori, co' quali la 
fanta Chiefa ditlingue quegli Ordini Regolari , che promuo- 
vono la fanta Fede ,. la falute dell'anime ,. e la Entità de' 
coitomi.. Gli raccomandò., che non fi feordaflè. nelle Tue 
Orazioni di fanta Cincia, confermandogli in tanto i du- 
genio feudi annui ,. che per foccorfo delle Scuole Pie_. 
aveangli. aflegnatì i. fuoi. Predece (Tori . Giufeppe temen- 
do , che non ii avverale ciò , che dicevall da. tutta Ro- 
ma . e che il Pontefice: non. fi- folle rimortò dal. fuo pen- 
lìero *. portoflì dal Cardinal Bergliele , e tanto lo fupplì- 
cò , che. il detto Porporato fi affaticò , perchè forte fofti- 
tuito in. luogo di lui Monfignor Pignattelli ,. che da Giu- 
feppe era, nominato per Cardinale .. Da' Deputati della_> 
lagra Congregazione: fi. elàminarono intanto con: diligenza 
le noftrc Coftituzioni.,, e trovatele piene di fpirito, e ap- 
provate come tegole di. perfezione, furono portate al Torn- 
ino Pontefice» il quale le Ielle con ammirazione , e dille 
a Giuieppe : Dateci uno de' voftri, di cui pienamente fi pro- 
vi l'ejatta offervanza di quanto fi ordina in quejlo libro, che 
noi fevz' altro lo cauon'tzeremo ■■ e ricevuto: poi i; Voti uoi- 
fotmi , e favorevoli de: Prelati, che compongono la fa- 
grà Congregazione ,- comandò , che. fe ne ftendefle la Bol- 
la In fupremo Apoftolatus &c. di approvazione , inferendo, 
vi le Coftituzioni. come erano ferine dal Calafanzio , e 
la fece pubblicare il dì 31. di Gennajo del 1611. Querce 
fo- 
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fono quelle Coiìituzioni , che ad onta di tanti avverfarj 
illibate manrengonfi , e nella folenne vilita dell' offa fan» 
il di 19. Luglio 1748. da Monlignor Lodovico Valenti 
Fromotor della Fede alla prefenza di S. A. R, Eminen- 
tiflima il Signor Cardinale di jorck , c nel dì i. Agallo 
174H. profcguendo iS detto Monlignore Promotore della 
Fede la vilita dell'altre cofe appartenenti al noilro Beato, 
furono trovate fcritte di propria mano del Fondatore con 
quello titolo CanJlitulÌQues Congregamnìs Pauliiiae, in una 
cadetta di rame ben cuftodira, nella quale era flato collo- 
cato anche il Tuo cuore Un dal di 10. Luglio 1649. cioè 
un anno dopo la di lui morte, come enunciava un auten- 
tico iltrumento , che allora fu rogato > e che confervafi 
nella camera ftena , in cui era pallàio al Cielo Giufeppe ; 
benché non vi mancaflero poi genj torbidi , che fpinti 
dall' ambizione , e dalla rabbia , che covavano in cuore 
contra del Fondatore > altre ■ in altri tempi alla Religio- 
ne calamito!! ne fcrivcfTero, e ne procuradcro per mezzo 
di Perfone potenti l'approvazione. Ma i! Cardinalo Gi- 
netti dopo la morte del Giuftiniani dichiarerò noilro Protet- 
tore > le ftimò degne d' edere abolite col fuoco. Si anda- 
vano in tanto dilponendo gli animi de' Prelati , che for- 
mavano la Congregazione de' Vefcovi . e Regolari , per 
ottenere dal Papa fa grazia , che foiTcro le Scuole Pie 
dichiarare Religione, come aveane data intenzione fua San- 
tità. Quando alcuni confiderando quello Mituco come (Iel- 
la > che potea tirare a fc gii occhi del Mondo > tifarono 
in campo, e feorrendo per le Corri de' Cardinali, e de* 
Prelati più ragguardevoli, impegnarono a loro favore l'au- 
torità di moiri Potenti, e vi fu chi pubblicò alle llampe 
effere le Scuole Pie un librato fuperfluo nella Chicli ; men- 
tre non mancavano ordini illuftriflìmi , che vegliavano al- 
la cdtodia della gioventù CrifHana, ed alla falute del Prof- 
fimo. Si avanzarono a fcrivere, che la fondazione di 
nuove Religioni è vietata da' fagri Concilj , quando non 
vi è neceffità nella Chiefa . Che quella nuova Religione 
Jatebbe Hata una femenza di discordie nel Santuario , e un 
tur- 
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turbare la quiete nelle Città, mentre trovandoli in quelle 
divcrlì Ordini » che ave fièro l' ilìelfo fine , ciafeheduno di elfi 
tenterebbe ffabilirli con la dividono de' Cittadini . Quindi 
in vece, che fioriffe la concordia col pretello di difende- 
re ciafeheduno il fuo Ordine , era da temerli , che li fo- 
mentali* la difuniooc , e non fi confcguilfc dalla Chiefa_, 
queL fine , che ella bramava , nè le Repubbliche avelisro 
quel follievo, che fi fperava . Non lì: allennero dall' infe- 
rire, e ne* difeorfi , c nelle- fcritrure moire calunnie con- 
tro le Scuole Pie , le quali per altro , come viva fiamma 
quanto più da' contrarj venti agitata prende maggior vi- 
gore, lì avanzavano nel credito, e nella dima di molti, 
che pronti a difènderle, diedero alla luce dottilTime fcrit- 
rure , nelle quali e rovefeiavaoo fu gli Avvcrfarj le appaf- 
fionate calunnie, e rintuzzavano con l'autorità de' fanti 
Padri quelle armi , che elfi avevano come le più robulle 
impugnate. Quindi ad onta de' loro fremiti, volle il Can- 
to Pontefice Gregorio XV. che il dì 18. d'Aprile 1022. 
emanarle la Bolla Apoftolici muneris &c. in cui dichiara le 
Scuole Pie Religione di Voti, folenni , e Giufeppe Gene- 
rale di quella, allegandogli quattro affilienti, che con., 
eiTo lui prefedetTero ai governo della medefima , e perchè 
foflè noto quanto egli amava quella novella Religione > 
nell'Ottobre dello lìcito anno fece pubblicare l'altra Bol- 
la Ad ubere: &c. in cui comparre alle Scuole Pie la co- 
municazione di tutti gl'Indulti, e Privilegi, ed efenzioni 
tanto per l' addierro concedute agri Ordini Mendicanti , 
quanto da concederfi per 1' avvenire con quella Claufola : 
Pari modo non Jb/um ad eorum ìuftar , fed pari] ormile r , ac 
aeque prhmpaUter: perinde ac fi illìs nominatili! , & in fpe- 
cie concefa fiiiffini . Claufola, che è di gloria alla noftra- 
Religione, che facendoci godere de' Privilegi di rutti gli 
Ordini Mendicanti, ci dilìingue con fommo onore da tut- 
ti. Aggiungendo poi favori a favori, avendo le Scuole 
Pie fotro Paolo V. ottenuto l' ufo della Chicfa Parroc- 
chiale di San Panraleo, Gregorio XV. trasferita la cura 
dell' anime nella Chiefa di S. Kultachìo , lafciò libero 5an 
Pan- 
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Pantaleo alla Religione ; acciocché vi fi efercitalTero gli 
Elèrcizj Spirituali , che fi praticano da neflri fcokri ; co- 
me apparite dalla Bolla: Regimini univerfalis Ecckjtae &c 
data il dì di Fcbbrajo i6iy Preiò 1* affo luto dominio 
di quella Chiefa, volle Giufeppe, che alcuni fcolari a vi- 
cenda fi rrarteneflero orando avanti il Santifiìmo Sagra- 
mento, ed ave a tanta fiducia nell'orazioni di quegli inno- 
centi fanciulli , che ad ed race Oman da vali nel tempo delle 
tribolazioni, che pativa egli, ed il Tuo Iflituto , e fpeffo 
ripeteva a' fuoi Religiofi, che Dio non aveagli giammai 
negata grazia alcuna per mezzo del!' orazioni de' fanciulli . 
Innalzara al grado di Religione la noiira .Congregazione, 
Monlìgnor Pietro Lombardo Arcivcfcovo di Armacano, 
e Primate d' Ibernia in nome del fommo Pontefice ricevè 
la profeflìonc folenne del Calafanzio, e degli alrri Religiofi 
nel loro Oratorio domellicoi in prefenza di più telìimonj, 
c di Felice de Totis , che fi rogò dell'atro, come Nora- 
jo di Camera. La motte immatura del Cardinal Tonti, 
il quale fondò in Roma il Collegio Nazareno > lardando- 
ne la direzione alle Scuole Pie, e che fu amaniidimo 
dell' Iftituto , amareggiò quell'allegrezza , in cui erano im- 
merfi i Religiofi , sì per cffcrfi folenne mente uniti a Dio 
per mezzo de' fagri Voti , sì perchè vedevano fuor di pe- 
ricolo di fcioglierlì quella loro Congregazione, oramai di- 
chiara™ Religióne dal Papa . Addolcì però Dio quella af- 
flizione con le richiede , che da ogni parte venivano per 
nuove fondazioni, e per i molti qualificati foggerti , che 
domandarono il noftro Abito . Circa le fondazioni , que- 
lle furono tante, non (blamente nell'Italia, ma nella Ger- 
mania , e nella Pollonia ancora, che il Calafanzio ebbe a 
fcrivere, come apparite da una lettera in data de' 4. Feb- 
braio ifjij. Sono fami quelli , che richiedono f ìftiiuto , che 
fe ognuno ili Noi valejfe per dieci , non ballerebbe ; ed in al- 
tra de' ii. Agoilo del 161$. Siamo chiamati in tame par- 
li , che una Religione ben grande , e numero/a non bacereb- 
be . Benché follerò molti nel Norìziaro , che profetando 
fi dividevano poi , o nelle cafe già fondate , o alle nuo- 
ve 
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re fondazioni mandavanfi . e benché più di cinquanta per 
volw entraflero nella cafa di Probazione , non li potevano 
con tutto ciò condiate le fupplichc delle Città , e delle 
Terre, che bramavano le Scuole Pie. Con l'ajuto di que- 
fti nuovi Religiofi fi poterono aprir le fcuole in molte., 
parti , e confala re il Pubblico di Norcia > che replicò le 
fue iftanze, perchè quefìa nuova Religione vi fondalle un 
Collegio. Non erano ftabilite quelle fondazioni, che con- 
venne a Giufeppe inviare ì Cuoi Religiofi a Savona. De- 
putò egli per Superiore di quella Colonia il Padre Pietro 
Cafani.il quale con indefefle fatiche, e con frequenti mi- 
racoli riformò ì collumi dì quella gioventù indifcipl inala • 
eflendo egli aufterilfimo contra di fe, illillò tal brama di 
penitenza ne! cuore altrui, che un Allegri fuo fcolare , [la- 
to per l' addietro lo fcandalo di Savona , in poco tempo 
divenne efemplarc dì fantità, e in mezzo al co rio de' fuoi 
anni più verdi venendo a morte, gli furono trovate le 
fpallc livide , e ammaccate da pelanti flagelli , e molti ci- 
lizj , e catene, con le quali macerava il fuo corpo. Vo- 
leva egli prima di prendere il noftro Abito purificar»" con 
la penitenza, c fe non era prevenuto dalla morte, l'ireb- 
be entrato nel noftro Noviziato già apertovi con molti 
altri Giovani delle primarie Famiglie di quella Città , che 
poi molto operarono per la dilatazione della Religione in 
quella Provincia .. Dimorava in Roma Giufeppe ; ma pre- 
gato da molti Porporati, e Prelati pafsò a vilìtare la Fon- 
dazione di Norcia ; era tale la venerazione , che aveva^ 
quel Popolo all' Iflitutore della nuova Religione , che bra- 
mò di godere della prefenza di Lui. Vi andò egli; ma 
vi giunfe in tempn , che eiTèndo la terza ora della notte, 
irovò chiufe le porte della Città; fatto il fegno della Cro- 
ce, quelle torto fi aprirono , ed egli col Tuo Compagno 
incaniminofiì al Collegio ; e quivi rinnovando il miracolo 
col fegno della Croce aperte le porte fall , ove erano t 
Religiofi , i quali atterriti , come fe vedefléro alcun fan- 
tasia : Gridarono Gesù ; ed egli Noti temete , àiSe , che 
fino io , e dolcemente gli riprefe , che vacìllaflero nelii. 
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fede, dicendo: Non fapete qual fia la potenza dì Dio, che 
pub fare , che operino cofe maggiori toloro , che fi fidati di 
lui. Ritiratoli poi in orazione, perfuadcvafi , che le te- 
nebre della notte avrebbono tenuto fepolto il prodigio; 
ma fapendo quei Cittadini , che le porte della Città cran 
cuitodiic con gelosia , ed intendendo da' Padri > che an- 
che in Collegio era entrato a porre chìufe , corfero a ve- 
nerarlo , e fparfane per quei contorni la fama , fi unirono 
quei Popoli per vifitarlo-; ma egli dopo avere infiammiti 
i fuoi Religtofi all'ofTervanza delle fante Coftituzioni , ed 
all' efercizio dell' Itti tu to , pan) improvvifa mente , e riti- 
raffi nel Noviziato di Roma ; ed ivi operò un miracolo , 
che confermo il concetto di Santo , che aveiiì del Cala- 
fan zio . Spaccandoli di un fratello Operajo un legno per 
comodo della famiglia ■ fallò una fcheggia , e fi internò 
nel!' occhio fuo deliro talmente; che chiamiti i Periti con- 
fettarono , che era indubitata la perdita della pupilla , e_ 
che non poteafi tirar fuori quel legno fenza Jpaiimo del 
paziente, onde farebbe più opportuno afperrare, che mar- 
citali a poco a poco la parte > delie da per fc (Iella luogo 
a trarne fuori quelli picciola particella di legno. Ne fu 
torto avvifato Giufeppe, che in quel tempo parteggiava 
per l'orto, ed avendo egli chiamito a fc l'addolorato Ope- 
rajo , lo fece porre in ginocchio , e volle che gli raccon- 
tane 1' occorfo accidente : Indi . figliuolo gli dille , non 
piangete, moflrete un po qui a me, e toccandogli la pupil- 
li orièfa con una rama di finocchio, n'efeì rollo fuori la 
fcheggia ■ e cefsò il dolore: foggiungendo , un' altra volta 
fiate in cervello, e badate a quello, che fate: andate. Ro- 
darono tutti pieni di maraviglia , ed i Periti medefimi ce- 
lebrarono da per tutto il miracolo . Un Novizio atterri- 
to dai rigori , co' quali vivcafi in Religione , meditò più 
volte la fuga . Avvifato di ciò il Fondatore , a chi con_ 
follecitudinc gli narrava , e la malinconia , e rifoluzione del 
Novizio, dilfc, con lo Ipirito del Signore. Lafeiatelo fare, 
ebe a capo di cinque giorni fi quieterà. Giunfe il quinto 
giorno, ed il Giovane era cosi fidò nella fua rifoluzione, 
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che gU pcnfava tornire al fecola prima che venifle la not- 
te . Lo fece chiamare Giureppe , e gridatolo ad alta vo- 
ce gli comandò, che andane nell'Oratorio, e nonne par- 
tito fe non era da lui chiamato . Obbedì egli ■ e dopo ef- 
fetti raccomandato a Dio per lo fpazio di due ore, fonti 
percuoterli leggermente falla fpalla , e dirfì all' orecchio 
lenza vedere chi lo avvifafle : // Padre vi chiama . Andò 
egli , ed ingiungendo alla camera di Lui : Quello lo in- 
terrogò fe avea più animo di abbandonare l' Mirato / e ri- 
fpondendo il giovane pieno di fpavento , che nò ; Siate be- 
nedetta da Dìo i e figlinola , dille Giufeppe ; da qui avanti 
non averete pia tentazione di abbandonare la Religione. Art. 
date , e ringraziate il Signore , eòe vi ha fatta vincere il De- 
mania, e vuole, ebe Io ferviate lungamente. Cosi egli de- 
pone in una giurata anellazione inferita ne' procedi della 
Beatificazione , e Canonizzazione del fervo di Dio . Altro 
Novizio parendogli troppo grave l' incomodo dì levarli la 
mattina per tempo all'Orazione) già avea rifoluto di ab- 
bandonare la Religione, non manifeilando ad alcuno la 
tentazione. Entrò all' improvvifo in camera di lui Giu- 
feppe > e lo interrogò fe volea tornare al fecolo , per non 
levarfi all' Orazione : li mattina . Renò confuta il Novizio* 
vedendo feopeno .il fuo penderò , nè fapea cola rifonde- 
re . Allora if Generale fatiogli il fegno della Croce in_ 
fronte i Or bene , difle, non avrete fitt quefio rìncrefiimen- 
to , e fervirete a Dia lungamente in Religione . Sentì allora 
il Novizio dilatatfi il cuore, fvanì.la tentazione, e fino 
all'ultima vecchiaja al fuono, che chiama all'Oratorio ve- 
niva fvegliato, ed era fra' primi, che li portaffero all'Ora- 
zione . Se a quelli rende Giufeppe la falute dell' anima > 
ad un' altro Novizio reftirul quelli del corpo. Il Dottor 
Francefco Nicodemi medico del Noviziato, chiamato al- 
la cura dell' infermo > trovandolo opprefiò da febbre ma- 
ligna, e affatto privo di forze, confefsò non enervi più ri- 
medio, e che per guarire vi li richiedeva un miracolo. Lo 
yìiìtò il noltro Beato, ed avendo recitato fopra di lui al- 
cuni. Vangelj : State, fu, gli dine, e fedele: indi comandò, 
1 che 
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che gli portaflero da mangiare >. alzoflì tolto il Novizio » 
ed, eTcì fino dal letto. Tornato il Nicodcmi alla vifita^. 
dell' Infermo, trovandolo, in. quello flato, e udito ciò , 
che avea fatto Giufeppe, proieltoffi, che altri , che il 
Padre. Generale, non potea far tornare un morto alla_ 
vita.. Trattenutoli qualche, tempo, in. Roma* s'imbarcò 
egli per vifirare i fuoi Religiotì in Savona , ove giunto , 
gli convenne portarli alla Terra delle Corcare pregato da 
Don. Pietro eli. Toledo, che era Governatore di quella 
Provincia > fperando , che per mezzo, del Calafanzio lì fa- 
rebbono. pacificate le difeordie , che tenevano: divilt in pia 
fazioni quei. Popoli , Vi andò. Giufeppe-, e. gli. fu facile 
ottener, ciò,, che. tanta bramava il Governatore: imper- 
ciocché nel primo incontro, fattogli da quel Popolo , trai 
la folla, vi: era un power 1, uomo , cui il Demonio teneva 
legata la lingua t Appena, fifsò gli occhi nel Calafanzio . 
che die urli, che atterrivano quella, gente, e proferiva pa- 
role, non intefe-, perchè articolate in. contufo. MiroiJo Giu- 
feppe, e con. voce atra gli comandò, che tacefle > tacque, tre- 
mando L* ottetto , e. facendoli per elfo, orazione dal Padre, 
cominciò; quell' uomo a parlare fpeditamentc. con giubbilo, 
ed ammirazione di tutti; quello prodìgio piegò, talmente 
quegli animi per* l' addietro, oftinati , che poco, vi volle 
per indiargli a fermare tra di loro la pace.. Tornato- in 
Savona , diè L' Abito, a tre nobili Giovanetti , cioè al Car- 
retti padrone di molti Feudi,, ai Caldera Conte di, Mo- 
neClio ,. ed. al Baroni , predicendo „ che quelli farebbono 
flati tre pietre fondamentali di quella: Provincia , come- 
avea predetto d'un picciolo, fanciullo prefenratogli dal 
Genitore r acciocché gli delle la fua benedizione,, che a fuo 
tempo farebbe- entrato nelle Scuole Pie \ come- veramente 
egli fece. Prima, che di Savona partine confermò. Rerto- 
re di quella Famiglia il Caiani ,. che- era. venerata come_ 
uomo di Dio , si pc 'i dominio che- avea. (òpra de' De- 
mo nj , sì per lo fplendore % che sfavillava mentre predi- 
cava dal fua volto, sì per l' efficacia di Tue eforrazioni ■ 
con le quali a Te rapiva gli animi della gioventù ; onde 



DigiiizM &/Co< 



GlUSBPPE CàLASANZIO. *JI 



quanti erano fuoi fcolari tutti domandavano l'Abito, mol- 
ti de" quali ne confali) , ammettendogli nel Noviziato . 
Tornato in tanto Giufeppe a Roma, fendeva grazie al Si- 
gnore, che tanto fi dilaiaffe il filo Ordine, quando co» 
dolore di tutta la Chiela. ebbero a piangere le Scuole Pio 
la perdita di Gregorio XV. da cui 'erano riguardate con 
amore di Padre, e che non follmente le avea in ogni tem- 
po protette, ma innalzate ancora allo flato di Religione, 
C goderà vederle dilatate per l' Europa . Furono però 
confidate per l'elezione di Urbano Vili, il quale con oni- 
verfale acclamazione , fu da' fuoi meriti porto Julia Cat- 
tedra di San Pietro . Come Generale delle Scuole Pie fu 
ad adorarlo Giufeppe. ed egli lo ricevè con affètto, c gli 
promife > e la Tua affiftenza, ed il fuo patrocinio, e che 
sverebbe fempremai avuto a cuore i progredì di quefto an- 
cor nafeentc Mirato. Palesò egli quanto lo amane, den- 
tando le Scuole Pie dalle Proccflìoni col Breve Debìtum 
Pafiaralis &c. E dichiarando non efler quelli comprelì ne' 
Decreti emanati da Clemente Vili. De refirmationc Re* 
guiarìam, con altra Bolla Romanum decet &c. data il di 
17. Novembre 1^34. Conofcendo, che quei Religiofi avea- 
no pio bifogno di freno , che di (limolo per camminare 
alla perfezione , altre grazie compartì benignamente quello 
fommo Pontefice , le quali fervono pe '1 il lì e ma de' noflri 
Capitoli, e de' noftri Collegi. Sotto un Pontificato si glo- 
riole , il Senato di Genova zelando l'educazione di fui 
gioventù, e (potandone quel profino, che ne riceveva Sa- 
vona , offerì a Giufeppe una cafa , in cui abitalfcro i Re- 
ligiofi Profefii > ed un altra comoda abitazione per li No- 
vizj. Accettò egli con rendimento di grazie l'invito, e 
diede ordine al: Cafoni, che pausile con alcuni de' fuoi No- 
vìz; a quella Cittài e gli altri manda He alla cafa di Pro- 
bazione di Roma. Quefli in numero eli dodici con il Pa- 
dre Gio 1 . Stefano Spinola furono accompagnati da Dio a 
Roma con ì miracoli. Imperciocché fianchi, e foprag- 
giunti dalla notte arrivarono ad un albergo, e domanda- 
rono qualche rifioro per -carità.. O folTe per fua natura 
I . la zo- 
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zotico l'Albergatore, o fofle avido di guadagno, gK ri- 
getti) con difpregio , permettendo loto Follmente , che li 
potellcro ricovrare in una Italia vicina , acciocché non paf- 
là fiero quella notte allo feoperto, e non giaceflero all'aria 
in mezzo della (tradì . Lo ringraziarono di quella, carità i 
buoni Rcligioii, allegri, perchè prefentavati loro eccatìone 
di patire. Entrati in quel fordido luogo vollero foddisfara 
all'obbligo della Regola , recitando i Salmi, che compon- 
gono il Nome Santìllimo di Maria, e facendo la loro Ora- 
zione mentale . Terminata quella , entrò nella Italia un 
Giovane di molto garbo con un: lume in mano, il- quale 
gli pregò, che lo Jt; guiderò . Obbedirono clE, e furono 
all'albergo condotti, ove trovarono in faccende l' Oftepee 
preparare la Merda > e la cena, che eragli (tata .ordinata 
abbondante: comandò il giovane, che mangiafleio, e li 
a Hìfe anch' egli , mangiando ceri elfi loro; rete poi le gra- 
zie a Dio , pagò quanto importava la cena , e la como- 
dità dei dormire in quella notte Y ed accompagnati i Re- 
ligio» alle danze fatte .loro preparare, fe no- patri, ne- ma*, 
ti Teppe chi egli folle , e qua 1 viaggio teneffe;. ma. fu co- 
llante credenza di tutti edere quegli dato uno Spinto di 
Paradifo inviato in loro (occorro dalla Santillana. Vergine, 
di cui erano tanto divori ,. ed il nome, di cui avevano con 
gran fiducia invocata. Giunte il Padre Pietra con i funi 
compagni in Genova, e foronvi- ricevuti, con. molte accla- 
mazioni, e fu aflegnata. loia la Chielà dell' Angelo Cufto- 
de con molte cafe contigue per comodo delle- fcuole , e 
per l'abitazione de' Religioiì -. la mezzo di quelle confo- 
lazioni , volle Iddio provare il noftro Beato con un infer- 
mità', che fe- temere della fin vita. : Non era appieno Sod- 
disfatta la fanta umiltà occupandolo, ne' minilterj più vili 
denrro del diottro, fe non vedovalo benché Fondatore, 
c Generale di una. Religione,- andar mendicando nelle pub- 
bliche ftrade di Roma > ed elemolinare di cafa in cafa: era- 
egli un giorno affai fu dato per quello- efercizio , quando 
cadde dal Cieb> una lenta pioggia , che lo accompagnò 
per lungo Ipazìo di irrada, onde minato- a San Pantaleo , 
- i ed 
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ed avendo celebrata la Tanta Mèda ■ fermili molto aggra- 
vato dal dotate di teda , e gli fu d'uopo coricarli nel let- 
to . Chiamato il Medico feopri tolta dal polfo , che era 
mortale la malattia, perchè cagionata da una acutiflima 
febbre. Vi applicò i rimedj fuggerirt dall'arte; ma ninno 
di elfi giovando , e fop raggiungendo il letargo, volle, che 
li prevenire quel Tonno , che temeva lo ptivafle di vita > 
mini tirandogli il Tanto Viatico. Era già mezzo Capito il 
Beato GiuTeppe , ma all' offèrta , che dovea ricevere il Tuo 
Dio Tono le Tpccie Sagramentali , TvcglioUi , e conoteen- 
do il pericolo della vita , in cui era , (i difpoTe alla Tanta 
Comunione con i più teneri affetti del cuore. Non pote- 
rono contenere le lagrime i Tuoi Figliuoli, allorché alla pre- 
fenza del Divinidìmo Sagramenio proruppe in eTpreffioni 
di dolore, per le colpe delle quali confelTavafi reo nel T ri- 
buttale di Dio, di confidenza gettandoTi nelle braccia del. 
la Divina Mifericordia , di Tupplichc per il progreflò del 
nuovo ith'turo , d'amore vctTo de' Tuoi Religioii , pregando 
la Santiflìm* Vergine a henedire i prefenti, c gli aden- 
ti, ed a tenergli lotto la Tua protezione. Comunicatoli, li- 
cenziò tutti di camera, e Tu da chi vegliava alla cuflodia 
di lui più volte udito gridare . 0 Madre mia ! 0 Madre 
tuia.' E chi fon io? Che egli in quel tempo godelle della 
vilita della Beatitììma Vergine , la Tanità, che tulio ricu- 
però , intraprendendo in pochi giorni t Tuoi efercizj , e l' al- 
legrezza , che gli sfavillava Tul volto non lafciava luogo 
dì dubitarne ; Ed egli fi elfo lo confeTsò in una lettera , 
che fcrille al Padre Cartiglia, in cui dice: Mi firn affat- 
to rimejfo in fallite per benefizio fugatore della Madre Ai Dio 
Maria Santiffima , che ji è degnata guarirmi . Si aprirono 
■le fcuole con molto concorTo in Genova, c giungevano 
al CalaTanzio iilanze da molte Città, che bramavano il 
noflto Tanto Iltituto. Volle egli Toddisfare alle richiede del- 
la Città di Napoli, si perchè era poi Tacile dilatatfi in 
quel vanimmo Regno, sì perchè Tentivafi interiormente 
modo a portarli a quella Città, ove Dìo Io chiamava, per 
ridurre a penitenza molte anime traviate. Inviò egli per 
I j ma- 
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mire dieci de' faoi Religioni , ed egli con altri tei prete il 
cammino per lorra , e vi giunte nel mere di Ottobre del 
ifizS. Qual fotte il gradimento de' Napoletani lo abbiamo 
da una lettera ferina, da d'Io pochi giorni dopo il Tuo ar- 
rivo . Fiua ad oggi , die* egli , fon -venuti ad offerire tre luo- 
ghi- per aprire le Jcuole , e due per il Noviziato . Si mofira- 
aa tanto amorevoli , e dejtderofi dell' opera tioftra , che fi 
foffimo qui tanti , potremmo aprire, in tre , e quattro luoghi 
le Scuole Pie. Mentre andava confederando qual luogo tot- 
te più a proposto , paltò, vicino allo Audio di. Paolo. Cu- 
rignola Legifla in quella Città , ed entratovi fenza avere- 
alcuna cognizione di lui , diiteglì ;. che era venuto in Na- 
poli per fondarvi la fua Religione , e che glie la racco- 
mandava . e ove poteva giovarle lo facefle , che farebbe 
«aio un gran fervizio di Dio . Reflò forprefo il Cutigno- 
la, non fapcndo chi folte Giufeppe; ma mirandolo- in vol- 
to-, ed oilcrvandogli. fulla fronte un. raggio come di l'ole, 
gli promife ogni ajuto , e lo. pregò a. ftringer feco amici- 
zia., la quale dura, e fu finceriflìma. tra di loro, come ab- 
biamo da varie lettere fcrittc al nollro Giufeppe dopo U 
filo. ritorno. in Roma. Andò il Calafanzio con quello Dot- 
tore in Polilìpo, per. fondarci la cafa. di: Probazione , ed 
entrato nel Giardino dì Paolo > che ivi avea una cafa. di 
delizie, vide una pianta: già arida, e fccca, ed avendole 
datala, fua benedizione, quella tolto tramandò, verdi: fò- 
glia con ammirazione di tutti coloro ,, che fi trovarono 
prefenti, come con giuramento depone in. Proceflò il Cu- 
tignola medelimo . Niuno- de' pofti oflèrirogli per aprirvi 
le Jcuole, benché folte aliai capace piacque a Giufeppe , 
volendo egli nel tempo Hello, c ramificare, la. gioventù, 
e togliere a' Cittadini il nido di ogni, diflolutezza .. Olter- 
vò, che nel quartiere detto della DucheiTa eravi. un ampio 
teatro-, in cui da una vile Compagnia di Attori rapprefen- 
tavanfi Ip elfo Commedie le più atte a chiamarvi il concorfo, 
perchè le più immodelle, e più Ubere. Confiderò, che 
non potoa germogliare in quella gioventù la modeftia , fc 
non fi fvellevano prima dalle radici quelle malnate erbe, 
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clic contaminavano i buoni coturni. Vide quii copio la 
preda di. anime faceva in quel teatro il Demonio ■ e lo 
volle abbattuto) perchè quivi alzane il fao tempio la pie- 
tà, ove per tanti anni, ave». trionfato ogni vizio. Ne par-, 
lì) a quei Nobili desinati a provvederlo . di abitazione» e 
l'ottenne. Appena fe ne fparfe la nuova per la Città, 
che avvamparono di sdegno quei Commedianti, e col tu- 
multo , che eccitarono i loro legnaci tra la Nobiltà > e 
la Plebe, erano per impedirne il difegno; ma Giufeppe 
pieno di fanto zelo fece intendere ai Principali di quella 
infame compagnia, che volentieri lì làrebbe abboccato con 
elfo loto. Accettarono quelli l'invito , e vi andarono uni- 
ri per atterrirlo, effendo molti, e sfrontati, e rifoluti, o 
di rimuoverlo dal fuo penfiero con le grida > o sfogare al- 
meno contra di lui la rabbia , oltraggiandolo con parole, 
ed anche fé folle venuto loro in acconcio > caricandolo di 
baftonate. Quelli furono ( io ben volentieri gli nomino, 
imperocché con la loro convezione refeto poi glorioiò il 
loto nome. ) Quelli furono Andrea della Valle, Franca- 
to Longavilla, G io: Badila Ranuzzi, ed il Buffone detto 
per foprannome Gariglio lo zoppo . Pieni di sdegno fi pre- 
fentarono a Giufeppe : ma appena lo mirarono , che de- 
porta la loro ferocia di arrabbiati leoni divennero roan- 
fuetiffimi agnelli , vedendogli sfavillare fili volto un raggio 
di maellà fovra 1' umano , onde atterriti fi protrarono a* 
fuoi piedi, domandandogli perdono dell'odio conceputo 
contra di lui , e promettendogli 1' emenda della lor vita . 
Ufcirono dalla prefenza del Calafanzio cosi compunti, che 
pubblicavano con le lagrime le panare follie de teda ndole . 
e Applicavano ad alca voce, che .fi porgeffero orazioni a 
Dio, acciocché perdonale loro tante colpe ponimene . e 
delle quali erano Itati ad altri cagione. II Valle corte 
alia Chiefa , e fatta una Confcfitone generale , e diflribui- 
to a' Poveri quanto avea ammanato con queir arte sì in- 
degna , fi diede ad una rigorofa penirenza de' fuoi pecca- 
ti , e cinque anni dopo ordinatoli Sacerdote , fi potè j_. 
predicate per le piazze, e per le contrade, per chiamare 
1 4 a vi 
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a via della fallire quell'anime, che avea fovvertire con fe 
commedie. 11 Longavilla, ed il Ranuzzi mendicavano per 
la Città , e difpenfavano a' Poveri ci» , che era dato lo- 
ro per eleoiolìna, ed infegnavano a gente rozza, ed ozio- 
la là Dottrina criftiana ne' contomi di Napoli , e fi ma- 
ceravano con i digiuni . Gariglio non credè di aflicurarli 
la falute dell'anima, fé, come era flato il più difsoluto nel- 
le cecile, non (1 rendeva ancora l'efcmplare di una peni- 
tenza, che folle pubblica, e che moveiTc gli animi. ad am- 
mirarla piuttoflo, che ad imitarla. Quindi con una fune 
al. collo camminava carpone per Napoli come una beflia, 
tuffando il capo nel fango ; onde come pazzo veniva de- 
rifa dall' infima plebe infoiente , ed egli fupplicava tutti & 
maltrattarlo > non meritando ■ che opprobrj ■ ed affronti „ 
chi avea tanto offefo il fuo Dio. e premiava con danaro- 
chiunque fi foflè portato più infoiente mente nell' oltrag- 
giarlo . Dopo, tre anni di. una vita così auflera , entrò nel- 
la Compagnia detta Mariana fondata dal nofìro Giu-- 
feppe , ,c fi fece vedete il più aflìduo., il più fcrvorofo , 
il più diligente,, con. fomma. edificazione di tutto Napoli.. 
A quefte converfioni uniamo quella, di Gio: Antonio Amel- 
io giovane di depravati coflumi. divenuto il tormento de' 
fuoi genitori , i. quali, nè con minacce, nè con gaflighi. po- 



immetfo in ogni diflolutezza ; proiettandoli egli con. otti- 
nazione, C con rabbia, che non averebbe giammai abban-. 



corfeco i. dolenti: genitori- a Giufcppe, il quale con una 
femplice . paterna , amorevole ammonizione gli punfe il 
cuore talmente , che dato per contrizione in un dirottil"- 
fimo pianto, defedando la fua vita pattata , volle, che il 
Calafanzio- prendeffe la, cura della fua anima, tanto più,, 
che avendo egli una piaga nella gamba h vide faldata ad 
un fegno .di Croce,. che fecevi (òpra il Beato. VifTe alcuni 
anni nel lèccio affatto feordato delia pericolofa amicizia > 
ed entrò poi in. Religione , ove non avendo per anche ter- 
minati gli anni del Noviziato , in penitenza , e pianto la- 





ali' Inferno . Ri- 
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feiò di vivete, con tali fegni dì 'contrizione > e di confi- 
denza nella Divina Mitene ordì a , che non lafciò dubbio di 
fila la Iute . Si pubblicò pei Napoli Li doppia fjlutc , che 
avea ricevuta Anicllo , e ne nlonù la lama per tutto il 
Regno: onde non mancavano limoline per mantenere ki., 
famiglia, e per !c fpcfc ncce/Tarie nella erezione del nuo- 
vo Collegio. Sulle rovine inranio del Teatro abbattuto 
lì edificò la nuova Chiefa , cui dette il nome Gìufcppe di 
Santa Maria del Prefepio , e forfè in ifpirito vide , che^ 
dovea in quella adorarti una Immagine di rilievo del fan- 
ciullo Gesù depolìrata ( nè giammai lì Teppe da chi ) nel- 
la detta Chiela , ed è bene da creder»":, che vi vernile pec 
particolare difpoiizione del Cielo, olì confideri la vaghez- 
za, o> le grazie, che giornalmente ricevono coloro., che 
a lui ricorrono , come ne fanno te (timo ni a ri za tanti voti,, 
che pendono a quell'Altare. Non potevano però fùpplire 
le fcuole della Duchcua alla moltitudine degli fcolari r on- 
de fa ne ce [la rio , che fi aprine nella apporta parte delia- 
Città altra caia per confobr molti Nobili „ che bramavano 
confegnare alla direzione di quelli Padri i' ioro Figliuoli : 
nè uuefta ancora fu fumcienie; onde fu poi aperro il nuo- 
vo Collegio net foggiorno deliziofo di Pofilipo.. Ammi- 
rava Napoli le indefeffe fatiche di quei novelli Religioli , 
a il Cardinal Buoncompagni » che era Pallore di quella 
numeroiiflima Greggia, pm volte- parlando, e 'fc rivendo 
anche fuori de' Padri delle Scuole Pie, era folito dire : 
Queftv mi levane- la metà del ptfo: animando rutti il Fon- 
datore ad operare per la gloria di Dio, nè rapportando, 
che alcuno de' fuoi Figliuoli vivefle oziofo : anzi minacciò 
di fevero galtigo, dopo averlo con carità corretto più 
volte, un Cherico protetto, che parlava in ozio i fuoi 
giorni i; noti curando quelli, nè le ammonizioni, nè le 
minacce del fuo Generale , fentendo la mano del Signore 
fopra di fe, li pentì del Tuo errore.- ma non in tempo; 
onde nel fiore degli anni fuoi lafciò di vivere , e tutti co- 
nobbero eflèr quella una morte impetratagli dal Fondato- 
re , acciocché non cadette in- quei vizj, che nafeono, co- 
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me da feconda Tadice dall'ozio. Di maggiore fpavento fu 
il gaftigo , il quale percoiìe un altro Giovine , che impa- 
ziente di rivedere i iùoi Genitori aveane domandata l'ob-« 
bedienza in tempo , che cravi neceffirà della fua opera per 
l' llliraro ; ma trovatolo fempremai ripugnante alla richic- 
fta , fi valfe dell' autorità di un Perfonaggio , alle i danze 
di cui dovè cedere il Calaianzio. Ne andava gonfio il gio- 
vine per averla fatta vedere al Generale, come ei diceva, 
quindi sfrontato portoli! a domandargli con baldanza la 
perniimene, coi con grave tuono di voce dandogli l'ob- 
bedienza : Prendete, dille Giufeppe, prendete la vqftta con- 
danna, andate. Andò il Giovine, ma appena pofe il pia- 
de nella Cafa paterna , che reflò morto celle braccia., 
de' Genitori. Stava moribondo un Giovine profedo, che 



tepidità, e rincre (cimento efércirava quei miniiter j. ne' qua- 



zia fece fcrivere al Fondatore, pregandolo ad afìiftergli 
con V Orazioni , Figlinoli) , gli rifpofe Giufeppe , vi è pia 
eff ediente morire adejfo , ebe vìvere : w do la mia benedizio- 
ne: morite volentieri. Letta quella lettera di rifpofta, en- 
trato il Giovine in agonìa, poco dopo felicemente fpìrò. 
Veniva intanto con lettere Follecitaro Giufeppe a far ri- 
torno a Roma per trattar nuove fondazioni ; ed egli già 
ilabilite le cafe di Napoli , preparava!! alla partenza > 
quando volle il Ciclo glorificare il Aio Servo con un mi- 
racolo . Benché veritiero abbondanti limoline , permeile 
con tutto ciò Dio, che una mattina reft afferò lènza prov- 
vitione alcuna quei Religiofi . Il Dilpcnfìere ne die ad effo 
awifo , che pieno di confidenza gli comandò , che fecon- 
do il confaeto delle pure il fegno della menta , e congre- 
gari i Religiofi gli condotte io Cbiefa ad orare. Protrati 
in ginocchio fi udì il fuono del campanello alla porta : an- 
dato il cuflode della medclima , vide con iftupore , che ivi 
erano Ilare lafciarc tre fome di commcllibili , nè potè fa- 
perne il Benefattore, vedendo folamente affai lontano un 
uomo , che con paflb veloce ritiravafi con le bciìie già 
fca- 
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lèariche, ne le voci, con le quali richiamavate indietro 
furono ballanti a fermarlo : nu fcguiiò il fuo viaggio tin- 
che fu perduro di villa; e fi tenne per fermo, che la prov- 
videnza Divina avella inviato quello cibo- a' fuoi Servi . 
Quali tutti i Fondatori delle Religioni, perche viveano in 
povertà , fi trovarono in firuil penuria, e ne: ebbero, dal 
Cjelo il foccorfo. 11 noftro Beato, amantiiììmo di quella 
bella virtù , e che confortava edere la. Vergine Iftirutrice 
del ridirò Ordine > non temeva ,. che ella folk per abban- 
donare i Tuoi Figliuoli ■ ed i. Religiofi,. confidando ne' me- 
riti, e Dell' Orazione del loro Padre non. fgoruentavanlì , 
benché opprelfi dalle miferic, ficuri di elfere provveduti. 
Quindi anche in: Roma ellendo full' ora di cena venuti mol- 
ti Foreftieri coffe pieno, di rammarico il Cuoco alla ca- 
mera dcL Padre Generale, dolendoli di quella loro. venuta 
in ora sì importuna cui nient' altro rifpofe Giufeppe , fé 
non fe : Andate , abbiate pazienza , e Db provvederà .. An- 
dò egli, ed .entrando nell'Officina, vide uno- in Abito di 
Francefcano, il quale prefo in mano il. coltello: Balorda, 
gli dille , date qua, e fatre le parti , che ferverono per 
tutti, fvanì da' fuoi cachi, ed è credibile, che quello fol- 
le San Francefco , che per ì meriti del. Beato Calafanzio 
folfc da Dio mandato a fovvcnirlo in quel Infogno . Tor- 
nato a Roma lo illulttò Dio con molti miracoli . Era già 
aggravato dal male un Novizio > onde mandò a. chiamare 
il Padre Generale, acciocché udifse la. fua. Confezione , 
vi andò egli, e benché i. Mèdici- ilcili avefsero data fpcran- 
za, che farebbe in breve guarito, Giufeppe lo riconciliò, 
e volle >. che in fua prefenza tòfse. munirò di rutti i Sagra- 
menti, e fe gli facefse la raccomandazione dell! anima . 
Se ne maravigliavano i. Religiofi >. mentre non dava l'in- 
fermo alcun fegno mortale , e. fperavafi vederlo in pochi 
giorni ruoti del letto: ma terminata quella raccomanda- 
zione, alzatoli di ginocchio il Calafanzio, fu allegramen- 
te , gli' dif»> con la benedizione del Signore, ora andate, in 
Paradifo; Ed egli chiulì gli occhi, come fe prendefse fon- 
rio, riposi) nel Signore. Jl Signor Cardinale Mei] ini, che 



molto amava, e Giufeppe, e l' Mirato di lui , volle h 
confolazione di morire nelle Tue braccia : vi andò il Cala- 
fanzìo, mi facendoli notte, e dovendo egli feri vere alcu- 
ne lettere, prefe licenza dal moribondo, promettendogli! 
che farebbe tornato in tempo di aflìrtcrgli nella morte . 
Tardò fino alle ore due della notte, e benché pia volte 
fblse creduto morto l'Infermo, afpcttò il ritorno di lui, 
c vedutola entrare in camera alzò le braccia , e parimen- 
te Giufcppe avvicinatoli , li abbracciarono con tenerezza, 
fuggerendogli Giufeppe alcuni atti di Amor di Dio, pla- 
cidamente fpirò . Anche il Signor Cardinal Grimaldi ef- 
fendo gravemente infermo , e cernendo di (uà morte , fece 
chiamare il Calafanzio, acciocché gli allineile : ma egli 
entrato nella caraeri dell'Infermo, e fatta breve Orazio- 
ne, lo benedì , dicendogli: Voftra Eminenza no» tema, 
perchè ha ancora dieci anni dì vita, come fi avverò. In- 
termedi a morte in Frafcati il Padre Cartiglia, nè poten- 
do andarvi il noflro Giufcppe ad afliflergli , come defide- 
rava, comandò che forte condotto a Roma in fedia a ma- 
no per minore incomodo dell'Infermo. Erano quali in 
mezzo del viaggio , quando in un tratto fiaccarono" le_ 
due afte , dalle quali era foltenuta la fedia , nè fapeano 
confufi quelli, che Io portavano a qtial partito appigliarti 
in quelli, difgrazta , quando comparve un tiro a fei , e fu 
pregaco il Padre ad entrarvi , nel quale fu condotto a 
San Pantaleo, e appena ufeito da quello, non fu più ve- 
duto il Cocchio, anzi falcndo le leale, partì il male, c 
potè fano inginocchiarli ai fuo Generale . Quelli prodigi > 
che erano ben noti a Roma, erano la calamita, che ti- 
rava a Giufeppe e Porporati, e Nobili > che godevano di 
vifitarlo. Fra gli altri frequentavano la fua Camera due 
Cavalieri della Milizia crirtiana, (Ordine militare fondato 
pochi anni avanti nella Germania, e confermato dalla Se- 
dia Apouolica, a cui non era aferiteo chi non faceffe pro- 
vanze di fua Nobiltà ) i quali per comandamento della 
Cefarea Maertà dell' impcradore Mattia erano venuti a_ 
Roma, per ottenere dal fornaio Pontefice li permiflionc 
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di aggregare al laro Ordine anca quei Nobili , che gii 
follerò allo fiato Ecclefiaftico afcriiti , e godclì'ero il ti- 
tolo di Prelati di rama Cine fa . Era il loro Murato fon- 
dato fulla Carità , mentre chiunque veniva di quella Cro- 
ce infignito, era in obbligo di operare, perchè li mante- 
nette li pace fra' Principi CrifHant, e ricattare dalle mi- 
ni degli Infedeli quei miferi, che follerò caduti in fchia- 
vitudine. Udendo quelli, che in quei rempi era fondato 
1* Ordine delle Scuole Pie , vollero fovente trovarfì pre- 
tinti a" loro eferciz), e godevano che vi foflc un altra, 
milizia , la quale provvedete per carità alle neceflìtà de' 
fanciulli ; mentre efli pe 'i rnedefimo fine arrendevano al 
follievo de* poveri Fedeli già- adulti. Con le fpefTe vinte, 
che alle fatale facevano prefero familiarità con Giufeppe, 
t rdfarono cosi prefi dalle parole, e dallo fpirito del Ca- 
lafanzio , che confettavano di non aver confola/ione mag- 
giore in Roma, quanto il Trattenerli , e difeorrere con lui. 
Tornati in Germania parlarono nella loro Aflèmblea con 
tale (lima delle Scuole Pie, magnificando la carità con^ 
cui infegnavafi a' poveri fanciulli, e pubblicando te virtù 
del Cahranzio , che ne era Ifiiturore, che quei generofì 
Cavalieri non folamenre fi offerirono difenditori di quella 
Religione, ma fi confederarono con efFa, riconofecndo , ed 
amando come fratelli i Padri delle Scuole Pie, il che chia- 
ramente fi riconofee dalla fcrirtura autentica mandara da 
quel!* Ordine IHuftriflìmo al Beato Giufeppe , che era allo- 
ra Generale , ed è del tegnente tenore : Cam ìlluftrìfmus 
"Sommiti Michael Adolpbus Comes ab Altèa» Sacrae Caefa- 
rene Majejlatis Confiliarius , & Camerar'ms , Primepjque , 
Praelatt , & Eqtiites Militìae Chrift'mnae Irnmaculatae Coii- 
eeptionis Beatae Marine Virgitih, & Commimionis Germa- 
hiae ,. accedere volente* ad zelimi bicomparabiletn di3ae Cae- 
fareae Majejlatis nMìque omìttere , quod ad promotiotiem 
Religioni! Pietatis facere jtidìcabunt , Ideo fwgnlari af- 
fitte profequentes Reverenda! Patres , & Fratres Clerico* 
rum Regalarianr Scboiis Pirs inter alia fitperìntendtntiitm , 
óbjingukrem eorum vitav exemplarii integrtwem, pietà- 
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tem, erudiiionem, aliafque vìrtutes , firuBumque ìmred'tbilem, 
quem in Ecclefia Dei factum, decreventm ■omtii canata, 
totis viribus per fi , ifr fiuos praediSnm Ordinerà promovere , 
& propalare per Imperiar», & fpecialiicr turare , ut pri- 
mo tam ì r tenuae , quam Pragae Couventam habeant : reci- 
piemes tos in firatres , & parmipet omnium gratiarum , 
honorum operum di&ae Mi/ìtiae Cbrìjiianae , & Commuiàouis. 
Corrifpofc il Beato Giufeppe ad un sì onorevole allertato 
della flima, che facevano quei Cavalieri del Tuo umile 
Ordine, fcrivendo con fentimenti di gratitudine al Gran 
Maeltro; Piam ejufmodì tonfi derationem, & manificam Obla- 
tionem dilli Fundatoris , Principum , Praelatorum , & Equi- 
tum fiamma ciim gratitudine ampleSentei vìtìjftm Mia inter 
Patronos Ordinis Nojlri fiufiipimus , partìcipefque facìmut 
omnium , & (iugular vm grattar um , & honorum operum , quae 
per Nos , & Nojlros in tato Ordine fieri cornigeri» , ttib 'tl amifi 
fittri quod ad promotiouem diftae Militiae, & Communhmt 
Cbrifiianae exercit'torumque ejus per nojìro fieri poterti* 
Detanque afiiduì rogatari ut benedizione fina ampliare , 
mrofique trefiere fàciat in anni vpere Bono ad majorem 
Dei glorìam > &• Prox'tmorum fiaiutem , SatiQae Matr'ts Ec- 
tlejiae exaltatknem , Reltgionh Propagatknem , operttmque 
Mijiricord'tae exercitationem <£v. Aétum Romite &c. Non 
tralafcio il Conte Adolfo, che era flato il promotore 
di quell'Ordine militare di dar nuova al Calafànzio de* 
progredì > che faceva in Germania la fua milizia , ringra- 
ziandolo t che averte accettata la confederazione co'fuoi 
Cavalieri, che perciò gliene profetava perpetua obbligazio- 
ne , promettendo d' impiegare ogni fua opera in profitto 
della di lui Religione > di ertergli fempre amico, e fedelini, 
aio fervo , c confratello con l'opera, e con la mano a 
maggior gloria di Dio , e con fol azione , ed ajuto del Prof- 
fimo, pregandogli lunga vita a vantaggio del Tuo lodevo- 
liflimo, e fioriti (lìmo Ordine. Ben conobbe il Beato Giu- 
seppe, che per una' tale confederazione farebbe!! dilatato il 
noftro Illituto in Germania; onde ferule al Padre Caiani, 
che dimorava in Napoli , che fi affrettane di effere in Ro- 
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ma, per eflèr pronta ad ogni riciiefta , che li facefle delle 
Scuole Pie di lì da* Monti, c teneva, già pronti altri de' fuoi 
Religiofi di nazione. Tedclchi , per augnarli compagni al 
Cafani. E per dir vero, c la introduzione, e la propaga- 
zione del noftro Iftiruto -, e nella Follonia,. enella. Lituania, 
e nella Germania lo doghiamo all' Ordine della Milizia: eri- 
(liana., la quale prora offe il noftro in molte. Città, e ci af- 
fitti eoa potenti raccomandazioni , e ci foflenne ne." trava- 
gli , a' quali fono foggette le nuove fondazioni , e che da 
ogni parte. opprcfTero la noftra. Religione come vedremo ; 
benché non giunterò nuovL al Beato- Giufeppe quelli travagli , 
emendagli (lati predetti dalla: Serafini delle- Spagne Santa 
Terefa, di cui era. egli molto divoto. Dòpo alcuni mei? del 
iùo ritorno a Roma da Napoli > accompagnando- dòpo la 
fcuola alla loro cale i Fanciulli, fend Fuor di. modo dole- 
re la parte già orlerà nella caduta , che Egli fece nel Palaz- 
zo. Velino, di cui lè- ne è parlato nei Libro- fecondo. Si 
perfuadev» che avendolo altro tempo- (offerto qttell" inco- 
modo, e- quel' dolore, farebbe anche quello predo- cef lino. 
Ritiratoli nella, fui camera , fu affalito dafpafimo sì. acerbo >> 
che fu necefTitato a giacere in letto. Chiamati- dalla vigi- 
lanza de' Padri alla vifita. dell* intermo i Periti, videro elfi 
sforni ara mente gonfia la gamba >. e- di colore si accefo , che 
dichiararono- eller quella una- nlipola di peffima qualità: 
tifarono^ tutta' la cara per deviarla,, ma. fu sì veleno 6 , ed 
oftinaia , che in pochi giorni lo ndulle alla, morte ; per lo 
che non: li tardò a munirlo, co' Sacramenti , per confala re 
anche l'infermo, che- non provava altroconforto ,che unirli 
coi). Dio , e ripetere (pedo i Nomi fantilfimi di Gesù , e 
di Maria: .. SiavaJène in. fanto. raccoglimento dopo la finta 
Comunione, e allorfu, che- compar vegli- Santa Tcrefa, e 
conraltègro fembianre, animo-, gli diiTe, 0 Giufeppe ..Ti affi- 
cura , e- della Sanità' ,. e della- vita , perchè- Dìo vuol effer da 
te fervita. nella propagazione del' pio- Ifiìtato , per utilità dei 
Crìftiauefimo: Molto- amora ti refta da travagliare per que- 
fio. Afpettati pure- Croci , e~ perfecuzioni , che devi fofteuere , 
e patire per mantenere ? opera , e la Religione , ma non teme- 
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re , che Dio farà in tua dt/eja, e della tua Religione, E 
qui ad una ad una gli maniteltò le perite anioni , che gli 
sverebbero fvegliate contro gli Uomini, ed i Demoni. 
Partì la Santa lafciando Giufeppe pieno di coraggio , per 
incontrare rutti i travagli, che fé gli offerì fièro, e foltenec- 
li con animo tranquillo . E per dir vero anche in mezzo 
di quelle perfecuzìoni , che apporravano orrore a chi le 
udiva narrare, mantenne la ferenità del fuo volto, e la cal- 
ma del cuore, come l'Oro, che battuto, ferba fempremai 
la Tua lucidezza , lì rallegrarono i Religìoli , vedendolo co- 
si improvvidi mente tornato in fallite, ed Egli fofpirava mi- 
randoli con compaflione, perocché fapeva quali travagli do- 
vettero foftenere, ed a qual fagrifìzio erano deftinati da 
Dio . In tanto come perito Nocchiero , che preveduta una 
fiera imminente tempefla preparali a {ottenerne gli urriim- 
petuofi , armava il ma cuore di pazienza, ed e forava i 
fùoi Religiolì a prender coraggio, a non diffidare della 
divina Mifericordia, a foftenere con fortezza ogni dùaftro, 
uniformandoli alla volontà dell* A iti dì trio : Figliuoli diceva 
loro , pregate per me , eòe il Signore mi dia pazienza , per- 
de ho da ejfere travagliato grandemente . Non intendevano 
quelli detti si ofeuri i Tuoi Religiolì , nè potevano perfua- 
derfi, che vi folle da temere travaglio alcuno, roeorre con 
tanta facilità andavalì dilatando la Religione . Egli però in 
una conferenza parlò con più chiarezza dicendo . Oh da 
quante di/grazie , e calamità farà la noftra Religione lunga- 
mente agitata! Per molto tempo la bilancia jìarà in bilico, e 
fui punto: ma finalmente finiranno le traversie, ed il Signo- 
re, e la lìeatiffima Vergine proteggerà, ed acerefierà la ftta 
Religione. Nè tardarono a fentire il primo colpo, chefea- 
glioffi contro il credito del pio Iftituco . Un uomo mali- 
ziofo, o perchè ìnvidialle la flima , che per tutta Europa fa- 
cevafi di quefle Scuole, o per tentare fua fortuna fui credi- 
to delle medefinic, finlc dì ellèr divoio del nolìro Abito > 
e con fimulara pietà domandò ad un Padre affai femplicc, 
che non poteva credere , che quegli folTe per ingannare ■ 
le noftre coftiruzioni per pochi giorni: gli furono confe T 
gna- 
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gnate con molte ingenuità > ed avendole eiTo traforine, ed 
imbevu tofi di quelle, per parlarne con franchezza, fatto 
incidere un figillo con la divifa dell' Ordine , fermò con 
quello uni Patente di Comminano delle Scuole Pie con- 
traffacendo la fteiTa mano del Fondatore . Quindi furtiva- 
mente vclhtolì di un Abito limile al noli ro , e datolo an- 
che a due ribaldi a lui non diffìmili nella malizia , con al- 
cune lettere commendatizie > che con arte avea ottenute da 
Perfonaggi di alta Rima , e per Francia , e per Spagna , 
patti improvifamenie da Roma , facendoli veder di parteg- 
gio in molte Città d'Italia, ora fpacciandofi della nobiliifima 
famiglia de'Mammi.cd ora di quella de' Millcli , dava ad in- 
tendere , che dal fuo Generale era inviato in quei Regni a 
fondarvi le Scuole Pie . Raccolte molte limoline con le 
quali viveva lautamente co' fuoi Compagni, e andava ac- 
cumulando denari per viver poi con quelle ricchezze, che 
aveffe fraudo lente niente ammanate . Tanto gli furono di 
profitto le lettere commendatizie , che fu in Francia da mol- 
te Religioni, da moiri Prelati, e Nobili ricevuto con ve- 
nerazione, trattato con fplendidezza , e fovvenuto con gran 
fomma d' oro , acciocché con facilità poteffe ciéguire la fua 
commifiìonc . Avendogli confegnatc lettere per tutti i Mo- 
nafteri di fua Religione il Reveren dilli ni o Padre Generale 
della Congregazione Fulienfe , cui 1" attuto avea dato a 
credere d' effer Gentiluomo delia Corte del Cardinal Santo 
Onofrio, Fratello di fua Santità; flupiviifi, che avendo sì 
frequente congiuntura di trattare con quel Porporato , que- 
llo non fi foife degnato giammai di paflàr feco alcun arto 
di gradimento , per li favori compartiti al fuo Gentiluomo . 
-Onde fofpettò di crtbre flato ingannato : per lo che fece 
domandare a Giufeppe , fe averte per anche nuova del fuo 
Commiflario inviato in Francia per fondarvi le Scuole Pie, 
-a (Ti curando lo , che lo avea accompagnato con lettere le pia 
premurole, per facilitargli 1! ingreflo nelle vafte Provincie 
di quel fioritilìimo Regno . Confapcvole il Calafanzio di 
•non aver data tal conimiflione, e che niuno del fuo Or- 
dine era colà 'pallata, fu a fincerarfi col Generale dc'Fu- 
■ K lier.fi 
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lienlit onde (coperta la frode fcriflero tenere > acciocché 1' 
lm polì ore folle caccuro dal Regno, e (tracciala la falla 
patente di Commillano . Timo iti efeguiro > trovandoli egli 
in un Monaftero di quei Monaci, quando giunfcro le noci- 
ve lettere, che fcuoprivano l'inganno. Ma, o che ei te. 
nelle di cllere troppo vicino all' Italia ,o prima di elTere 
feoperto avelie già fatto duegno di paffare nelle Spagne, 
erafi già provveduto di molte lettere pe" Vefcovi , e per 
li Grandi di quel Regno , acciò ferire quel fellone riceva- 
lo, e datogli ogni ajuto per la fua com mi ffione . Privo 
dell' Abito, c della Patente ebbe conturtociò coraggio di 
pallate nelle Spagne, e fallitìcata di nuovo la patente di 
Comminano, con finta pietà ■ e con la prometta, ebe la- 
rebbono in brieve altri di fua Religione venuti in quel Do- 
minio , talmente legò gli animi di quella divota nazione , 
che ne ebbe gran fomma di oro . Di più con la fua ipo- 
crisìa infirmandoli nella grazia del Signor Cardinal Francefco 
Barberini, in quel tempo Legato della fatua Sedia Apo- 
ftolica alla Cotte di quel Monarca, col favore di Lui con- 
gregò molte miglia j a di pezze, con le quali linfe com- 
prare in diverte Città 1' abitazione per quei Religiofi * 
che diceva clTcr pronti ad ogni minimo impulfo, per ve- 
nire da Roma ad caratare" nelle Spagne il loro Iftirato . 
Intanto dovendo far ritorno il Signor Cardinale in Ita- 
lia , li ofiétle di fervido in queE viaggio , effondo ormai 
tempo, die ei rendeffe conto al Padre Generale di ciò, 
che avefse in quel Regno in favore della Religione opera- 
to. Gradì molto il Legato la compagnia del finto Religio- 
fo , si per la pietà del fuo animo, sì per la llima, che avea 
del Calafanzio. Sbarcari in Civita vecchia fìnfe il malizio- 
fo importaniiilum affari, che lo fermavano in quel Porta, 
e gì' impedivano fervirc il Signor Cardinale fino a Roma: 
rendè pertanto grazie al Legato delle carità compartite- 
gli, augurandogli felici&itno il rei tante del cammino, con 
la fperanza d* inchìnarfegli in Roma, e reitolfene feonofeio- 
to in quel Porto. Pafsari alcuni meli difeocrendo il mede- 
lìmo Signor Cardinale col Provinciale di Roma , circa la 
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Badìa di San Salvadore , di cui era Commendatore, e nel- 
la quale volea introdurvi le Scuole Pie, entrò a parlare del 
Commìfsario inviata da Giufeppe nelle Spagne quando Ei 
vi dimorava in qualità di Legato , e defiderava efsere in- 
formato. Te in quei Regni avellerò conchiulb alcuna Fonda- 
zione , vedendo che di tutto facevafene nuovo il buon Re - 
ligiofo ■ ricercò da' Tuoi Cortigiani , come avelie nome il 
Padre Commifsario : uno di eisi ri [pale , che pochi gior- 
ni prima 1' avea veduto in Roma con abito di focolare . 
Arie allora di ben giufto (degno il Signor Cardinale , e or- 
dinatane la cattura, lo fece chiudere nelle carceri delta Santa 
Inquilizione . Ivi confefsò le fue trufferie quel ribaldo, e da 
quel gìufto Tribunale fu condannato al remo fua vita du- 
rante. Fu quello non leggicr travaglio al cuore del Fonda* 
tore pel diferedito, che avea cagionato al nuovo Mirato ; 
ma avendo tutto il dominio del cuore la carità , con reite- 
rate fuppliche ottenne, che fattegli deportare lenoftreCo- 
itiruzioni , il fallato Sigillo , e la finta Patente , dopo alcu- 
ni meli di Carcere folle mandato Fuori di Roma in efiglio . 
Ma quella pietà ufata dal Beato Calafanzìo in vece di ri- 
durre all' emenda l' iniquo più confermollo nella perfidia , 
Sbalzato da Roma , pellegrino nella Fiandra, e quivi veitito 
di nuovo l' Abito col titolo di Vicario Generale del Cablan- 
do con le menzogne guadagnato» l'animo , e la protezione 
della Serenidtma Governatrìce di quei Srati , ottenne dal- 
la liberalità della medeiìma un ben ampio Palazzo , in cui fi 
dovette erigere alle Scuole Pie un Collegio in Brufclles , e 
molte ricchezze , da quella Nobiltà , che deliderava quello liti— 
tuto . Seppe però l' empio , che quella Altezza era per fcrive- 
re al Tuo Agente in Roma , acciocché pregalle il Fondatore ad 
inviarvi prontamente i Soggetti per aprite le fcuoleìn quel- 
la Città, onde ftimò fuo vantaggio furtiva mente Cornarli, 
non fola m e me dalla Città, ma da tutto Io Stato. Le la- 
mentanze, che per ordine della Principeflà pafsò l'Agente 
col Fondatore, erano tante ferire al fuo cuore, ben cono- 
fccndo l' arte del Demonio , per ifcreditare 1" Ifliruto , quan- 
do più avea bifogno di ftima per dilatarli. Non perde già 
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la tranquillità del luo fpirito, benedicendo il Signore, e ri- 
cordandoli , che quella era una delle Croci mandatagli da 
Dio-, e predettagli da Santa Terda. Rollò- fi nccrato l'Agen- 
te, ed in favore della Religione fenile alla Tua Principelfa, la- 
quale diede ordine, che li andane in traccia di quel fallarlo 
per «alligarlo. Egli, che ciò previdde, flette celalo tre an- 
ni, dopo i quali non volendo Dio , che reftalìc fenza ca- 
fligo V. iniquità , permeile , che sfrontaramentc rornallè in. 
Italia, e con lo lidio titolo di Vicario Generale, l'i preferì- 
talse alle Altezze Seremffime di Parma. Madama la Ma- 
dre del Signor Duca ne prefe la protezione, ed era deter- 
minata di aprite alle Scuole Pie. un Collegio in Piacenza. 
Donna Giacinta Sancitali ne' Conti, penetrò il penitelo del- 
la Duchefsa, e tenendo frequente carteggio col, noftro. Giti- 
teppe , lì ilupì, che Egli non gli avefee parricipata quella 
nuova fondazione in cosi ragguardevole Citta . Le venne- 
per altro in fofpetto , che- foi'se ufeito di nuovo in feena 
quel Minuìro, di Satanafso,, e ne die awifo alla Duchefsa 
madre, acciocché non venifse dal vagabondo ingannata. 
Da alcuni difeorfi , che fi fecero in Corte lì accorte 1' 
attuto, che vi era fofpctto di fua perfona : Onde fi afeofe 
per qualche tempo . ma, o che; gli niancafse il denaro,, 
avendo, co' fuoi compagni dilTipato quanto a vca raccolto co* 
Èioi inganni, o afsueratto a quel modo di vivere di rapina,, 
e di frodi., pensò, che gli. farebbe fortito aver denari a ti- 
tolo di carità dal Vefcovo di Alba in Piemonte, il quale 
era un zelante Pallore di. quella greggia, e che defiderava 
quella Religione in quella. Di occli . Si prefentò ad cfso; 
gli pofe fotto gli occhi la finta Patente , manifelìò il carat- 
tere di Commifsario, lo fupplicò di fua protezione, e del 
fuo ajuto . Tutto prometee il buon Prelato , e fortemenre 
maraviglio fsi , che non. avefse Giufeppe inviato alla fonda- 
zione- in quella Città il Rettore delle Carcare, di cui era 
intrinfeco amico . Credè di fare una forprefa al medefimo. 
Padre > e trattenerlo in fua compagnia per quel tempo , 
che era neccfsario per ftabilire la fondazione . Lo invitò 
ad Alba per difeorrer Ceco di alcuni affari. Vi andò il Re- 
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iigiofo.e vi giunte sì improviib, che non ebbe campo dì 
fuggirfene 1" Impoflore . Ben fi accorfe il Padre Rettore , 
che quelli era ì' ingannatore , che recava tanto pregiudizio 
al nollro Iftituro, Pcrlochè pregò il Vefcovo a rinchiuder- 
lo nelle Carceri dei fao Palazzo fintanto che fc rivendo fi 
a Roma, ne venifsero le rifpoftc. Scrifsc il Padre Retto- 
le a Giureppe , ed il Prelato alla fagra Congregazione . 
La rifpofta dc4 CaUfanzio inclinava alla pietà ; ma quel- 
la de' Signori Cardinali fu , che fi lafciafse libero il corfo 
della Giuftizia : ordinavano pertanto al Vefcovo , che ritenu- 
tolo in Carcere procedefse conrro di e(so fecondo le Leg- 
gi, e lo con danna fsc alle pene dovute agli impoftori, fal- 
lar), e ribaldi. Obbedì il Prelato, e con la pena dell'ini- 
quo ebbe fine quella perfeenzione , die renne in tormento 
per lo fpazio di alcuni anni il Beato Giufeppe. Era in que- 
ìia anguilla allora quando vennegli avvifo da Frafcati, che 
il Padre Cartiglia Rettore di quel Collegio , in cui avea 
il Calalanzio trasferito il fuo fpirito, aggravato dalle fati- 
che , c dagli anni giaceva infermo • e che la malattìa ne' 
fuoi principi li era l'coperta mortale . Erano così frequenti 
le fondazioni, che ri chiede vanii molti Miniftri, ne erano da 
collocarli ne' governi quelli, che erano per anche ne' princì- 
pi del loro fpirito . Ricorfe nella fua afflizione alla EcatiiTi- 
ma Vergine il Generale , e ne ottenne la grazia : rifpofé 
perranto a quei Padri , che non farebbe morto il Cartiglia, 
c che fpediti alcuni affari, lo averebbe vilirato in Frafcati : 
aggravandoli perù il male entrò dopo due giorni in affjn- 
«ofa agonìa l'infermo: fu di nuovo fpedito chi porralTc a 
Giufeppe la nuova , che il Cartiglia avea poche ore di 
vita , e lo pregato a non differire la gita, fe volea la con- 
Iblazione di vederlo prima , che fpiraffe ; tornò la rìfpn- 
lia , ohe non farebbe morto il Padre Rettore : con tutta 
la fede, che avevano alle parole del Fondatore, vedendo, 
che fi appreiTava alla morte l' infermo , proflrari intorno al 
letio i Religiofi porgevano fuppliche a Dio, che l'aiTulef- 
fe nel fuo paflàggìo, ed ecco vedono entrare Giufeppe, il 
quale dopo breve orazione alzatoli chiamò per nome il 
K 3 mo- 
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moribondo , che con (onora voce rifpofe . Eccomi Padre . 
e colio alzo (fi fano. , come fe non folle llato neppure 
infermo > non che vicino alla morte : volle conculco- 
ciò. Giufcppe ,.( forfè perchè non li. divulgarle il miracolo) 
che ei per due giorni lì fermalTe. nel letto : lì riempiè di la- 
grime quella. Camera , piangendo Giufcppe per tenerezza 
di aver ricuperato l'amico, il Gattiglia per gratitudine dei 
ricevuto benefizio, e tutti per confolazione di non aveC 
perduto il loro Padre . Dal rìfeontro , che fe ne ebbe dell' 
ora , in cui crali Giufeppc partito da Roma, e del tempo 
in cui. trovoflì in Frafcati , li conobbe, che con altro mi- 
racolo averte, fatto nel breve fp a zio di un ora il lungo viag- 
gio di ben dodici miglia. Reftituitofi a Roma mandò al. 
cuni. Religiofi a fondare varie Colonie nel Regno di Na- 
poli , ed altri ne fece panare alle fondazioni di Palermo , 
c di A le /fi ria in Sicilia . Qui oltre quei travagli , che non 
vanno difgiunti da quelle imprefe, che hanno del grande, 
e che s' incontrano nelle fondazioni di nuovi chìoftri co- 
me ne fa fede per efpcrienza Santa. Tcrelà , loggiacque ad 
alcuni particolari. Giufeppe ; cioè a dire al digredito di fua 
perfona. Il Valderana , di cui (i è parlato di fopra, o per- 
chè temeflè perdere il guadagno , avendo-aperto Scuola in 
quel Regno, o si. vero per l'odio , che confervava contea 
di Lui, che avcalo licenziato dalla Religione, andava fpar- 
gendo , che il Calafanzìo era uomo ambiziolò , e fingeva 
contri di Lui varie calonnic. Volle però Dio,. che non 
avellerò forza le maldicenze del Valderana, e che tanto in 
Medina» quanto in Palermo lì aprilTero le nolire Scuole, 
Anche la Sereniffima Cafa de' Aledici Gran Duchi di. To- 
l'cana, che Tempre fu protettrice del inoltro lilituto ,. volle 
le Suole Pie ne'fuoi feliciflìmi Stati ; onde a richieda dell' 
Altezze loro inviò il Beato Giufcppe a Firenze i fuoi Reli- 
giofi, i quali riguardati Tempre mai con ifpezialità di adèr- 
to da quei Sovrani, fi dilararono poi per la Tofcana, ed 
il Conte Gafparo Sdoppio Conliglierc Aulico della Ccfa- 
rei Maefìà di Ferdinando fecondo, udendo, che le Scuole 
Pie oratili introdotte in Firenze , ne avanzò ofizio di con- 
sta- 
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gratulazione con I* Altezza Sereniflima di Maria Maddale- 
na Archiduchefla di Auiìria madre del Gran Duca Ferdi- 
nando Secondo . e non cefeò tinche ville di lodare quanto 
potè il noltro HHnito . Non rralafciavano congiuntura: ve- 
runa quei primi Operai di far conofeere quanto di aiuto 
al Proflimo fonerò quelle Scuole , onde due Figliuoli del 
Calafanzio lì ofteifero di aflìfìere in Venezia a' moribondi 
in tempo , che quella inclita Città era afflitta dalla pelle , 
ed erafi già introdotto il trattato di fondare un Collegio 
in quella dominante , ed in Padova; ma furono da Giufeppe 
richiamati, fcrivendo loro, che Dio non voleva quivi per 
anche la nolìri Religione . e che non mancherebbe tempo 
per fondare in quel Dominio; c quella può dirli Profezia, 
efiendofi a' noftn tempi eretto il nobil Collegio di Capo 
d'iftria. e l'altro inligne nella Città di Murano. Ne fpedì 
in tanto alcuni de' fuoi in Sardegna , i quali Aliata la ior 
relìdenza in Cagliari capitale di quella Ifola, (i divìfero poi 
in tante Città, che furono a fnmeienza per formarne una 
Provincia feparata dall'altre. Nel tempo, che faceva!) la 
fondazione in Sardegna, altri di quei Kcligiofi Itabiliron la 
loro dimora in NicolTpurg, approvando il Signore la lo- 
ro venuta in Germania con un prodigio : imperocché nel 
giorno mcdelìmo , che poltro piede nella Moravia > ecf- 
eì> il Cielo di ellér di bronco , e feendè fu quelle Campagne 
la pioggia per tanti meli defiderata: manifeftò con più chia- 
rezza Dio la protezione, che teneva di quelli Religioli, 
quando Gallavo Re di Svezia con un formidabile efercito 
inondò la Boemia. Avcvan quelli Padri fondato un altro 
Collegio nella Città di Litomifchi . Vi entrarono con fu- 
ria gli Eretici Taccheggiando , e devaftando tutto il Pjefe ; 
Si ritirarono con i Vali, e con gli Abiti facri quei Reli- 
giofi in alcune fotterranee Grotte, che erano nell'orrore 
vi dimorarono due interi giorni, privi adatto di cibo, len- 
za che ne ricevettero nocumento veruno . Che là gli averte 
inviaci il Cielo, e gli confervaflc; ben Io fa palefe ciò, che 
avvenne ad Enrico Proxa Patrizio di quella Città. Era 
Egli giovinetto quando entrarono gli Eretici full' imbrunir 
K 4 dd- 
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della notte in Litomifchi , con quello [pavento facile da 
concepirli da ognuno . Pallido il povero Enrico nella con- 
fattone della Città , e della Famiglia > racco ni andava li a 
Dio , quando un Giovine di bello alpetto prcfolo per la 
mano lo conduffe al noflro Collegio , e conlégnollo a' Pa- 
dri dicendo , che lo tcncttero con loro, nafeofto fin tanto , 
che egli tornafl'e a ripigliarlo . Dopo due. giorni tornò il 
Giovine, e lo ricondufl'c alla propria Caia, e ben conob- 
bero tutti , quegli cllcre flato l' Angelo del Signore mcr- 
cecchè non avendo in tutto quel tempo prefo cibo, era pio. 
vegeto, e più robulto di quello, che fotte flato giammai. 
Dal Collegio di Nicolfpurgh efeiron parimente quei l'ogget- 
ti , che dilatarono poi la Religione nella Boemia, nelT Ao- 
ftria, nella Sletta, nella Polonia, nella Lituania, c nel Re- 
gno dell'Ungheria. Inviò, anche il Beato Ghtteppe i fuoi 
Religioli nelle Spagne, i quali aprirono le Scuole in Sor- 
fona Terra nella Diocefi di Urgelle, che bramò il noltro 
litituro, che li andò poi dilatando in. tutti quei Regni. 
Uno dei. primi tre, che fondarono nelle Spagne fu un Pa- 
dre Sebalìiano, che imbarcatoli, io Galizia pafsò all' Indie, 
ove ville fino all' ultima vecchiaia , e con la fantità de' co- 
fiumi, e con la. carità , con cui. infognava a' fanciulli, pofe 
in sì alto credito l' lliituto noftro , che fe avelie potuto 
Giufeppc inviargli. Compagni, farebbe fparfa anche in quei 
remoti Paeii la Religione. Tante erano ie fuppliche , che 
erano preferitale a Giufcppe , perchè mandaffé i Rcligìofi 
a fondar nuove cafe , che Egli ebbe a forivere: Sé ie avejji 
dieci mila Relighjì , averci tanti luoghi da mandargli, che in 
brevijjìmo. tempo gli /partirei tutti.. Grande era la fama del 
Calafanzio, ed era perciò, venerato da tutti In conferma 
di ciò non è da tacer fi. un cafo, che fa pale fe quanto Egli 
potette co' fuoi meriti appretto del Signore . La popola- 
ta Terra delle Carcare veniva dalla Pelle di giorno ir» 
giorno diflrutta , di modo , che mancando chi potette 
prenderli cura de' defonti, fervivano di tomba a' Cadaveri 
le proprie cafe. Patteggiava con afpcito- sì orrido la mor- 
te, che non potendo fortire alcuno dallf infetto Paefeabo- 
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minato da tutti, il confono di chi per anche viveva, et» 
Vertere degli ultimi a feriate quel moftro. Giovanni Tc- 
ver nobile Aragonese . che avea fermato con !a fui fami- 
glia il domicilio in quella Terra , agitato dal timore di ve- 
derli in brieve allalito da quelli furia , fi ricordò, che avea, 
in fùo potere alcune lettere del noftro Beato Giufcppe, 
e concepì tanta fperanza di avete in clic un forte feudo 
contto la pelle , che animando, la fua famiglia : Figliuoli 
miei difle loro, non temute , ma confidate ne' meriti di que- 
fio gran Servo- del Signore , che non avremo alata male . 
Non andò fallita la fua fperanza ^ imperocché orlèren- 
do a Dio i meriti dei Calafanzio , fe ne tenne fem- 
ore lontana da quella Cafa la maligna influenza, On- 
de Un figliuolo di lui grato del benefizio , che cono- 
fceva ottenuto per le Orazioni di. Giufcppe, volle ve- 
nire 1' Abito della Religione , e confagtare alle fcuo- 
le Pie quella vita ,. che diceva a-vergli il Fondator confervata . 
Giungevano a Roma le nuove delle Fondazioni , che fi 
facevano in molti luoghi, e ne godeva Giufcppe; tua que- 
lla allegrezza fu ben pretto funeftata , e dalla motte di 
un fratello Operajo , e dalla ambizione di molti altri d, 
quella sfera . Il primo per nome Lodovico era tanto di. 
voto della Vergine, e si dediro all'Orazione, che ( co- 
me fcrive Monlignor Marchefi ) e/fendo occupato a lavo- 
rare , c cuocere il pane per la famiglia, udito il legno, 
che chiamava i Rcligiofi a lodare Dio, raccomandato il 
turco alla Vergine entrò nell'Oratorio, e vi li trattenne 
orando per molta tempo. Indi come fvcgliaro da profon- 
do fonno ricordando»; del pane, che avea lafciato imper- 
fetto, cotfc alla danza, e ttovò, che era già pollo in_, 
forno, e cotto, conferendo i Padri, che non ne aveano 
mangiato inai del più delicato, c perfetto, Pieno dime- 
riti infiacchito dalla penitenza, con cui macerava il fuo 
cotpo , e dalle fatiche, foavemente cantando Mifettcor- 
dìas Domini in aeternum cantalo, Giaculatoria a lui fami- 
liarilTima , iafeiò di vivere il di 8. Novembre itìjiS. Fu 
gran concorfo a' fuoi funerali , che furono illuflrati da 
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miracoli . e appena ballarono per fòddisfare alla divozio- 
ne di Roma quattro intieri giorni, ne' quali fu tenuto 
cfpofto in pubblica Cliìerai tramandando quel Cadavere 
una fragranza di Paradifo. Se il Venerabile Lodovico era 
sì umile, altri Opcraj li lafciarono vincere dall'ambizione. 
L'aver elfi qualche talento nell'Aritmetica, e nella Geo- 
metria, mode il Cala (òli zio a detonargli maeiiri nelle fcuo- 
h dell'Abbaco. (Tue/ti , o che conofeeucro la ne ce /li ti , 
che avea la Religione dell'opera loto, o lì vcrgognallèro 
di efìer Laici , pretendevano ti titolo di Coadiutori, e di 
portare la Berretta, d il t inrivo di chi è nello Irato Clerica- 
le, e per ingerire venerazione ne' fcolari , conceduta loro 
quando erano in fcuola . Vi li oppofe Giufeppo, e non., 
lenza rammarico ; vide (vegliarli un tumulto nel Chioilro, 
che ne rapiva l'unione, e la quiete. Capo della Fazione 
era Fabiano Michelini eccellente maeftro di Aritmetica, e 
di Geometria, che chiamano pratica. Avea egli un inge- 
gno elevato , ed era dal genio rapito allo (Indio delle Mat- 
tematiche. Non tralafciò la Religione di arel'entargli quei 
jnaeRri) fotto de' quali potefie perfezionare i tuoi iludj . 
Fece in quelli tal ptotitto, che meritò avere per uditori 
in tali facoltà i Seteniilimi Principi della Tofcana. Inve- 
ce di umiliarli a Dio, che lo avea dotato d'ingegno, ìn- 
fuperbiUi de" fooi talenti, e prctefe efiere dilìinto dagli al- 
tri Laici, che fono impiegati nell'Officine. Tirò nel Tuo 
partito un Operaio in quei tempi Algebrilia rinoniatiffimo > 
ed un altro inligne maeltro di Architettura si civile , che 
militare. Si confederaron con quelli quei Laici, che erano 
occupati ad infognate nelle faide, e polcro in grandi an- 
guille li Religione. Si attrilhvano i veri Figli del Cala- 
fanzio per la perdita di quelli maeflri, che abbandonaro- 
no la Religione i_ ma egli con volto placido era folito con- 
folargli, dicendo loro, che la Beata Vergine purgava la 
l'uà Religione, e che non farebbero mancati nella fua Vi- 
gna Opera}, che atfaticallcro con profitto; e per dir ve- 
ro volle Dio «infoiare Giufcppc. opponendo alla fuperhta 
di quelli l'umiltà di ragguardevoli Pcrfonaggi, i quali ab. 
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bandonato il fecolo entrarono nelle Scuole Pie, e vi pro- 
filarono lo itato di Fratelli Operaj . Uno di eflì fu Pie- 
tra Siviglietti nobil Palermitano , che confufe la fuperbia 
di quelli ftolti , dedicandoli ai più vili niinifterj del Chio- 
llro. Cangiò il nome di Pietro in quello di Agapito,- e 
fu si enervante delle regolari Co flit uz io ni , e si amante 
dell' litiiuEo 1 che. nel tempo calamitofo di. noilra oppref- 
fione; ebbe a fcrivere.il Calafatalo; Quandi anche latti nb~ 
ùaiidonajfero le Scuole Pie ,. Agapito, ed io pojjiamo rimetter- 
le in piedi. Da alcune lettere trovate dopo la fui motte, 
fi. conofee, che egli godelle la grazia dell' impcradore Fer- 
dinando 111. e- che con ifpirito. di profezìa avcagli molte 
cote predette, fervendogli S. C. M. con affetto, e rac- 
comandandoli alle liie orazioni. Oltre il Siviglietti veii! 
l'Abito delle Scuole Pie Arcangelo. Galletti , che molto 
operò per ajuto dsgli infetti, di pelle: in Firenze;. Cali miro 
Bogh.u morto in. Podnlinio ,■ ove ripofa con: fama, di fan- 
tità, Bernardo Novari fondatore di. molti Collegi in Ger- 
mania,. Tornatali) Sperath-, che ricevute più ferite dagli 
Eretici morì vittima della Fede Cattolica , e molti altri, 
che co' loro fudori illullrarono molto, e dilatarono il no- 
ilro Ordine . Intanto Dio rendeva celebre il nollro Beato 
Padre con i miracoli.. Avea: egli- data l'Obbedienza per 
Napoli a due Religiolì, i quali facendo il viaggio per ma- 
re , ebbero un tempo aliai, tranquillo per molte ore , ma 
ellendofi allontanati da Terra per prender vento , fveglioiìì 
una fiera tempesta , che fpinfe con violenza il legno verfo 
alcuni fcogli del Monte Circelìo , ne' quali, andava a rom- 
perli fenza riparo. Alzarono i mi feci Naviganti le voci al 
Cielo, c li preparavano a terminare fra l'onde la vita. 
In quello sì evidente perìcolo, fi ricordò uno de' due 
Religiolì di aver feco alcuni capelli del Fondatore, che 
confervava come reliquie; pregò con. fede il Padre Vincen- 
zio, f che era l'altro fuo compagno, e nel procelle per 
Ja Beatificazione , e Canoni/azione del Calafanzio ne fece 
la l'uà depolìzione giurata ) a gettarne alcuni in quel!' ac- 
que tumultuanti. Appena furono toccate da quelli Tonde,. 
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die dcpofia la loro ferocia fi appiacevolirono, e fucccdcn- 
tlo a 1 venti impetnofi un aura placidiltìma , approdaron fe- 
licemente a Gaeta; che Giufcppe, il quale dimorava in 
Roma , avelie nel!' Orazione veduto il pericolo loro , è cer- 
to, mentre effondo con i Tuoi Religioli nell'Oratorio, re- 
chiamo, diire, tre Pater , c tre Ave per due tìofiri , che 
fino in fermio , e l'elfcrnc flati liberati citi medefimi, Io 
riconobbero dalle Orazioni di lui. Mandò una mattina il 
Rettore del Noviziato a dar nuova al Padre Generale, 
the non fapendo i Padri come mai potette eflcr fuoco 
nella cucina, quella ardeva , nè vi era modo di fpegne- 
rc quella fiamma , li quale prendeva forac maggiori 
dall'acqua. Giufepp; nipote, che lenza prenderli pende- 
rò di quell'incendio, lontanerò all' Orazione , e che le 
non fi tollero paniti da quella, il Demonio non averci), 
bc fatta loro quella burla, emendo q-iel fiioco apparente, 
e per dir vero tornando nell' Orarono , non fi vide veftigio 
alcuno di fuoco. Ne erafi per anco fla'jilito in falure do- 
po una ninnale malattia il Padre Arcangelo di San Car- 
lo . clic aflìfteva in Cefena alle rendite del Collegio Na- 
zareno, provenienti dall'eredità dell' E min enti Hi mo Tonti; 
onde era d'uopo ( giacché non era in illaro di intrapren- 
dere quel viaggio da Roma a Cefena il detto Padre ) man- 
dare chi porcile alle fuc veci lupplirc. Intcrrogaro il no- 
firo Padre Generale , a chi de' Padri (ì doveffe fpedìre 
1' Obbedienza per quella Città ; Al Padre Arcangelo, dille 
egli, e per Obbedienza ditegli, che parta oggi. Fu tacciato 
di indifereto da' Padri , c chiamavano ìmenfato quel Re- 
ligìolò , fc nello Itaro , in cui iì trovava di debolezza , fi 
fofle cimentato al viaggio, onde egli alle perfualive altrui 
palesò la lua impotenza a Giufcppe : Padre , gli difle , io 
mi finto tanto male iti gambe , che certo miiùjo per iftrada , 
e k flejjo Jiut'tmento hanno tutti i Padri di Cafa . Andate, 
ripigliò Giufcppe , amiate , Figlinolo , e fate l' Obbedienza ■ 
che pili prejlo, che voi non credete guarirete infa/fantamen- 
re . Andate allegramente con la benedicane del Signore , ed 
ajftjìete cvn la vojira btlona attenzione a quegli iuierejjì. Chi- 
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rt& la fronte il buon Religiofo , e con altri pafleggieri in- 
traprefe per Cefena il cammino . Ufriro dalle porre di Ro- 
ma fi feriti perfettamente fano, e in tal vigore di forze, 
che potè con franchezza fuperarc a piedi i palli più diffi- 
cili > che s'incontrano in quel viaggio. Gì' ideili palTeggie- 
ri lo afcrilTero a miracolo del Calafanzio , il quale rifon- 
deva tal grazia nella virtù dell'obbedienza, che opera Tem- 
pre prodigj , aferivendo fempre fovenic ad altre cagioni 
quelle grazie , le quali , o dalle fue Orazioni , o da quel- 
la podeftà concedutagli dal Signore, erano impetrate. Co- 
sì chiamato egli a vilirare la Conforte di un Dottore , per 
consolarla fulla morte di una Figliuola , offendo molti meli , 
che era- divenuta come ftotida , perchè volle Dio , che do- 
po pochi giorni, che per la difobbedienza era fiata dalla 
madre battuta la bambina morirle . Si frisò la madre in- 
canta malinconia, credendoli rea di morte, che mirata 
dal conforzio fin de' domeltici incetta n temente piangeva. 
Vi andò Giufcppc, ed ella fi diè alla fuga per non ab- 
boccarli con elio , ma non potè tanto celarli, che 110:1.. 
folle Top raggiunta da lui, che pollale la mano fui capo, 
fece tornare in lei il fereno del volto, e la pace del cuo- 
le . Se ne avviddero fubiio quei di cala: ma egli volle, 
che ella prendere un- forfo della Manna di San Niccolò di 
Bari, dicendo, che da quel Santo averebbe ricevuta la gra- 
zia . Simil prodigio operò nella Dama Laura Pallori ; ella 
non irovava confolazione per cITcrlc motto un picciolo 
figliuolo, che amava con tenerezza-. Il fuo cibo era il 
pianto , e l' unico conforto erano le lacrime : ottcrvava. 
tin profondo lilenzio , nè trovava lenitivo al dolore. Vi 
andò Giufeppe , e volle, che prendellè alcune gocce della 
fopraddetra Manna , e rollo fiori 1' allegrezza lui volto di 
lei , che rendè grazie a Giufeppe della fallite , e foleva poi 
chiamarlo il fuo Liberatore. La famiglia del Mnrchefe 
Bifcia provò nelle afflizioni quanto potettero appretto Dio 
i meriti del Beato Calafanzio. Bernardino Bifcia parve^ 
eletto a manifclbrc la- fatuità di Giufeppe. Eflendo anco- 
ra fanciullo reftava foliòcato da un olio , che eraii attra- 
ver- 
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verfato alle fauci, né due efpsrti Chirurgi potevano libe- 
rarlo dalla morte ; chiamato dalla Marchefa il Padre Ge- 
nerale , fece il legno della Croce fopra la gola del fanciul- 
lo , che mandò fuori fenza difficoltà quel nemico . In al- 
tre infermità alle quali foggiacque il roedelìmo giovine, 
baila va, che folli: vilìrato dal Calafanzio, perchè lornaflc 
a godere una perfettiifima fanità . Avevano tatù notato > 
"che quando Giufeppe, viiltando un infermo, diceva: Non 
firà niente: tutti guarivano, ma fé flava in iitenzio , era 
certo prefagio della morte vicina . Cecilia Borgia avendo 
fpefo molto denaro per guarire da un male creduto icnza 
rimedio da' Medici , che la dichiararon lunatica , fu dal 
Conforte condotta a* piedi di Giufeppe, il quale le pois 
la mano in capo , dicendole : Non temete , non farà nien- 
te , e non fu mai più da quella infermità travagliata . Era. 
egli per anche vivo , e pure nella Curia Archiepifcopale- 
di Palermo fe ne formò procellò del cafo , che fiam» 
per raccontare. Nel Settembre del irf^O. il Signor Prinr 
cipe dì Ventimiglia teneva neceflità di inviare una lette» 
al noflro Giufeppe. Era di partenza Don Francefco Iba- 
na Capitano dell'Infanteria in quel Regno, dovendo con 
follccitudine edere in Roma, per alcuni affari di premura, 
che lo chiamavano a quella Città. 11 Signor Principe fi 
valfe di quella congiuntura , confegnando ad elfo la lette- 
ra, e pregandolo di licuro ricapito nelle proprie mani del 
Calafanzio. Promene il Capitano fervido, e prefà la let- 
tera, dovendo paffete altre convenienze, temè perderla» 
pcrlochè lafciolla in cafa di Don Giovanni Rota , col pen- 
licro di edere a prenderla la ilefla fera , ebe era antece- 
dente alla fua partenza. Prima di ritirati) nella fua cafa 
fu dal Rofa per rifeuoter la lettera, ma in vece di quel- 
la tanto cito, quanto il Rofa trovarono un altra lettera 
diretta al Principe di Ventimiglia . Credevano , che foflè 
sbaglio del Principe, il quale avelie confegnata una lette- 
ra a fc diretta in vece di quella , che inviava al Generale 
delle Scuole Pie in Roma ; onde la riportarono al Ven- 
timiglia , il quale rcflò forprefo aprendola in prefenza di 
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loro , ma con quanto ftupore non è facile il riferirlo , men- 
tre trovò > quella edere la rifpoiìa del Califanzio alla let- 
tera fcrittagìi da fe- il giorno avanti, e ne pubblicaron da 
per tatto il miracolo , e ne vollero- per autentica forma- 
ta il procelle. Già era abbattuta la fuperbia de' Laici, 
quando fi fcatenarono contea dei Beato fondatore , e del- 
la fua Religione i Demonj , e gli uomini malvagi , ed em- 
pi , che tentarono la definizione delle Scuole Pie. I De- 
moni, cominciarono- a Irontc (coperta a travagliare quei 
poveri Religbfi , che dimoravano nella cala del Novizia- 
to , ed in quella di San Pantaleo . Infoienti di giorno , e 
di notte , ora fcuotevano tuira la fabbrica F ora gli per- 
cuotevano con i fallì, ora comparivano in varie orribili 
figure per inventargli , ora gli. accompagnavano con le 
filettiate* e le rifa, vantandoli, che volevano rendere ina- 
bitabili quelle calè, ed animandoli fra di loro a dìflrugge- 
« quell* Iftirato tanto loro nemico. Eforrava tutti Giu- 
feppe a non temere > ed a porgere a Dio fcrvorofe Ora- 
zioni., perchè toglierle loro ogni forza, foggiungendo , pre- 
gete Dio, che tì>i dia pazienza, e fortezza, perchè fi fi 
prepara una gran Croce > Conobbe, che da quelli vanti 
era invitare a combattere , e che entrava in quel rempe- 
flofo mare predettogli da Santa Terefa, la' quale { come 
già lì è detto ) fu mandata dal Cielo ad animarlo non me- 
jio con la voce, che col Tuo efempìo , mentre le petfecu- 
ztoni foffèrte da Ginfeppe non fono diffimilì da quelle , 
che fofferfe la Santa nella riforma dell'Ordine. Afpertava 
intrepido il cimento , e domandava con lagrime foccorfo 
al Cielo per foftenerlo .. Nè tardò a fcaricarfì fovra di luì, 
e della fua Religione quella rempelta, che poco mancò 
non la (òmmergcfle affatto, come tiamo per dire. Mario 
Sozzi, che avea vefìito l'Abito delle Scuole Pie, e pro- 
fèffato in Napoli, nomo fuperbo, e dinotato, fu per or- 
dine del Calafanzio mandato in Tofana- , fperando , che la 
lontananza- da quel Paefe foffe per fargli cangiar coltami . 
Ma noti era l' infermiti di queir animo di tal natura , che 
perda il veleno con la mutazione dell' aria . Divento pio 
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iniquo , agli altri delitti aggiunte quello di proprietario . I Sa- 
periori vegliando alla culìadia dell' odervanza regolare, 
c a tener lontani dalle cafe gli abulì , lo citarono in giu- 
dizio formandone un rigorofo procelle». Vedendo egli, 
che non potè* difendere i fuoi errori con 1' innocenza , 
cercò di fottrarfi dal meritato caftigo con la potenza, 
gettandoli l'otto la protezione di autorevoli perfonaggi, e 
nel fccolo , e nella Ghiefa ; nè gli riufei difficile , fc aven- 
do nel i tìj y. feopcrti ì femi di un eresia, che andavatt 
Ipargendo in Tofcana , li rendè talmente benevoli i Mini- 
ati della fama Inquifizìono , ed uno de' principali Segreta- 
ri della Corte, die inrimarono al Superior Regolare , che 
non procedefle negli atti contra il Padre Mario, per ciler 
egli fottopofto al lor Tribunale , e non a quello della Re- 
ligione . Gonfio egli per aver iicar.faio quel colpo andò 
a Roma, per manifestare alla fagra Congregazione del Tan- 
to Ofizio quanto avea feoperto dell'infame condotta di 
quella miniirra di Satanalfo , la quale con la ipocrisìa fa- 
cendoli ammirare per fama , avea rcnduta la fua abitazio- 
ne teatro d' ogni diflòlutczza . Fece gran concetto di lui 
quel fanto Tribunale, e Monfignore Aueilòrc lo riguarda- 
va come acerrimo difenditore di fama Fede. In premio 
di quanto avea egli operato , gli furono offèrte dignità 
nella Chicfar ma egli, che era pieno di livore, e dì rab- 
bia contro quei Superiori , che aveano contra di lui for- 
mato il procelTo, domandò, ed ottenne il Provinrialato 
di fua Religione in Tofcana, per vendicarti di coloro, 
che chiamava fuoi nemici. Si fecero gran forza quegli 
ottimi Religiofi , e chinarono la fronte alle difpofizioni 
divine , dovendo venerare per Superiore un difloluto , con- 
tra di cui (lavano aperti i procedi dì proprietario , e di 
icandalofo. Non li vide giammai un corpo perfettimmo 
nelle fue parti con un capo sì mofiruofo , come era ìn_ 
quei tempi la nollra Provincia . Egli però divenuto più 
.baldanzofo, e sfronraro per la protezione di Roma, e per 
d'amicizia, che avea in Corte frequentava i Palazzi di mol- 
ati Nobdi; Dia perchè eravi in quei tempi aperta. rottura 
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fra la Corte di Tofcana , e quella di Roma quella frequen- 
za di vifire fvegliò qualche fofpetto nell' animo del Sovra- 
no, dubitando, che ei renelle ragguagliata Roma di ciò, 
che in Firenze operava!! : onde fu feriamente ammonito, 
che attendere al governo di fua Provincia , nè fi pren- 
deffe penliero degli affari del Pubblico. Egli però petu- 
lante non temendo i Superiori Regolati . a' quali ave* 
rotta ogni autorità fovra di fua perfora, vivendo fotto 1* 
protezione di un Tribunale fuperiore. difpregiando l'auto- 
rità de" Sovrani, fi fece vedere in Corte conferire co' Prin- 
cipali Miniftri del Principe. Difpiac'que ciò al Sovrano, 
c conofeendo l'indole torbida di quel fanatico il dì 13. 
Giugno del \6\i. lo elìliò da fuoi Stati. Non potendo 
egli vendicarli del Principe , rivoltò il fuo furore , e la^ 
fua rabbia contro la manfuetiffima Greggia de' fuoi Reli- 
giofi , e con maggior impeto andò ad invertire il Beato 
Giufeppc , che ne era il Paftore . Tornò a Roma , e da- 
gli occhi, e dalle fauci gettando fuoco, e fpuma vomitò 
contra del fanto Vecchio tutto U veleno raccolto nel cuo- 
re , proiettandoli , che quello (macco ricevuto in Firenze 
era fua opera , che fulla venerazione , che avea della fua 
ipocrisia la ScrenifTima Cata de' Medici erafi avanzato a 
domandare a quel Sovrano l' cfilio di uno , dalla pruden- 
za di cui potei temere di elfer balzato da quel governo . 
Dille 1 che quel Vecchio balordo ( così egli per odio chia- 
mava Giufeppc ) fe ne farebbe pentito : che sverebbe tro- 
vato mezzi non folamenre di farlo levare dal pollo dì Ge- 
nerale, ma distruggere ancorala Religione. Conobbe Giu- 
feppe , che quella era la gran Croce predettagli da Santa 
Terefa , fulla quale dovea morire , e piangendo la fua_, 
greggia , che era per mirare difperfa , e la dannazione di 
quel traditore del fuo Generale, del fuo Padre , e del fuo 
Macftro , approfli mando li al colmo de' fuoi dolori fofpi- 
rava al Signore , e raccomandava alla Vergine quello Or- 
dine da lei fondato . Indi cercò con tutta manfuctudine 
placare queir' animo inafprìto , degnandolo Provinciale in 
Sicilia. Égli però vedendoli cacciato dalla Tofcana, feri- 
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za fpcranzi di farvi ritorno, fofpertò, che il Calafanzio. 
opcrafle con politica, per allontanarlo da Roma, e la- 
rdandoli in preda della rabbia, e della fuperbia non volle 
quel carico sì onorevole di governare una Provincia, men- 
tre afpirava a farli capo di tutta la Religione, ed a ve- 
derli umiliato 1 a' piedi, e foggetto quello, che da tutti 
era. venerato, come Imitatore , e dichiarato fupremo Ge- 
nerale dal Papa; e quando ciò. non foflegli riulcito, medi- 
tava di annichilar la Religione , come Lucifero,, che non 
potendo tornare in Cielo , cerca di togliergli Cittadini , 
che fono le anime, o diftruggerlo , le ei porcile. Si avvi- 
de, che per giungere a quello fine era necellàrio affidarli 
a chi poiea fofienerlo. la protezione del f.into Tribunale 
della Inquifizione era polenti/lima ;. ma Infognava chiudere 
quelle ftrade . che portavano Giufeppe a' piedi, del Papa „ 
acciocché fofie in Corte derifo come flolto , e non am- 
melTò al bacio de' fanti piedi. Confiderò , che Stefano 
Cherubini Rcligiofo anch' elio, vano , ambizìofo .. che. go- 
vernabili con, le roaflìme della mondana politica, porca 
fervirg'i dì feudo, mentre era Itìmato in Roma per la no- 
ta dottrina, e del Genitore > e de' Fratelli, i quali alla 
nobiltà del fangue accoppiavano un. infigne letteratura. 
Comunicò ad elio il fuo pen fiero , e fi unirono: a fcredi^ 
tare il fanto Fondatore in. tutte le Corti di Roma, come 
uomo > che per 1' età avanzata fovra degli ottanta, anni , 
avelTe perduta affatto la memoria, e fofie divenuto* debol 
di teda . Con tal pretcfto coloriva egli il: difpregio, che 
faceva' del fuo Superiore ; ma non era quello morivo- da 
farlo decadere dall'alta (lima, e venerazione , che ave» 
e il Papa, e la Corte- del Calafanzio;: onde, e l' uno, 
e l'altro di quelli, ribelli fpiavano tutte le azioni di lui per 
trovarne alcuna, che lo facefle decadere- dalla grazia, del 
fommo Pontefice , e che lo ponefie. in diferedico a tutta 
Roma . Se ne offerfe ben prcfto la congiuntura , e fu. quella . 
Non riceveva Giufeppe alcuna lettera dalla Provincia di 
Tolcana: perlochè dubitò, che gli veniflero intercetto per 
□pera del Padre Mario. Ne parlò col Cardinal Cedrini , 
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che era Protettore della Religione, e da cui ara molto 
amato-, fervili: il Porporato di quella autorità , che godevi 
ehendo Vicario del Papa, e Proiettore delle Scuole Pie, 
c pensò far levare dalla Camera del P. Mario tutte le Scrittu- 
re , per vedere Te ne ritcnefle alcuna, che appartenerle alla 
Religione, o lì venirle in cognizione di quelle trame, che 
Egli ordiva contra del Fondatore ■ Si raccomandò Giufep- 
pe pregando Sua Eminenza a non proceder contro quel- 
lo Spirito turbolento con tanto rigare , ma il Protettore 
non piegandoli, nè alle iùppliche, nè alle lagrime del buon 
vecchio, pervadendoli trovare fra quelle Scritture qualche 
fondamento di mortificare quel fediziofo, comandò al Tuo 
Auditore Corona la fera de* 7. Agofto 1641. che vilitaffe 
la camera del P.Mario, e ne prendefTe le Scritture, che IH truf- 
fe degne di qualche confiderà zio ne . Eleguì l' Auditore il co- 
mandamento del Cardinale ■ non fenza grave rammarico 
di Giufeppe , che previde le (manie , e la perfecuzionc , 
che averebbe fufeirato il Sozzi contro tutta la Religione ; 
e in fatti elTendo ciò fucceduto di notte , nè potendo Ma- 
rio ofeire dal Chioitro , fenile un biglietto a Monfignore 
AiTeflbre del Santo Ofizio, dandogli ragguaglio che eragli 
fiata viiìrata la Camera (e quello era vero) e che dal Ge- 
nerale er angli Mare rapite tutte le fcritture, e anche quelle, 
che appartenevano al Santo Tribunale, e quello era fàlfo. 
Come quella Congregazione è geloliflima di fua gumfdi- 
zione, e zelantillìma , che lì olTervì un inviolabile lilcnzio, 
iì accele di fdegno 1' AlMbre, e portatoli a* piedi del San- 
to Pontefice Urbano Vili, ebbe ordine di punire il Ge. 
cerale, e gli altri Superiori, come rei dell'attentato. Ben- 
ché il Signor Cardinal Barberini nipote di Sua Santità 
Monfigmr foggiunfe comunicandogli l' Oracolo del Papa , 
non mi pare , che il Patire' Generale uomo di tanta bontà fi 
Jafet trasportare da patitone , e faccia quejìi mancamenti sì 
gravi . Trattandoli di dare un efempio a tutta Roma , e 
per dare anche nel genio a Mario Ino dipendente, il gior- 
no dopo andò 1' AflelTorc con la fua bafla Famiglia, e con 
gli uomini del Tribunale a San Pantaleo , e fatti chiama- 
L a re 
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fe i Superiori maggiori comandò loro , che Io feguilTero 
alla lnquifizionc . Era infagreflia il Beato Gìufeppe.nè per- 
dendo la tua tranquillità, affidato alla propria innocenza ■ 
con umiltà domandò, fe potea prender il fuo cappello > 
ed dandogli ciò permeilo, fi pofe con gli Affittenti die- 
tro alla Carrozza del Prelato , che gli fece panare per Je 
ftradc più popolate di Roma , con ammirazione di chi 
vedeva quel vecchio , che fpirava Cintiti condotto con 
tanto (macco a quel Tribunale .. Pervenuti nella fala del 
Palazzo fu richiedo- delle Scritture del Padre Mario ■ Con- 
icfsò il Calafanzio , che non erano in fuo potete , aven- 
dole prefe il Signor Auditore dell' Eminenti filmo Cefarini 
lor Protettore. Or bene, difsegli l'Aficflbre, voi non stfei- 
rete di qui fin che non tornino le Scritture . I buoni Religio- 
ni , che avevano alla lontana feguito il lor Padre , udita 
la cagione di quell' arredo , fi confolarono > e corfero a 
darne avvito al Sig. Cardinale , che fece cercare il fuo Au- 
ditore, il quale non fu trovato, che dopo molte orerGm- 
féppe in quella età fianco dal penofo viaggio farro nel mez- 
zo giorno in una fiagione sì focofa e/Tendo il mele d' Ag- 
gotto, digiuno dalla mattina del giorno antecedente , men- 
tre fi affettavano le Scritture fi addormentò . Entrata in 
quella Sala un Cavaliere, vedendolo dormire con tanta 
quiete, e che fui volto gii balenavano cerri lampi di luce, 
domandò chi egli fufie : udendo , che quello era il Fonda- 
tote delle Scuole Pie: Certo, dine, quelli è un Santo, e 
non ha di che temere quello Tribunale la fila innocenza . 
Venne finalmente fullc ore 22. il Corona , ed avendo 'fa- 
vellato coli' Afleflbre furono licenziati i Padri , i quali co. 
trarono nella carrozza del Signore Auditore, ed a portie- 
re aperte condotti come in trionfò per quelle conrrade 
medelìme, per le quali alcune ore prima erano panati con 
la vergogna di Rei. Supplicava Giufeppe il Signore Coro- 
na a chiuder le cortine della Carrozza , e prendere le vie 
meno frequenrara : ma egli rifpofe , quello effer l' ordine ri- 
cevuro- dal Signor Cardinale . Pervenuto , che fu a San 
Pantaleo ritirofii nelle file camere in orazione , e difeor- 
ren- 
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rendo poi co' fuoi Figliuoli deli' accidente occorfo, affer- 
mò, che non avca mai provalo raccoglimento maggiore 
del Tao fpiriio , che in quel viaggio , mentre accompagna- 
va Gesù quando era condotto al Calvario . Godè il Si- 
gnor Cardinale Barberini . che folle manifefla la fua inno- 
cenza, c come atteftò Monlignor Suarcz, che era Bibliote- 
cario di quel Porporato, fe lo elefle per Confeffòre; ma 
Egli non volle quel carico sì onorevole ■ imperocché of- 
fendo quel Cardinale Segretario di Staro era d' uopo., che 
avelie per ConfclTore, chi elTenda fuori di ogni occupazio- 
ne porcile fervido con attenzione, lo che non farebbe ad 
elio permeilo per la cura , che teneva delle fue Scuole. 
Retto. molto edificato di quella rifpofla il Cardinale , né 

10 inquietò di vantaggio, per non privarne la Religione. 
Fallito quello colpo al Cherubini , ed a Mario non perde- 
vano la loro audacia , ne depofero il peniiero di ufurpariì 

11 governo di rutta la Religione . Anzi con più calore pre- 
valendoti della protezione di molti Titolati , frequentava- 
no le loro Corti, e fingendo amare 1' Mirato > andavano 
infinuando, che il Fondatore non era per la vecebiaja più 
ano al governo : Ed citando un giorno a viiitare una Da- 
ma di qualità i che frequentava la noftra Chicfa, la trova- 
rono molto irrìrata conrra del Calafanzio. La cagione del 
fuo fdegno era , perchè aveva Egli allontanato da Roma 
un Rcligiofo affai giovane, che era Confetture di lei. Non 
fapendo quella fotfrire la ripulfa data alle fue iltanze dal 
Generale, che illuminato da Dio nonconofeeva quello ido- 
neo a dirigere anime, e la neceflìtà dell'alita, che richie- 
deva un Direttore più dotro, e più fanto, conferva contra 
di lui' un odio implacabile. Con quella tcncv.ino frequen- 
ti conferenze, e Stefano, e Mario, e lufingaudo la paflio- 
ne di lei, fcreditavano il Fondatore , come vecchio fenza 
giudizio , fenza rifletto, e fenza prudenza. Non celava il 
fuo odio la Dama, e manifeltava il compiacimento che 
avea , trovando chi fecondane i fuoi fenrimenti . Più volte 
protettomi che avendo congiuntura propizia, lo averebbe 
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fcppe . La, congiuntura, tanto bramita , e da Mario » c da 
Stefano , e dalla. Dama venne ben pretto : imperocché fati- 
la ella ad un grado , che rendeva comandi le lue parole » 
ed erano da non difpregiarft le fu e inclinazioni , contigliò i 
due nemici del Calafanzio a prefeniare un memoriale al 
Papa , promettendo loro ogni ajuto , perchè ottcnelTero J* 
intento di vederlo riinoliò dalla carica di Generale. Efpo- 
fero per tanto, che bifognava provvedere alle Scuole Pie> 
dando il ripofo a Giufeppe, che per l' avanzata età non 
era più atro al governo . Quando affettavano, che folle 
fbttofcritta la grazia , non ottennero altro , che vedere il 
loro memoriale rilucilo alla Congregazione de' Vefcovi , e 
Regolari. Quei Prelati, che la compongono. uomini per 
Marcita , e per dottrina, e per prudenza degni di Tomaia lo- 
de , benché per accertarli fe età vero 1' efpoflo , inviafiero 
chi tra tt alfe di diverti affari con. Giufeppc > e ne riccvelTe- 
ro finccri atteftati dei fermo . delia chiarezza di fua men- 
te., e della, faviezza di fue riTpofte, e della fantitl de' fuoi 
collumi, con tutto ciò preifati dalla Dama, e da' due ne- 
mici di Lui , determinarono quietare quella tempeua, fagri- 
ficando al capriccio di pochi fediziolì l'onore del Calafan- 
zio. Fu pertanto fofpefó , non già deporto dall' oazio di 
Generale , come alcuni malevoli pubblicarono, con iattan- 
za , c perchè non refiaifo fenza capo la Religione, fu di- 
chiarato Vicario il Sozzi, e. gli fu data tot» [a podeftà 
nel governo. Ricevi il Beato con tranquillità la fua fofpen- 
lìone, e con umiltà cede al fuo pcrfccutorc , predandogli 
obbedienza , ed efibendofi pronto a ricevere i di lui coman- 
damenti. Recarono come colpiti da un fulmine- i veri Fi- 
gliuoli del Calafanzio ,e non potendo accomodarli , viven- 
te il Fondatore ad efTer governati da un capo si diflòluto * 
e fuperbo , ricorfero con un memoriale alla medetima Con- 
gregazione, efponendo l'innocenza, e la fantità, e la pru- 
denza del loro Iftirutore. Conobbero queiPrelati.chenon 
poievati con chiarezza feoprire la verità . fe non col mez- 
zo di una viiìta Apoflolica.- quindi ricevutone dal Papa V 
Oracolo, il dì ij. Gennaio itì+3. depurarono il Padre 
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TJbaldini della Religione Somafca Vifitaiore Apoltolico 
delle Scuole Pie. Trattando con Giufeppe il Vifitatore . 
tofto vide efser falfo mito ciò , che età efpoiìo dagli Av- 
verlarj; vide, che fioriva l'offervanza nel Chioftro, che il 
Fondatore era un Santo, e che la Religione era una adu- 
nanza di Uomini, che attendevano alla perfezione, eccet- 
tuandone alcuni pochi, che da maligno Spirito agitati, fu- 
perbi. ambiziofi, dilìoluti li etano intrufi nel governo del- 
ia medefima per vivere con libertà, e non dipendere dal 
Fondatore ; onde pensò punire la loro temerità , e refti- 
tuire nel primiero pollo Giufeppe. Arfero dì rabbia cen- 
tra di lui, e Stefano, e Mario, e ne portarono le loro 
fmanie alla Dama, e per ella a' Prelati della Congregazio- 
ne , tacciandolo di parziale , e di fautore del Calafanzio , e 
che ellendo uomo di illibata fèmpticità , orafi lalciato fe- 
done dalla ipocrisia di quel vecchio . Si accorte 1' Ubaldi- 
ni, che non erano ricevute con approvazione le fue infor- 
mazioni, e che non lì cercavano i modi dì riordinar la 
Religione , rimovendone quei peflirni Figliuoli illegittimi ; 
ma di ridurla in una deplorabile defolazione , quindi fi li- 
cenziò dalla carica , e lì ritirò nella fua Religione a com- 
patire P anguftiaio Giufeppe, ed a piangere la rovina di 
quell' Iftituto . che conofeeva di tanto profitto allaChiefa. 
Attendeva!! nnnuovo Vifiratore, e li aggiravano i due per- 
fccuTori , perche venirle eletto uno , che non avene tutta 
l'attenzione per difecrnere il vero dal falfo, e che conren- 



no a Mario, che ne era Vicario Generale . Tanto ti ado- 
rnarono , che ottennero foffe deputato il di 9. Maggio del- 
lo lleffo anno il Padre Pietrafanra della Compagnia di Ge- 
sù , uomo di qualità invidiabili . e che li efprcIFe in più 
lettere , ed anche in voce a molti Nobili , e Prelati della 
Sagra Congregazione, che il Fondatore delle Scuole Pie 
era ottimo Religiolb, di coltumi laudevoliffimi , e di fan- 
riffima intenzione, e che per foddisfazio ne comune della Re- 
ligione era delìderabile , che fi rimeneffe nella fua carica 
di Generale} ma ellendo tribolato da una penofa infermi- 
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tà. permetteva la libertà di governare a capriccio al Vi- 
cario, come non fapefle gli flrapazzi, die ei faceva al Fon- 
datore . Non poflòno l'eri verii fenza orrore gli affronti , 
che fece ' quello lupo feroce contro del roanfuetiffimo Ge- 
nerale . Vedendo ligli, che non fola niente le Provincie ne- 
ga varigli l'obbedienza, ma che gli ilefli fuoi Affittenti lo 
deridevano , c li facevano belle de' fuoi comandamenti, cor- 
fe con rabbia alla Camera del Fondatore, e dopo averlo 
villanamente tratrato di vecchio rimbambito , di gabbamon- 
do , di Ipocrita, Ibggiunfc . Co/loro non mi vogliono obbedi- 
re i e voi kob gii acquietale . Io bo ridotta la Religione qnafi 
in rovina la finirò di /piantare prima , che mi quieti . Cui 
placidamente rifpofe il Jìcato : quefti Affifienti , e quefti 
Provinciali fe gli è eletti lei, e non gli bo fatti io. Guardi/? 
àalgaftigo di Dia, e che prefto non C arrivi /' ira fua. Un al- 
tro giorno entrato il. furibondo Mario in camera del Santo 
Vecchio, vi voglio, diùegli impertinentemente, dar tanto da 
fare, che vi voglio far morire in una Prigione , cui con umil- 
tà rifpofe Giufeppe farà quello , che vorrà Dio , ni pin nè 
meno. Piacejfe a Dio, eòe fojle da tanto di farmi far peniten- 
za de' miei peccati , ma voi avete cominciato , t non finirete : 
profetizzando così la vicina morte di Luì . Per cancellare af- 
fatto la memoria del Fondatore flrappò Mario , ed incene- 
rì in prefenza di Lui tutti i Libri, ne' quali Giufeppe avea 
rcgiflrato le memorie delle Fondazioni, con ciò, che di /in- 
goiare era da notarli in cu fu lied una ; acciocché vi veliero i 
nomi de' Benefattori ■ che avevano dato ajuto alla opera 
pia, c di coloro, che con tanto zelo vi avevano faticato . 
E quella fu una perdita molto fcnlìbile, perchè feppellì 
nell'oblìo ciò, che farebbe flato materia per fcrivere le 
Iftorie noflre. Nè perciò fazio, oltre avergli levato il Com- 
pagno , che lo fervìva nelle fnc continue infermità , ed il 
Segretario, e quel Religiofo, con cui recitava l'offizio di- 
vino, proibì a tutti entrare in Camera di Giufeppe, e trat- 
tenerfi con elfo lui: ma perchè i buoni Figliuoli , compa- 
tendo le anguille del loro Fondatore , e godendo de' fuoi 
difeorfi , da' quali ricevevano fpirito, c fervore per mante- 
nc- 
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nere a tutra forza la Religione , che tentava diflragger 
Mario, non lo abbandonarono, il ribelle efiliò da Roma 
tutti coloro , die aderivano al Calafanzio, e chiamò, e in 
S. Pantaleo , e nel Collegio Nazareno coloro , o che egli per- 
fuadevali fedurre . o che erano già fedoni da Lui . Non 
ebbe pero l' intento, come egli bramava i imperocché in 
quella gaifa, che un Saliò rio entrando a confonderli con 
le dolci acque di un limpidiflìmo fiume perde il Ino amaro, 
e fembra efeiro dal fonte medeiìmo dell' altre acque ; così 
quei, che non aveano conofeiuto per 1' avanti Giufeppc , 
benché ave/fero qualche aderenza a'delir) di Mario , veden- 
do la bontà , la manfuetudine , la carità > e la vita efenipla- 
re del Calanzio, fe gli affezionavano , defedando la fu per- 
bia, l'avarizia, la tirannia, e la dillolurezza de' nemici di 
lui, con tanta rabbia di Mario, che vedendoli abominato 
dalle Provincie, e da'Retigiofi di Roma , raccolti quei po- 
chi feguaci di faa perfidia , fi ritirò a viver con eflì nei Na- 
zareno. Così lontano dalla veduta di quelli, che egli odia- 
va come nemici, quafi in luogo ficuro per non efiere of- 
fcfo, mandava i Tuoi ordini contra del Fondatore, i quali 
o non erano accettati, o non erano efeguiti da alcu- 
no, benché il fanto vecchio, e con lettere, e con la voce 
eforrafle tutti ad obbedirlo- come Vicario , e come fuprcnio 
capo della Congregazione. Anzi eflendogli dal Principe 
Buoncompagni , che teneramente lo amava, data buona 
lòmma di denaro , perchè fc ne prevalere ne' fuoi bifogtù ; 
Egli benché fapene.che Mario gli avetebbe dirupati, o in 
dirtolutezze , o i in regali, per mantenerli nel pollo diVi- 
. cario, gli depofiiò tutti nelle mani di lui, pregandolo con 
umiltà a provvedergli alcune ima gin i dadiflribuirfi agli Scola- 
ri più diligenti, e ricevè dalle mani del Aio Superiore pochi 
paoli gettatigli con difpregio, perchè fe ne fervide in queir" 
ufo. Congiurarono contro la Religione, ed alla depreJTìone 
del Calafanzio quei nobili Secolari, che erano aderenti di 
Mario, e di Stefano. Fra gli altri un Miniflro, il quale 
non avendo potuto nel tempo , che Giufeppc governava la 
Religione , ottenere da Elio , che il piegaue a fecondare 

la 
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la fua volontà in cofa , che era contro li giudizi* , e i' ono- 
re di Dio , pensò di frappargli dalle mani la grazia in 
tempo , che ci gemeva fotto la tirannìa del fuo Vicario ; 
ma trovandolo collante nella reputi* , lì perfuadè atterrir- 
lo con le minacce, acciocché Spaventato cedette alle ri- 
chiede. Quindi gli fé dire, che non aderendo alla Tua vo- 
lontà, con quella autorità , che aveva in Roma, lo sve- 
rebbe fatto da quello Stato editare . Intrepido Giufeppe ri- 
fpofe al mandato da lui. Egli , e non io farà /caccialo; e ciò 
avveroilì nel termine di tre giorni, ricevendo il Miniftro 
ordine fupremo di ufeire fenca dilazione di Roma . Quanto 
più era travagliato dagli uomini il nofiro Padre, tanto 
veniva glorificato da Dio con i miracoli. Ne narreremo 
alcuni, effenda diffidi cofa regiftrarli tutti per efser da- 
ti così frequenti , che di elfi foli fe ne formerebbe un 
ben ampio Volume. Partirono da Roma mandati efuli dal 
Vicario Generale due Religiofi aderenti a Giufeppe , e do- 
vendo panare da Otricoli, volle un Canonico di quella 
Terra, il quale, tratteneva!! in Roma, che alloggiaffero in 
fua Cafa, non folamente per ufar loro quelli Carità; ma 
acciocché fcoprillero, fe era affetti una donna, che ivi te- 
neva al fuo fcrvizio . Entrati in cafa del Canonico i due 
Religiofi, fenza, che ella fe neaccorgefle.gtipolcro addotto 
alcuni capelli del Fondatore , che elfi veneravano , come 
Reliquie . Cominciò ella tofto ad urlare, ed interrogata del- 
la cagione di tanta fmania, con furore diffe, farefle -meglio 
ad imitarlo Jeuza cercare qitefte tnriofità . Qimè mi Jènto bru- 
ciare. Codretta a dire chi la tormentane , diè in lamente- 
voli voci dicendo: Ab b'tfogna lo dica così forzato da Maria. 
Sono t Capelli di quel Padre . . . pur bijògna io dica- Siper- 
feguitato a torto . . . Padre Giufeppe delia Madre di Dìo vo- 
ftro Fondatore . Detto ciò quierofli , nè mai più dette fegno 
di edere podeduta da quello Spirito maligno la Donna . Al- 
tra fiata incontrandolo una Spiritata , fi diè alla fuga gri- 
dando. Ecco il mio maggior nemico. Egli è tutto umile , ed 
io tatto fuperbo. Don Siivedro Mafrcdi aggravato da feb- 
bre, e già ridotto agli eftremi periodi del viver fuo deli- 
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derò primi di morire ricevere la benedizione del Beat» 
Giufeppe . Vi accorfe Egli ed entrato in camera del mori- 
bondo : Padre Giufeppe , dille Silveftro > io muojg , ma ora 
tmtojo contento , perchè fon fatto- degno dellavoftr a benedizione. 
Nò ,. foggiunfe Giufeppe , nò tioit morrett ; ed in- quel!' ifian- 
te li trovò in perfetta fallite quel moribondo. Per elfer 
pronto ad udire le Confeflioni tratrenevafi ogni mattina 
orando in Sagreflia , e in quello miniftero occupa vali con 
tal carità, e- zelo, che. e in Napoli cangiò in efemplare 
di virtù, una principal Dama dedita alle vanitadi, con am- 
mìrazione della Città, ed ultra in Roma la ridulic ad ef- 
fer lo fpecchio delie Dame Criftiane. Qtiando fcdeva nel 
Tribunale di penitenza fu più volte veduto fparger raggi 
dalla fc» faccia, e gli efei vano dalle Labbra parole si info- 
cate , che la Marchefa Raimondi fin penitente, ebbe a di- 
re alla Marcherà Raggi altra penitente del Calafanzio . Que- 
fio nofiro Padre abbrucia tutto- de/i' Amor di Dìo .. e ne vuol 
far ardere anche me. Era al fuo Colico una mattina in Sa- 
grcllia, quando un Pre-fello Gperaj», che fc-rviva in San 
Pantaleo, udendo, che i medici avevano determinato di 
venire al taglio di una mano , in cui portava una piaga in- 
cancherita , acciocché non fi flende/fe il veleno alle parti 
nobili, agitato dallo fpavento corfe ove era. Giufeppe , e 
prolira to a'fuoi piedi fupplicollo a fare fovra del male un 
fegno di Croce : condefeefe il Servo del Signore, e fognan- 
dolo difse. w fia fatto come dejiderate, Gefsò fubito it do- 
lote. e in poche ore redo libero dal quel travaglio, con am- 
mirazione de' Medici, e degli (tedi persecutori del Fondatore . 
Se gli prefentò un altro giorno un Giovine per nome 
Pietro Poli , m affettandogli la vocazione , che avea di 
«ellire 1" Abito Religiofo. Lo mirò forridendo Giufeppe. 
e ponendogli la mano fopra le fpallc , non -vefiirete , gli 
dine , alcun Abito Religiofo , perchè Dio vuol altro da voi : 
prevedendo , e la morte di un zio di lui . e la cuflodia , 
ebe dovea egli prenderli di quella famiglia rcllata fenza 
padre ■ e della quale fu lafciato tutore . Nè qui è da ta- 
cerli ciò , che gli accadde mentre trattene /ali afpctrando 
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dì eflcr chiamato in Cliìefa ad udire le Co n fedi orti . Egli 
non avea giammai permetto , che folle colorito in tela il 
foo ritratto , dicendo con impazienza , e chi è cos'i balor- 
do , ebe veglia il mio ritratto ? vi, faresti , che io fia uomo 
da ciò? Ed avendo altre volte ricotto ai Vedovo di 
Malta , che avealo fupplìcato a permettergli, che portafle 
l'immagine di lui al Vefcovado , ebe facejje dipìgtiere (a 
Sautiffmia Vergine col fuo divino Fanciullo iti braccio, di- 
cendo , qaejli Ritratti deve FS. Illujlrifftma precurare per 
cavarne profitto , e non di un uomo , ebe non ha mai pati- 
io per amor di Dio , uè fatto alcun bene , anzi villanamen- 
te il fuo Dìo ha offe/o . Pensò un eccellente Pittore pren- 
dere i lineamenti di lui, per con fola re alcuni divoti del 
Beato Calafanzio, che Io pregavano ad accingerli all'ope- 
ra , fenza che egli fe ne accorgete . Coftui frequentava 
li Sagrelìia di San Pantaleo per aver congiuntura propi- 
zia a' Cuoi deliderj , e quefta l'ebbe. Imperciocché tro- 
vatolo un giorno , che si per la bianchezza , sì per le vi- 
gìlie i panando egli le notti intiere in otazione , dormiva 
in una Tedia > prefo il lapis , con maefìria ne tirò tutta.. 
l' effigie , ma quando era per terminarla . fveglìarofì Giu- 
feppe lo pregò a moflrargli quel fuo difegno , ed avuro- 
lo nelle mani non volle renderlo giammai, ed è da cre- 
derli, che per la Tua umiltà lo confegnafle alle fiamme. 
Benché poi rEmineniifiìmo Spinola Arcivefcovo di Com- 
poftella, non fi fa cóme, ne portafle feco uno in Ifpagna, 
ed il prefato Vefcovo di Malta ne donò altro a' Padri, 
che fono in Sicilia. Al Rettore di Frafcati , che racco- 
mandava alle fue Orazioni un Laico già fpedito da' Me- 
dici , rifpofe . Dica vojlra Reverenza al Frate/lo , ebe non 
morirà ; perciocché ha da fervire a quefta Cafa , ed a me 
qui in Roma : Ricevuta la lettera applico]!* i! Rettore al- 
la fronte dell'Infermo, il quale nel rermine di pochi gior- 
ni tornò a' foliei efercizj , ed a fervire quella famiglia. 
Governava il fuperbo Mario, né credendoli iìcuro nel po- 
lio , che erafi ufurpato , fe non con la totale oppreflìone 
del Calafanzio, per ottenere quella, meditava la definì- 
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rione di tutta la Religione . Non ignorava quefti miraco- 
li 1 ma per invìdia ■ o di fp regia va lì , o minacciava- di pu- 
nire, chi averte creduto tali grazie ottenute per ì meriti, 
di Giufeppe, che egli chiamava un ipocrita-. Non fapea 
diflìmulare la rabbia, udendo, che non (blamente tutte le 
Provincie della Religione, ma molti Principi ancora , Ve- 
feovi, Cardinali, e Prelati Applicavano alla Ègra Con- 
gregazione, perchè venifle (cacciato l'ufurparorc, e richia- 
mato al governo il legittimo fuperiore • che era Fondato- 
re del Tanto Iitituro. Rifletteva , che non era per durar 
lungamente un dominio tirannico io faccia del vero Padro- 
ne , e che non può foftenerfi., con tutta la politica^ un- 
minìltro d' inferno , quando ha nemico il Ciclo , il quale 
veglia alia di le fa dell'innocenza , ed alla oppreflìone della 
calunnia. Permetre , è vero, Dio, che vengano tribola- 
ti i fuoi Servi, per accrefcimcnto dì loro merito i- ma non 
lafcia impunite le fcelleraggini de' malvagi. Si conlìdera- 
va Mario un oggetto odiato da tutta la Religione,- ve- 
deva , che Tempre più fi avanzava il credito delle Scuole 
Pie, e che era grande la Dima, che od onra delle fuc pra- 
tiche indegne, e maliziofe , aveali del Fondatore, agitato 
dalle file fune penTava da difpcrato, ed operava da demo- 
nio. Se dovea egli deporre il tìtolo di Vicario Generale, 
tentava almeno di aver quefla confolazione , che feco pe- 
nde la Religione , e che compattile al pubblico non eller 
egli più capo di quella Congregazione, perchè ne erano 
fciolte quelle membra ,. che la componevano . Quindi me- 
ditava colpi per atterrarla, ed avea ordito- tante macchi- 
ne, che fperava in brieve trionfare Tulle rovine di quella; 
ma non volle Dìo , che egli avene quello contento . Ter- 
minava P anno , che per Tua opera ebbe Giuieppe Io fmac- 
co di edere- con pubblicità condotto al Tribunale della 
fagra Inquilìziqne , quando iti colpito da Dio con una., 
lebbra , che divorollo a poco a poco -, e lo deformò in 
fini fa , che non fembrava pìu uomo, ma un tizzone d'in- 
ferno . Si fecero più confultc da' Medici , lì applicarono i 
rimedj P' u efficaci, non lì rifparnùb fpela, ma vedendo, 
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che il rutto xiufciva inutile : Ai mali naturali , diffe un» 
de 1 Medici, io pojjó .applicare rimedi, ma a quelli , tbc. 
manda Dìo non j'o vedere , che rimea] fi pojjano applica- 
re. Ebbe la nuova di fu a inalami il Beato Giufeppe, e 
ibfpirò , -dicendo : Se/'avejfe pigliata eoa un uomo . gli fu- 
ria potuto riu/cire , ma avendola prefa eoa Db , e toa la 
Vergine, non fo come la pajferà : pereliè opera di Dio, e 
della fita Beatiffima Madre è quefla fua Religione. Piante, 
li macerò, ed operò, eòe nella Chicfa. di San Pantaleo 
li efponeflé il Venerabile , per ottenere la coaderitone di 
queir empio , che indurito nella malizia, in vece di umi- 
liarli fotto i flagelli, c convertirà, ellendo già moribondo» 
difperaro , pregò il Pietrafanta Vibratore , che dopo la 
fua morte delle il grado di Vicario Generale al Padre Ste- 
fano Cherubini , che nutriva i medelimi fentimenri contro 
la Religione, e contro Giufeppe. Che il Votatore avef- 
fe quel buon cuore verfo del noftro Padre , e dell' Mini- 
io come vantali nelle lettere, e lo zelo della falute di 
quell' anima lo maniferta 1' elezione , che egli fece di Ste- 
fano in Vicario Generale dopo la morte di Mario. Può 
edere, che fugge nife al moribondo deporre quell'odio, 
che covava in petto contra del Fondatore riconciliandoti 
con elio lui; mentre Mario mandò a dire a Giufeppe > che 
Tettandogli poco di vita, defiderava parlargli. Andò il 
buon Vecchio, ma con un aria di volto sì malinconica, 
che ben dava a conofeere , che avea preveduta a fé uni> 
nuova mortificatone , « con i frequenti fofpiri la danna- 
zione di quell'empio. Entrò Egli nel!' Anticamera , e da- 
tone avvilo a Mario , che il Padre Giufeppe era venuto 
per vietarlo, gli fece rifpondere , che non occorreva , che 
s' incomodale , e che potea tornartene a San Pantaleo , 
d' onde era venuto . Tornò molto Giufeppe attendendo 
l' infelice fine di lui , il quale in quegli ultimi periodi del- 
la vita non fi prende altra cura , che di raccomandatfi , 
che non efponeiTero in Cfiicfa il fuo cadavere , ma che 
privatamente gli delfero fepoltura , conofeendo da fé me- 
defimo quanto folle deformato dal male. Terminò di vi- 
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«ere ,. e condotto con fegretezza il fuo corpo a San Pan- 
taleo, gli fu- data fepoliura come avea desiderato ; ma non 
già nella tomba comune de* Religiofi , imperocché aper- 
tala fi trovò cosi piena r che con tutte le diligenze, che_ 
vi fi ufaffero non potei contenere quel cadavere ; onde fu 
tumulato in altra parte, in fondo- di Chiefa ,. benché po- 
chi meli dopo dovendoli- feppeilire un. Fratello- Operajo 
defonto. la fepolrura. de' Rehgiolì fi rrovaflc capace dì 
cadaveri - Occupò il luogo del defonto Stefano. Cherubini 
col titolo medelimo di Vicario Generale , ma forfè più 
confidcrato ne" fuoi configli .- Era bensì, dominato dall' am- 
bizione , ma conofeeva (' affronto fatto a Giufeppe , e la 
ingiultizia di: averlo fofpefo dalla fua carica .- Per tanto 
meditava confolar le- Provincie , facendo togliere la: fo- 
fpenfione- a Giufeppe > ma' voleva ritenere egli- il governo 
col titolo- di Vicario. La fagra Congregazione elaminate 
te accufe , e moffa dalla Relazione dell' Ubaldjni , e dalle 
virtù di Gìuféppe, e dalla fama de' miracoli,. che Dio per 
mezzo di lui operava con pieni, voti reltirul nel fuo ofizio 
Giufeppe col titolo di Generale . Molti di. quei. Prelati, per 
confolare- gli afflitti Religiofi , ne avanzaron. loro avvilo , 
congratulandoli con elfi , che avellerò ricuperato* il loro 
capo.. Se ne attendeva il Breve, di quella, reintegrazione, 
ma il Cherubini udendo , che. in- quello non veniva dichia- 
rato- Vicario, unitoli col' Pletrafanta impedì la. pnbblie azio- 
ne del medefi'mo-, e tentò , o di reftar egli, al governo > o 
di dar l' ultima fcoflàperla rovina^ dell! Iltituto . Ne ciò 
gli riufei difficile per 1* potenza di quella. Dama , che non 
depofe giammai, l'odio, che- portava a Giufeppe, e di 
cui era Stefano' il Gonfeflore,. fervendoli effa di quella po- 
tenza , che allor godeva ,. proibì la- pubblicazione del Bre- 
ve, e volle che fofTe approvata l' elezione di Vicario Ge- 
nerale nella pcrfbna del Cherubini.. Ricevutane: egli la pa- 
tente , portoni a San Pantaleo per elìgere obbedienza da 
quei- fadditi . Quelli fperando , che fai Sanrità , avendo 
promena al C ai afa n zio la fua protezione , lo sverebbe di- 
fefo contro gl'impeti dell'Avvedano, non folamcnte noa 
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Io vollero ricevere per Superiore , ma fé gli gettarono 
alla vita per lacerarlo : 11 die egli alla fuga , ne trovò al- 
tro rifugio, che nelle braccia del Fondatore, nella came- 
ra di cui entrò , dicendo : Padre Generale difendetemi . 
Abbracciollo con aflètto Gitueppe , e prefolo per la ma- 
no lo conclude ncll' Oratorio , e quivi adunati i Padri , 
parlò loro con tanta energia di fpirito , che ammirarono 
tutti la carità, e l'umiltà di Giufcppe, che non follmen- 
te parlò in favore di chi gli era feoperro nemico, ma vol- 
le eflére il primo a ri co no ice rio fuperiore , onde non vi 
fu alcuno dopo un atto così eroico , che avene ardimen- 
to di negare a Stefano l'obbedienza. Egli non perciò di- 
venuto più manfueco, governando con alterezza, e con 
fallo , dilltpava quei fondi deltinati a mantenere il nume- 
ro de' Religiolì ; e perchè ben conofeeva , che non erano 
da approvarli i Tuoi cornimi, c remava, che di tutto ne 
folle confapevole il Fondatore, penfava di allontanarlo da 
Roma , e fi avanzò a fargli minacciar da fua parte 1' efilio . 
Allora fofpirando Giufeppe , rifpofe a chi portò la nuo- 
va: // Padre Siefatio cerca di efiliar Noi di Roma, e ti 
poverino anderà egli in efilio ; e così avvenne : imperocché 
fu per ordine Pontificio bandito dalla Città , ed obbliga- 
to a ritirarli in Frafcati, benché dopo molti meli ebbe 
pcrmifitone di tornare in Roma, mortificato bensì, ma 
non già umibato, né diverto da quello, che era flato per 
lo pattato.. Anzi più incrudelendo conrra del Fondatore, 
e della Religione, alla di cui deflazione anelava, fiancò 
talmente la pazienza dì quegli ottimi Religiolì , che con_ 
diverfi memoriali ebbero ricorfo al Padre Votatore, alla 
làgra Congregazione , e ne fecero penetrare alcuni a' pie- 
di del fummo Pontefice , perchè folle rimollo dai fuo ofi. 
zio il Cherubini ■ e fatto riconofeer per Generate il Cala- 
tanzio , e le ne attendeva la grazia ; ma ciò che operava- 
no quei Religiofi zelanti dell' onor del loro Padre , della 
pace , e del progreffo della Religione , fervi di pretcflo 3 
coloro, che non vedevano di buon occhio le Scuole Pie, 
per in(inuarc al fommo Ponte/ice , che effendo feifrna in 
quel 
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quel corpo non poteva lungamente durare, e che era me- 
glio fcioglìerlo lafciando a qualchcduno la libertà, o di ri- 
tirarli ad altro Chioftro > o prender i' Abito di Eccieiia- 
ilico fecolare. Le aderenze che avevano in Corte tanto 
prevalfero appretto del fommo Pontefice, che con fuo Bre- 
ve in data de' 1 6. Marzo 1 6+6. dette libera facoltà a quei 
Rcligioli di abbandonare le Scuole Pie . A tale (collii ini' 
perturbabile il Beato Giufeppe, alzati gli occhi al Cielo , 
dille con umile raficgnazione . Sìcut Domino placait ita fi' 
Slum efi , fit nome» Domini beuediÙum . Egli ftcflb ne fcrif- 
fe a molti Provinciali, e Rettori con tale indifferenza , co- 
me fe ei non avene fentimento verrnio nella rovina, efor- 
tando tutti alla fofferenza , dicendo loro , che non è da 
ReHgiofo il lafciarfi perturbare il cuore per le cefi avoerfe , 
Ad altri ferine: Sia benedetto il Signore, che con tante con- 
tradizioni fi deve fondar ? Jflituto delle Scuole Pie . Egli ci 
dia la pazienza , e grazia di fuperare ogni difficultà come 
fpero, che ci darà. E a chiunque condoleva»" della' rovi- 
na della fua opera, nient' altro rifpondeva, Te non fa: Za- 
ffiamo fare a Dio. E all'Arcidiacono di Vratislavia Mat- 
teo judifehi , che alla nuova del difcioglimenro della Re- 
ligione, fi portò afflittiflimo a confolare il Fondatore, con 
volto ilare dine Giufeppe , Dio fa tutto per nojìro bene la- 
feiamo fare a lui. Confolando egli l'Arcidiacono, con cui 
aveva ilretta amicizia fino da' primi giorni, che eralì por- 
tato a Roma , e la cagione di una tale amiftà è quella , 
che fiamo per raccontare . Venne di Polloni* a Padova 
Criftoforo Tucinfchi Cartellino di Pofnania per farli in 
quella celebre Univerlità curare da un oftinata malattia, 
da cui era tormentato con gran dolore . Conduce l'eco 
l' Judifehi, ed entrati in Italia furono a vili tare la fama 
Cafa di Loreto , col penderò di viiirare anche i Santuari 
di Roma; ma non potendo il Cartellino aggravato dagli 
anni profeguire il viaggio, inviò a Roma l'Arcidiacono, 
pregandolo anche a baciare in fuo nome la mano al Fon- 
datore delle Scuole Pie , di cui avea udito parlar con tan- 
ta (lima e venerazione, e nella Germania, e in Italia. Vi- 
M fìtò 
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filò l'Arcidiacono Giufeppe, e narrogfi la infermità 'dei 
Tucinfchi , e l'afflizione in ciii era, non avendo difen- 
denti un Tuo figlinolo già da mollo tempo accafato . on- 
de terminala la famiglia , tutta l' eredità , ed i Feudi pat- 
ivano ad una linea infetta dal veleno deli' eresìa > con 
pregiudizio di quei fuddiri allevati nelli Fede Cattolica . 
Promclle il Beato Giufeppe, che sverebbe fatto raccoman- 
dare a Dio un tale intcreflc , e lo pregò a tr a r tenerli in 
Roma ire giorni. Tornò l'Judifclii 1 ed il fanto Fonda- 
tore condottolo nell'Oratorio cosi gli diffe : Noi altri po- 
verelli , benché peccatori abbiam fatta orazione conforme la 
vqfira intenzione , e del Signor Crifioforo , ed è piaciuto a 
ftia divina Maefià di afcoltare le nóflrc preghiere : Vi abitu- 
ro- dunque da parte di Dio , che non abbandona chi in Ini 
confida , che il Signor Crifioforo è guarito , e non è in Lo- 
reto » ma in Bologna , che lì vi afpetta . Quanto al fecondo 
parimente la bontà di Gesù Crifio ci ba confolatt, e potrà 
dire al medefimo Signore , che prima , che et giunga in Poi- 
Ionia ', averà avvi/o di un figlinola mafehio, che Db. è per 
dare alla moglie del fuo figliuolo-, e je averà il fio fama 
timore l ' ùjftcuro del fecondo., e- forfè anco del terzo -In fat- 
ti tutto avvérofli, onde i'Judirchi amava Giufeppe 'e&ffle 
Padre, e lo venerava come uomo amato da DÌO . Trion- 
farono gli Avverfarj , quando emanò il Breve ( benché 
molti Eccellenti ,. e Canonici , e Teologi efcilTero in cam- 
po con dottillìme Scritture a difendere la Religione ) fa- 
vorevole' a' l'oro difegni, eflendo in vigore di quello-1* 
nofìra Religione ridotta a fempìice Congregazione come 
quella di San Filippo; e tanto più ne goderono ^quando 
videro, che i pia dotti allettati dalla libertà, e dalla fpc- 
ranza d' incontrar miglior fortuna ,. fi ririraron dalla Re- 
ligione facendoli Preti. Quello èra ciò ,. che' bramavano 
i noftri. nemici ; imperocché- laiciato fmunto- quel corpo , 
e fenza quel vigore , che era ncceffario per mantenere con 
decoro le Scuole Pie , farebbe a poco a poco venuto da 
per fe ftcflb a mancare . Quindi lieti per avere abbattuta 
la Religione , fetiflero per tutta l' Europa , che erano dal 
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foni mo Pontefice dift rutre le Scuole Pie > con danno notabile 
delle medelime , mentre , o non fi proferivano le fonda- 
zioni già cominciare > o erano abbandonate dai timidi Rc- 
ligiofi quelle cafe, che etano già fondate. Ma quanto ciò 
folle lontano dai vero . e qual folle la mente del fanto 
Pontefice , fi deduce chiaramente dalla Bolla emanata po- 
chi meli dopo la prima del difciogli mento : imperocché in 
quefta feconda ella è fempte chiamata col titolo di Reli- 
gione, c fi da permiffione di ofeire dalle Scuole Pie in- 
quelle Provincie nelle quali già era data efecuzione al pri- 
mo Breve, che è quanto dire in alcune Provincie d'Ita- 
lia : mentre e per la vigilanza de* Figliuoli del Calafanzio ■ 
e per la venerazione con cui riguardavano le Scuole Pie, 
c la Cefatca Maciìà dell' Imperadore , e la Real Corona 
di Poltonia., e i Regni di Napoli, e di Sicilia, non fu 
pubblicata ne' loro Paefi la Bolla , e nè da coloro , che re- 
narono col Calafanzio , fu mutato 1' Abito , che avevano 
..ricevuto quando fi fecero Religiofi , e nella Bolla Alias 
pojìquam ejv. è proibito abbandonare le Scuole Pie da co- 
loro , che non lì follerò per anche ferviti di tale Indulto. 
Anzi dolendoli alcuni Cardinali, e Amba ["eia dori de' Prin- 
cipi con fila Santità della definizione di quella Religione: 
fi efprefie il fanto Padre, che non aveva avuta giammai 
tale intenzione , ma {blamente purgarla da quegli umori 
maligni . che la tenevano inquieta . £ per dir vero parti- 
rono tutti gli aderenti del Cherubini, che gonfj per la 
feienza umana, e privi di fpitito non potevano adattarli 
all'umiltà del nofiro fiato: e perchè gli ottimi Religiofi 
dolcvanfi della perdita, che faceva l'Mituto di molti, i 
quali erano in credito di Letterati , confolavagli il Beato 
Giufcppc dicendo; E' bette, che efeano coloro, che noti han- 
no fpirilo, e non fanno per P IJlitnio ; ma ficcome nella 
emilfione del fangue con le parti maligne, l'evacuazione 
delle quali è voluta dal Medico, molte delle buone, con- 
futò , e mifchiate con quelle abbandonano le vene ; così 
udendo il fommo Pontefice, che molti buoni Religiofi (pa- 
ventati dalla .prima Bolla, mancando di coflanza , e di 
Mi co- 
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coraggio fi partivano dal pio Mirato , riparò a quello dan- 
' no con la feconda , in cui fi toglie la facoltà di partir- 
cene , e in certo modo fi riftabìliTce lo fiato di Religione . 
Giufeppe vedendo in confternazione, e (barrita la fila pic- 
cola greggia, incoraggiva tutti, dicendo loro, che Dio vo- 
leva coftanza nella Tribolazione, c compatendo i' afflizione 
loro , confolavagli con la prometta , che non avrebbe man- 
cato del filo ajuto , e che la Congregazione tornata nel pri- 
llino flato di Religione, farebbe!) dilatata con più vigore, 
quindi fcriveva : Confiantes ejìote , & vìdebitis aitxittum Dei : 
manifeflando così ciò, che avea veduto nell'orazione, ed era- 
gli fiato da Santa Tercfa predetto . Quella invitta pazienza , 
e Calda uniformità al divino volere fu fommamente ammirata 
da tutti , e fpezialmenie dal SerenifTimo Gran-Duca di Ta- 
tiana , il quale ebbe a dire ( fecondo, che rifertfee il Signor 
Cardinal d'Elei) clx il Padre Giafippc meritava d" ejfer ca- 
vonizato vivo , fi /òffe fiato poffibik . Quella uniformità fa 
quella , che Io ritenne femprc dal far capitale delle prote- 
zioni , che giornalmente fe gli offerivano, e dall' Ambafcia- 
dore di Spagna, e da molte Citta, e Sovrani , rifpondendo 
Egli : Qwefta è caufa di Dio . Io, e la Religione fiamo «elle fine 
mani, ;cSe ha da fare degli nomini, fi la mia caufa è nelle 
mani di Dìo ? Quindi venendogli prefentate alcune lettere 
d' un Calafanzro fuo congiunto , il quale godeva la grazia 
del Re di Spagna, neppure volle leggerle , e confegnolie a-J. 
le fiamme. Un altro giorno difeorrendo della noftta rovi- 
na, diife; Io, e gli avverfarj dell' Iflituto nel termine di due. 
anni faremo ai Tribunale di Dio, e fi vedrà la nofira caufa i 
predicendo con tali parole ta motte non meno del Che- 
rubini , che la fila , come avvenne . Imperocché Stefa- 
no vedutoli abbandonato da' fuoi partigiani, e in odio di 
tutta Roma, venendo, ovunque pattava, fognato a dito, ac- 
eompagnato con le Sferriate, e con le imprecazioni come de- 
ftruttore delle Scuole Pie, non avea cuore di farli vedete in 
pubblico , e fi diede > come il peffimo Antioco ad una nera 
malinconia . Lo laceravano i rimorfi della cofeienza , e ve- 
deva con ifpavemo le rovine, delle quali era fiato cagione; 

pare- 
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parevagli fenrìr fifchiarfi all' intorno il flagello , che non tar- 
dò a percuoterlo, riempiendoli anch' egli come Mario di 
una fchifofiffima lebbra, che lo condune alla morte. Pensò 
liberartene con una potentiffima unzione ; ma quella in vece 
di fuperare la forza del male, lo accrebbe in tal modo, che 
Io ridune al termine della vita. In quello fu più fortunato 
di Mario, che conofecndo manifefto il caftigo di Dio, pro- 
vide in tempo alla falute dell' anima . Avvicinandoli alla 
morte pregò con lagrime il Superiore del Collegio , che fi 
prefenrafle a Giufeppe, ed a' fuoi affittenti , ed in fuo nome 
chiedefTe umil perdono degli affronti fattigli , e della rovina 
della fua Religione , della quale egli fi confettava reo, e de- 
teneva la fua perfidia di cuore, promettendo, che in rutti 
modi voleva il giorno dopo edere a San Pantaleo per rati- 
ficare con la voce quello ■ che allora faceva per mezzo di 
quel Rettore. Andò il Rcligiofo , ed adunati gli affilienti 
deporti in camera del Fondatore, fece la parte commettagli 
dal Cherubini. Udendo ciò il nottro Giufeppe infocandoli 
in volto, e ponendo in croce le mani fui petto con gran fpi- 
rito ; Io gli perdono , ditte, io gli perdona di cuore: così Dio 
perdoni a me i miei peccati . Egli non verrà a San Pantaleo ; 
ma ci farà portato. Oggi farò a vi/itarlo. Vi andò, e trovò 
l' infermo fepolto in mortale letargo : non fi perde di ani- 
mo il Calafanzio , ma entrato nella camera del moribondo 
fi proftrò in Orazione, ed alzatoli afpergendolo con l'acqua 
Tanta lo chiamò dolcemente per nome. A quella voce fi 
rifeofie Stefano , e aperti gli occhi verfo di lui : Padre Ge- 
nerale, ditte, aiutatemi fio affai male; ed alla prefenza di 
rutti con fbfpiri, e con lagrime più volre addomandogli per- 
dono di tutte le falfe accufe , e dell' ingiurie , con le quali 
avealo tribolato per tanto tempo. Lo confolò il buon Pa- 
dre, efortandolo a confidare nella Divina nùfericordia , e 
perchè l' infermo defiderava che egh' udifie la fua Confeffio- 
ne : Ho , no da me, replicogli Giufeppe, verrà il P. Ca/lì- 
glia , e ftarà qui con voi . Vi confiderete da lui attefta notte , 
e poi alle nove ore in tutti i modi comunicatevi. Parve ai Pa- 
dri molto incomoda quell'ora, e penfarono comunicarlo la 
M 3 ' mat- 



iti 




mattina 



comunicatelo: alle 



ve ore.. Obbedirono elli , e li accorlero, che avea egli pro- 
fetizzo , imperocché dopo eflerfi comunicato 1' inferma 
■dette in delirio, c non torno io fc che pochi momenti pri- 
ma della Tua morte, ne' quali munito dell' direni» unzione 
laCciò di vivere il dì 6. Gennaio i6±8. Portato alla Chiefa 
di San Pantaleo ; Giufèppe medelimo volle affi fiere alle futi 
efequie , e celebrare in Chiefa la Meffi , benché sì per la vec- 
chiaia , sì perchè in celebrando era rapito in diali per mol- 
to tempo, nè voleva clfer veduto da alcuno, celebraJTe nel- 
l'Oratorio, dicendo al compagno > che lo ferviva , chiude- 
te, perchè dico la MeiTa adagio, e non voglio fcandalizare 
veruno . Pochi giorni dopo un Fratello Operajo aderente 
alle follie di Mario , e di Stefano, e che aveva più volte 
ingiuriato Giufèppe, dopo aver pianto le Tue colpe, e do- 
mandatone perdono a Dio, mori di una fpaventofa cancre- 
na venutagli in bocca. QaelH funelìi avvenimenti rico- 
nofciuti per cafìighi della Divina giuftizia fpaventaron tal- 
mente coloro, che nemici del Calafanzio avevano congiu- 
rato alla depreflìone dell' Iflituto, che temendo non fi (ten- 
dente il flagello anche Covra di loro , tornarono in ftretti 
amicizia col Fondatore, ed impiegarono i loro ufizj, per- 
chè tornane nel primo e Aere la Religione. E 1' Eminentif- 
limo Protettore udita la motte di quelli perfècurori, dme. 
Ah bijogim guardarfi dall' affiiggtre , e Jlrapazzare i fervi- 
di Dio. Si era fpatfa fra tanto da per tutto- li nuova della, 
dcltruzionc delle Scuole Pie,, ma non ottenne quell'elica, 
che fi lulingavano. i nemici di quelle;, anzi fatto argine, 
le Città, i Principi, e ì. Vefcovi fi oppofero alla totale lo- 
ro rovina . Si fegnalarono la Maeftà deli' Imperadore Ferdi- 
nando terzo, dell' Imperadrice Eleonora, del Re Ladislao 
di Polonia;, e tutti ì Vefcovi.,. e tutta la nobiltà di quel Re- 
gno uniti in pubblica dieta feccto affare del Regno ciò , che 
era della noflra Religione particolare, inviando Memoriali 
alla Santità d' Innocenzio X. perchè tornaflero ad effere Re- 
ligione le Scuole Pie. Motto devefi- alla Cafa de' Medici , 
che tanto fi intere&b a noRro favor:, mentre il Signor Car- 
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dinaie Leopoldo ottenne dal Papa la permiflìone , che fi po- 
tettero veltir Novizj , onde appena reftava l' ombra della 
prima Bolla, in cui era la Religione ridotta in Congrega- 
zione. Anzi lo fteflò Pontefice alle replicate iltanze > che 
vcnivangli prefentate pieno di maraviglia ebbe a dire : Non 
tredevamo , ebe quefti fojjero tanto difiefi, e tanto amati da i • 
Principi. Quindi enitò in fofpetui di elTere fiato ingannato 
da coloro , che lo predarono a dar fuori la Bolla della ri- 
duzione i e pensò prender più lincerà informazioni di quo 
fio I diruto. Formò per ramo una nuova Congregazione di 
Cardinali, e di Prelati, e deputato Vili tato te delle Scuole 
Pie il P. Don Tommafo del Bene Cherico Regolare della 
Nobile Religione de' Teatini , infigne Teologo , e Canoni, 
fia > come lo dìmofirano le dotte opere da elfo date alle 
{Vampe ■ Fu mollo il Padre a- far quella deputazione da due 
notizie; il primo fu la morte del P. Pietro Caiani, il qua- 
le pieno di meriti fece p all'aggio all'eremita. Fu tale il con- 
ce rfo di tutta Roma a venerare le lue olla ■ che come fcri- 
,ve 1' Eminentiflimo Colonna al Principe di Nicollpurgh : 
Tante grazie , e miracoli operò Dio per mezzo di quefto fiio 
fervo, che fu d'uopo tenerlo efpofto tre giorni per foddisfare alla, 
.divozione del Popolo . Del che informato il Sommo Pontefi- 
ce non più dubitò , che il Breve era fiato ottenuto con fiali- 
de > onde deputò li detta Congregazione per eliminare di 
nuovo le cagioni per le quali era fiata emanata la Bolla . 
L' altro motivo , che lo molle a provvedere le Scuole Pie 
di Vilitatorc fu la morte del.P. Pietra Santa, per cui vol- 
le che i Sacerdoti celebrallero la Santa Mena, come fe fof- 
fe uno della noi tra Congregazione , dicendo al P. Calli- 
glia, che era Rettore di San Pantaleo : Io ho detta la Meffa 
per I' anima fiia , c fempre ho pregato per lui hi qiiefti tempi 
puffati col maggior affètto del cuore, che ho Japuto. Imperocché 
tie' travagli Jarebùe gran /ciocebezza mirare alla caufa jecouJa., 
che è f uomo , e non a Dìo, che g0_ manda per mjlro maggior 
bene. Queiri erano i (entimemi, cne e$h nutriva verfo dei 
fuoj perfecutori , a quelle etano le vendette , ebe ei pren- 
deva di chi Io ingiuriava, pregare Dio per elfi, onde qua- 
M * ' lun- 
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lunque volta alcuno fegli dichiarava nemico era l'olito dire: 
Egli fi è acqtùfiato un amico, che prega per luì. Ammirò tut- 
ta Roma i giudìzj di Dio, che vendica con la morto le in- 
giurie de' Tuoi Servi > e coronando i meriti di quefti , ridu- 
ce in polvere quel flagello > che è fiato 1' iflrumcnto per 
battergli. Per quelli due motivi, e fu eletto Votatore il 
P. del Bene, e fu deputata la nuova Congregazione. 11 pri- 
mo, perche governale la Religione con giuftizia, ed ope- 
rafle.che ella tornane nel fuo fplertdorc: l'altro, perchè ri- 
cevetti; le querele, ed i memoriali, che le fonerò prefenrati 
dalle Provincie, ed efaminaffe con maturo rifleflb il modo, 
perchè tornafsero ad efsere Religione le Scuole Pie. Era 
f affare incamminato con tutta felicità; ma non potè il 
Fondatore aver la confolazionc di veder vigorofa quella 

fiianta.che avea coltivata con le fue mani, irrigata co 1 Tuoi 
udori , e col fuo pianto , e che ora vedeva sfrondata , e 
quali fvelta dalle radici per un turbine sì itnpetuofo , e per 
la fiera rempelta (Vegliar li da'Demonj, e dalla politica, ed 
invidia degli uomini; imperciocché mori, ed ebbe quello 
conforto di vedere adempiuti i fuoi delìderj di terminare 
come il Redentore Ma Ctoce tormentato , ed afflitto. Nel- 
l'anno 1647. che fu un anno avanti, che eì falitse alla gloria > 
più volte andava dicendo, che poco gli reflava di vita. Io 
pajferò da quefta vita iti quefi' anno , dilsc con fidente mente 
al filo Confcfsorc, e finirà i miei giorni prima, ebe finifia- 
no i travagli, e voi pregate Dio per me. Quindi andb di- 
fponendofì • vifitando con iftento quelle Chiefe , nelle quali 
la Pietà de* Sommi Pontefici tiene aperti i tefori delle San- 
te Indulgenze, avido di arricchirfene nel breve fpazio di 
vira . che eragli conceduto da Dio . In quelle trarrenevafi 
con fommo raccoglimento, e ne efeiva poi cosi alienato 
da' fenfi , che fe molte volte non fofse Irato ritenuto dal 
compagno, averebbe urtato, e farebbe con grave danno ca- 
duto . Un giorno però fenza, che quello, che a (Ti Ile vagli fé 
ne accorgete battè un piede in un falso sì fortemente, che 
cominciò ad ufeire il fangue in gran copia da un dito. O 
che egli atsorto in Dio non prò valse dolore, oppure feri- 
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tendolo bramafee (offrir quella pena , fenza dar quello affanno 
all' Affiliente fi condufse a San Pantaleo, lifciando per le 
ftrade le fue veftìgìa imprefse col proprio fangue; foilenne 
per molli giorni ii dolore lenza parlare, ma poi fu eo- 
liretto a cadere, e giacere nel letto, da cui non eie! , che 
rade volte, e quelle anche con gran fatica. Non potendo 
celebrare la Santa Mefsa,fe la taceva leggere ogni giorno con 
pauIa , ed afcoltava quella , che udivano gii fcolan nell' Ora- 
torio alla fua danza contiguo : (lava in letto ma non già 
oziofo , ora recitando le Ore Canoniche , o altre orazio- 
ni vocali , ora leggendo le Opere de' Santi Padri , e parti- 
colarmente i Morali di S. Gregorio , ora decorrendo di 
materie di (pirite con quelli, che lo vibravano, e la mag- 
gior parte del tempo la fpendeva in un Tanto raccoglimen- 
to parlando con Dio, e con la Beata Vergine, e con i Santi 
del Paradifo. Avrebbe voluto confolare tutti coloro, che 
ad efso ricorrevano oppreflì dalle miferie, nta non potendo 
fortire di camera, nè raccomandargli alla pietà de' Fedeli, 
tenevagli raccomandati a Dio nell' orazione ■ ed il Signore 
iuggerivagli i mezzi per dar loro foccorfo . Così accadde a 
due nobili giovani coti retti dalla povertà a prendere I' efilio 
dalla Patria , vergognandoli di mendicare in quella Città , 
ove erano conofeiuti per nobili . Gli mantenne per molti 
anni in Roma il Noftro Beato Giufeppe facendo loro ap- 
prendere le Scienze , ed educandogli nella pietà . Preveden- 
do effi la totale loro rovina nella vicina morte del noftro 
Bearo , lo vietavano con frequenza , e piangevano dirotta- 
mente nella fua camera. Chiamatigli un giorno a fe gli ani- 
mò a perfeverare nel tenore dì vita Criltiana, che avevano 
intraprelò, diede loro una buona limofina dicendo, che era 
ormai tempo di tornare alla Patria, non tardaffero, per- 
che farcii borio provveduti da Dio . Obbedirono elTì affidati 
alle promette del loro buon Padre, tanto più , che avanzati' 
negli anni avendo mutata effigie non potrebbono edere nel. 
la Patria riconofeiuti . Pochi giorni dopo il lungo viaggio 
durò quel viatico, che avevan (eco portato, onde conven- 
ne loro procacciarli il vino col mendicare. Andarono al 
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Palazzo di un Nobile infermo . e che era acclamato da ratti 
per un Signore molto limoli niero per domandare qualche 
lbccorfo. 11 fervitore, che avca l'ordine di dilìribuire l'elfi* 
moline appena vedutigli fendili mollò a compallìone di lo- 
ro , e bramando , che avellerò un abbondante limolìna , pafsò 
in camera dell' Infermo , e racco mando gli i due Giovani 
forallieri . Egli cosi ifpirato da Dio comandò al fervitore . 
che gì' introducete al fuo letto > e volle effec fatto coma, 
pcvole da cifi chi foilero : ti arromrono i due giovani ve- 
dendoli obbligati a manifeftare la loro Famiglia. Se ne av- 
vidde quel Nobile affai di Cererò , e gli animò a confidargli 
il loro cITere < e uditolo ■ come non ne facefle conto veru- 
no diede loro del denaro , e licenzìogli > dicendo ■ che lo 
raccomandalfero al Signore, perchè conofeeva, che per lui 
vi erano pochi giorni di vira, e che udita la Tua mone tor- 
nallero al Palazzo, che lì farebbe ricordato, di loro. Mori 
egli, ed i giovani quando credevano di ricevere qualche tom- 
aia di danaro per carìrà , furono ricevuti come padroni, 
ed entrarono al portello della pìngue eredità del defonto . 
Imperocché <juel Nobile gli conobbe fooi parenti più prof- 
lìrai > e fatto rogare un nuovo un'amento gli confefsò , e 
gli volle Tuoi legittimi eredi . Ricordevoli ì buoni giovani 
del benefizio ricevuto per le orazioni del Calafanzìo ama- 
rono fempreniai il fuo lllituto , e ajutarono con le limoline 
le Scuole Pie già in quella Città fondate, incapaci di pol- 
feder beni (labili. Si fparfe intanto per le Cafe della Reli- 
gione la nuova , che il Fondatore per la grave età dì (òpra 
a novantun' anno , e per la percofTa del piede non era in illa- 
to di efeir di letto. 11 Settore del Collegio di Chieti ne 
fece confapcvoli due n oh dirti me Dame di quella Città, cioè 
la Signora Claudia ■ e la Signora Vittoria Travultini , le quali 
aveano molto cooperato alla Fondazione di quella Caia.. 
Ne Cernirono erte gran pena, egli fecero fcrivere, che con 
tutta libertà lignificane loro i fuoi bifogni, che erano pron- 
te a foccorrcrlo amandolo come Padre; ma l'uomo di Dio, 
che delidcrava unicamente imitar Gesù Cri Ilo , morendo 
affatto povero, così fcrijTe a quel Rettore: Sappia, che. io 
tome 
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tome povero , e di età gravi/fimo non defiiero cefi fuper/lue „ 
e vorrei morir povero delle cefe terrene. Mentre tratteneva!! 
in camera non comparendo in pubblico , rifuonava il iuo 
nome per U Miracoli. La. Conforte del Platadini avendo 
ricevine molte grazie dal noftro Beato, conduifc a San Pan- 
taleo un piccolo figliuolo nato liorpiato ne' piedi; nè fé ne 
accorfe ella fe non quando cominciò a farlo camminare; 
allora vide con Tuo dolore, che il figliuolo polii va in ter- 
ra i piedi per taglio . Prefolo in collo , corfe a fupplicare 
Giufeppe , che lo fanafie, ma udì, che elfo non perei (ten- 
dere in Ghiera, perlochè dette in piatito, sì difperato , che 
il Sagreflano mollo a pietà porto- qu:l figliuolo in camera 
dell'infermo. Egli fe lo fece collocare fui letto , e toccan- 
dogli i piedi con le fue mani; Afe» mi pare, difle , che que- 
fio fanciullo abbia alcun male. Fatelo camminare per came- 
ra . Fu depollo dal letto > e lafciato fensa foftegno , cam- 
minò con illupore di tutti , e con giubbilo della madre, che 
con lagrime di tenerezza pubblicava per tutta Roma il 
Miracolo . A quella li aggiunte altra grazia , che ricevè un Sa- 
cerdote di Sicilia. Tratteneva!! egli in Roma, e fpefio vi- 
etava Giuièppe ; lo pregò ua giorno a raccomandare al Si- 
gnore un Tuo parente , che creduto occifore di un Cittadi- 
no di Palermo veniva, perfeguitato- dalla Giuttizia. Promellè 
Giufeppe, che sverebbe fatta orazione per lui. Panaro al- 
cun tempo corfe alla camera del Cai afa n zio il buon Sacer- 
dote piangendo per prendere da elfo congedo, mentre con» 
venivagli ellere con- foli eci tu di ne in Palermo, per dire qual- 
che ajuto al fuo parente, che già era fermato in carcere, e 
che- in breve farebbe per mano del Carnefice decollato . 
State allegramente , gli rifpofc , uè vi partite per quefto di 
Roma , perchè il vojlro parente è già fuori di carcere . Cre- 
dè il Sacerdote, e nel l' ordinario dopo ebbe lieta nuova del- 
la liberazione di audio, come innocente, onde venerò fem- 
pre Giufeppe, e net ritorno ,. che fece in Sicilia pubblica- 
vate per un gran Servo di Dio . Chi mai non fi farebbe 
pernialo, che in una età così grave, c foggetta a tante in- 
fermità non avelie egli rimel'so in parte quel rigore , con 
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cui maceravafi, e che ne' giorni defhnati dalla Santa Chiefa 
al digiuno non li fofse fervilo del privilegio conceduto dalla 
medclìma piiffima.e discreti IH ma Madre agi' inférmi , ed ai 
veccKi, tanto più, che lo comandavano i Media, e lo pre- 
gavano i fuoi Reiigiofì? E pure non voile mai ammettere 
difpcnfa veruna, né cibarli di ciò , che è a' tani vieiaro, 
dicendo a chiunque cfotiavalo ad ufare più diferetezza con 
le medefimo. Eo non fapete io firn vecchie, ed bo bijipio dì 
far penitenza . Si andava cosi a poco a poco avvicinando 
alla niorec, non brando ■ che rade volte di camera, o 
per celebrare la Santa Meflà nell'Oratorio contiguo, o per 
udirla , e comunicarli . Giurile intanto il giorno di San 
Pantaleo , cui è dedicata la noftra Chicli di Roma, ed il 
Vannucci lìmolinicro del Sommo Pontefice, col Signor Ca- 
nonico fuo Fratello volle efsere in quella mattina comraen- 
fale de' Padri per godere della loro Rcligiofa convenzio- 
ne , e afsai più dcliderolò di trattenerli qualche ora col no- 
ftro Giufeppc , il quale in quel giorno allìllè con gli altri al- 
Ja menfa . Grande fu 1' allegrezza , che ne fecero il Signor 
■Vannucci , ed i Padri vedendo il venerabil vecchio affilò 
in mezzo di loro. Fu però ofservaro, che egli non fi ci- 
bò , che di poche frutu , e favellò Tempre con ilarità di co- 
fe Spirituali, c del Ciclo con fommo godimento di tutti. 
Ma quello giubbilo cangiolli ben prcfto in acerbo dolore, 
imperocché terminata la menta, e riti rarefi nelle fue ftanze 
fendili alsaliro da un freddo universe in tutte le membra 
con tal languidezza , che fu obbligato a collocarli nel fuo 
povero letto . 1 Principi di Cafa Colonna , che con ferva vano 
per Giufeppe venerazione , ed afferro, efsendo venuti a vili- 
tare la Chiefa per fare acquillo della Santa Indulgenza, en- 
trarono nella camera di lui , vi lì trattennero molte ore , fi 
raccomandarono alle fue orazioni, c baciandogli con rive- 
renza la mano , lo pregarono di fua benedizione , come 
erano foliti qualunque volta li incontravano, o vilìtavano 
il Calafanzio, da cui avevano apprelb i primi aminadlra- 
menti di fpirito , e le prime regole del viver Crifliano . 
Partiti quelli Principi fi ritirò in un fanto raccoglimento 
Giù- 
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Giufeppe, c parve prendesse qualche ripofo: il giorno do- 
po , e gli altri due appretto , benché non fotte con canta 
veemenza travagliato dal freddo , era così abbattalo , che 
non potè farrire di camera , ma la mattina dei due Ago- 
ito quantunque fotte tormentato da acerbi dolori, volle 
con tutto ciò celebrare la Santa Metta nella. Cappella , e 
quali prefago, che quella dovette eflèr l'ultima» vi fi trat- 
tenne molle ore con tante lagrime, e con tanto fervore dì 
Jpirito, che pareva mandane fplcndori da tutto il corpo, 
come un criftallo inveli ito dal Sole, che in le riceve i rag- 
gi , ed agli occhi altrui gli tramanda . Terminato il Sagri- 
fizio fi trovò così languido , che gettaiTi fui Ietto . Solle- 
citi i Religiofi di ma falure gli efpofero il comune defide- 
rio , che ei rafie vifitato da'' Medici. L'uomo di Dio nien- 
te altro rifpofe , Fe non fe > Dio è f ottimo Medico , nelle ftte 
mani Jià la vita , e la morte . Con tutto ciò ammette per 
confolazione della Famiglia il Dottor Cartellini , ed il Fri- 
gnoni : quelli trovatolo con qualche alterazione nel polfo 
non ne fecero calo , pervadendoli , che fotte abbattimento 
di forze , ed ordinarono quanto veniva loro fuggeriro dal- 
l' arte. 11 pazienti ili ino Giufeppe tutto prendeva dicendo ad 
alcuni Retigiofi familiari. 1 Medici non cotto/cono il mio mah. 
Pregate per me , che mi fappia conformare al Divino volere . 
Nel giorno dopo non potendo celebrare, udì la Santa Mcf- 
fa, e comunicoflu e indi tornato in letto, pregò quello, 
che gli afnileva a chiudere la camera non dando ingrelìo 
ad alcuno per molto tempo : pattato il mezzo giorno era- 
no impazienti i fuoi Figliuoli dì aver nuova del loro buon 
Padre , onde entrarono alcuni per vietarlo, e lo trovaro- 
no molto accefo in volto ; cominciò egli a difeorrer loro 
dell' ineffabii Miflcro della Santi filma Trinità, in che con- 
fitta la Gloria del Paradifo , quanto ivi (la onorata la San- 
tiilima Vergine, qual fia la Beatitudine de' Santi, e di ciò 
favellava con tale efpreiììone dì parole, con tanta energia, 
e chiarezza, che faceva conofeere, o che aveva veduta quel- 
la felice Patria de' Santi , o che da alcuno pofléditore di 
quella ne avelie apprefa lezione sì celefte, e sì bella . Gran- 
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de era il contento di quei Religioiì ,che V afcoltavano , a i 
quali pareva udire un Angelo del Paradifo, quando quella 
allegrezza cangioflì in dolore , venendo Cgb forprefo da vee- 
njentiffimi dolori di fianco, che lo travagliarono fenza ripolu . 
11 Signor Cardinale Giulio Sacchetti effondo venuto a San 
Pantaleo per aflìltere ad un efercizio Scolaflico de' noftri 
Rettorici in quelle Cenale , udendo , che Giufeppe non po- 
rca elfere a fervido per cagione di tua infermità , io pre- 
fenza di quei Prelati, che riempievano il circolo : Ci di' 
[piace affai , dine , che ftia male il buon Vecchio . Tenetene 
conto , perchè la fua bontà è tanta , che e/fendo fiato tanto 
perfiguitato , mai fi è veduto per le Corti a dir le fne ra- 
gioni : onde tutti reflìamo ammirati dì tanta virtù , e umil- 
tà i prendendo egli tutto dalle mani di Dìo . Ditegli , che 
fi gii bìfigua cofa alcuna ci comandi, e preghi Dio per noi . 
Furono fui far della fera alla vilita dell'Inférmo i Medici, 
e per mitigargli il dolore penlarono allentargli la vena 
della mano , a' quali con fonimi ralTegnaztone ditte , fac- 
ciano pure àò , che vogliono. Si fece l'emiflìone del -.lìngue » 
da cui parve prcndcUe qualche follievo > ma fuUe ore di- 
ciotto dell' altro giorno ebbe un all'alto di febbre cosi ga- 
gliardo, che facevate sbattere fortemente con pena di chi 
auìftevagli . Prefero da ciò qualche ■fperanza. di prolungar- 
gli la vita , avendo ■ dicevano i Medici , feoperto il nemi- 
co , e Io animarono a fperare in pochi giorni una perfet- 
ta làlute . Ma egli con igeati fermezza di animo foggiunfè : 
Ho fempre avuta la febbre, e poco me ne re/la. Pafsò quel- 
la notte fenza dare ing ceffo ad alcuno in fua camera. Fat- 
toli giorno fi feppe da chi vegliava alla cura di lui , che 
avea Tempre difeorfo della gloria del Paradifo, mi noiL 
poreafi fapere con chi , non avendo potuto vedere alcu- 
no. Nella nuova viflta affermarono i Medici, che tutto 
il male era avvilimento di forze, onde aderivano, che do- 
po due giorni farebbe efeito dal letto, a' quali forriden- 
do rifpofc : Sarà quello., che vuole di me Iddio, e al Pa- 
dre Cartiglia , che lo d'urtava a non abbandonati! per non 
eiler male .di confeguenza : lo fio male affai , gli dille , fa- 
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re orazione.., che » mi fappia conformare con la Divina vo- 
lontà . Il mio medico e" Dio benedetto , e /a Beatifjima Ver- 
gine jioflra Madre. La notte fogliente- difeorfe con molli 
Suiti del Paradifo , mentre fpeflb p roteila vafi con umiltà > 
che non era degno di Ilare alla loro p re lenza , c godete 
della loro viiita . e fu notato, che per lui erano Inolino- 
le le noni, e che- fra le tenebre vivea imraerfo negli 
fplendoti de' Santi. Fu a Militarlo Don Ciò lìatifta Sa- 
ragozza Pacoco di Santa Lucia , erto era fuo amico , e 
decorrendo gli raccomandò la Signora Marchefa Ori enfi* 
Bifcia. che era fiata (ila Penitente, e che erano pattali 
trenta giorni-, che era travagliata da una .oflinatiffima feb- 
bre, che confumandola a poco a poco la conduceva al 
fepolcro. Pavera Marchefa, rifpofe il Calafaozio , bìfogna 
mandar via iti tutti i modi quefia febbre. Fate benedir l' ac- 
qua con la Reliquia di San Pantaleo , fignate la Marchefa 
con la detta Reliquia , e poi datele a bere aneli' acqua . Pie- 
no di fede il Paroco corfe a viiìtare l' inferma , ed aven- 
do fatto quanto aveva detto Giufeppe, frani la febbre di 
modo , che: venuto poco dopo- il Medico, e trovatala af- 
fario libera, e fana ■ e udito quanto fi folle operato per 
comandamento del Calafanzio. // Padre Generale, difs"egli, 
benché infermo , e lontano fa de' fuoi ' filiti favori . La Mar- 
chefa Maria Spinola Raggi altra fua Penitente, mandollo 
a viiìtare , ed" intendere come egli fe la paflafle r Ringra- 
ziate , dille Giufeppe al Meda, ringraziate a mìo nome la 
Signora Marchefa, afficuratela , che per ine poco ne refla , 
pregatela a far faper da mia parte alla Marchefa Violante 
della Rovere Raimondi , che abbracci volentieri la Croce , che 
Dio le ha preparata , e beva la bevanda , benché amara al- 
legramente per r amor dì Dio , che a fuo tempo non filamene 
te le farà dolce , ma anche dì confoiazìone , e poi averà In 
retribuzione da Dio benedetto . Porrò il Meffaggiero la ri- 
fp olia del Calafanzio, e la Raimondi valendoli dell'avvi- 
fo andò difponend» il fuo cuore a foilenere con fortezza, 
e ralTegnazione quel flagello, che venivate predetto dal 
Calafanzio . Videiì ella ridotta per malignità altrui in- 
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foni ma miitria , dilisco il Conforte , conficcati i fuoi Beni, e 
defolata la fila Famiglia : femprcmaì ella fperb. che fi farebbe 
avverata l'altra parte della profezia di Giuieppe, come av- 
venne . Imperocché falito fui trono di San Pietro Aleflan- 
dro VII. volle che foffe riveduta la caufa del Raimondi, 
ed elì'endo dichiarato innocente fu richiamato a Roma . 
ed entrò al pofteiTo de' fuoi Beni già confricati . Venuto 
da Palermo a Roma un Padrone di Barca per dar rica- 
pito ad alcune lettere di quei noltrì Religioli , che dimo- 
ravano in Sicilia > temendo > che il Padre Generale flava 
gravemente infermo , volle la confolazione di efler bene- 
detto da lai. Fu introdotto con i compagni, che genu- 
fletti lo fupplicarono a benedirgli: gli conibtò Giù Ceppe . 
e licenziogli . Quel Padrone prima di efeir di camera Io 
interrogò con femplicità : Padre quanto fiaremo in viaggio 
per arrivare a Palermo? Quattro giorni, diffe Giufeppe; 
Preghi , diffe il Padrone , per noi acciò andiamo fatvi . An- 
datene a Jalvamento, ripigliò Giufeppe, ed io Io farò . Do- 
po alcuni giorni entrati in mare , e fciolre le vele fi levò 
un vento per elfi affai favorevole . onde i Marinari prega- 
vano Dio , che non ceflatTe , ma il buon Padrone pie- 
no di fede; confinavi, diceva, continovi il vento, o nò: 
qtiejìo è certo , che in quattro giorni dobbiamo ejjere in Pa- 
lermo, e me lo ha detto quel fante Vecchio. Sul termine del 
quarto giorno entrando in Palermo pubblicarono con al- 
legrezza, e la profezia fatta loro dal Calafanzio, e la gra- 
zia di effer giunti in Porto fenza incontrare alcun perico- 
lo. Stavafene egli intanto nel Ibo povero letto con gli 
occhi chiufi , in un fanto raccoglimenro , e (blamente da- 
va qualche fofpiro , e proferiva atti, o di Fede, o di 
Amor di Dio . Si (rapivano i Medici vedendo , che tutto 
ciò , che dovea fomminiftrargli qualche vigore , ferviva 
per abbatterlo Tempre più , e Giufeppe obbediente pren- 
deva tutto ciò , che da elfi veniva ordinato , e (blamente 
diceva : date qua ; ad ogni modo tutto è gettato : per me ve 
ne è poco. Venne da Poli una lettera al Padre Procurato- 
re di San Pantaleo, in cui era pregato da un Fratello 
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Operajo ( che era lino di coloro , che avevano tanto tra- 
vagliato il Beato Fondatore , e in quel tempo irovavafi in- 
fermo J ad inviargli alcuni medicamenti. 11 Procuratore 
ricordevole degli affronti latri a Giufeppe , fi maravigliava! 
che avelie ardimento di fcrivcre a' Padri di San Pantaleo, 
ma elTendone farro confapevolc Giufeppe : Alla buon ora, 
dille > provvedetelo di ciò , che richiede , fe ha errato • Dia 
glie ne ba dato ambe il gaftigo. Queflo vuol dire ejfer pove- 
ro della Madre di Dio . Far iene a chi ci fa male . Saluta* 
telo da parte mia , e dite , che fe ba bifogno d" altro feriva 
pure, ebe tutto fi manderà. Quella carità raccomandò Tem- 
pre a quei Religioiì , che lo vallavano, non folamente con 
le parole, ma ancora con 1' efempio , confermando quella, 
maflima , ebe la più forte vendetta , che pojjiamo prendere 
di ehi ci ha offefe , è perdonargli , e ricompenfare con altret- 
tanti benefit f ingiurie , che fi ricevono da' nemici . Con 
fentimenti di si alca perfezione criiliana andava!! difponen- 
do alla morte tanto da elio delìderata per godere la pie- 
nezza dì quelle confolazioni , che a ililla a (lilla godeva qui 
in terra, cilendo fpeffo ora da uno, ora da un alerò San- 
to vifiraro , e conlobi o ne' fuoi dolori . Si pervadevano 
un giorno i Padri , che egli prendclle quel ripofo , di cui 
non godeva la no tre , sì per l'acerbità de' dolori, che lo 
tormentavano, ù perchè era fuo coflume panarla in ora- 
zione, quindi cUcndo chiufa la camera, accollandoli un 
Religiófo per conofeere fe veramente dormiva , vide dalle 
felTure della poeta un gran fplcndore, e udì Giufeppe, che 
fofpirava , o Madre mìa ; o dokijjima Madre mia ! Non 
volle flurbare quelle confoìaziom dd Paradifo , bene im- 
maginandoli , che egli folte in dolce colloquio con la San- 
tifiìma Vergine ,■ come egli conretro dalla obbedienza mi- 
nifedò al fuo Co ni elfo re , allìcurandolo, che farebbe mor- 
to nel termine di pochi giorni, e che non aveva che te- 
mere, perchè la Beatillinia Vergine avendolo onorato di 
fua prefenzj , lo aveva anche aìficurato di fua protezione 
ed ailìiìcnza . Andava!! confumando, benché non compa- 
rine ■ e nel polfo , c nel volto legno alcuno , che dovelTe 
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in breve morire. Nè fapevano ì Medici infondere , come- 
egli fi faceffe tra pochi giorni mortale, mentre il fuo ma- 
le era infiacchimento di forze, bensì , ma che dava fperan- 
za di vira per molto tempo. [ Tuoi Religiofi però, che 
cran certi > che le parole di lui erano profezie >, come i 
figliuoli di Elia prevenivano col pianto. quella perdita, che 
erano per fare del loro buon Padre. Così tutta Roma 
intere , e dalle lagrime , e dalla voce de' dolenti Figliuo- 
li, che era per morire il Fondatore delle Scuole Pie: non 
vi fu allora alcun Cardinale, che, o non venifle, o non 
mandane a vìfitarlo, e raccomandarli alle fue orazioni. 
Sebafìiano Pervìfani affai famigliare e del Calafanzio , e 
de' Padri per una caduta reflò sì fortemente offèfo nel gi- 
nocchio deliro , che non porca forrire dal letto > ma udita, 
la nuova, che Giufeppe incamminatali a gran palli, all'eter- 
nità, con tutto lo Ipafimo, che provava volle baciargli la 
mano prima, che ei monne», e quindi foltenuro dalie- 
braccia altrui fu dal Padre Cartiglia introdotto al letto del. 
Calafanzio. Piangendo la perdita , che faceva di Giulep- 
pe , narrogli la cagione , perchè non folfe venuto prima 
a vifirarlo . Lo pregò a benedirgli il ginocchio , ed: a ri- 
cordarli di lui nel. Paradifo .. Stende la. mano Giufeppe , 
che fu dal Prcvifam con riverenza baciata , toccò la par- 
te offbfa, e redimigli. la perfetta fatare.. Efultando egli pe'l 
giubbilo della, ricuperata fanirà, e perchè Giufèppe gli 
avea Uretra la mano per caparra, che fi farebbe ricordato 
di lui nel. Paradifo , camminò, più volte per la camera fen- 
zi l'ajuto altrui, e dato- di mano ad una tazza, in cui 
era folito bere V infermo , fc la portò a cafa lodando Dio , 
e pubblicando il. miracolo , e tutto ciò depofe pei con 
giuramento nel prò ceffo , che per ordine Pontificio fi fe- 
ce in Romafopra le Virtù , ed i. Miracoli del Servo del 
Signore defunto . Il Padre Fra Luca- Wadingo celebre Iflo- 
rico dell'Ordine de' Minori • e di quella bomà di vira 
nota a tutta Roma , udita la- nuova dell' infermità di Giu- 
feppe , volle rendere preziofi quei momenti, ne' quali po- 
tea godere la convenzione del fuo amico qui in terra , 
trat- 
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trattenendoli con elio lui molte ore in difeorfi fpirituali, 
uè volle partire fenza la benedizione di lui , della quale- 
gentifleuo lo fuppltcava col pianto , ed allora fi videt o ga- 
reggiare in umiltà quelle due Anime > ciafeheduno pre- 
gando di elTer benedetto. Partito il Wadingo entrò il' Re- 
vcrcndiffimo Padre Candido M adiro del Sagro Palazzo, 
pregandolo a confcrvare viva nel Ciclo quella amiilà, clic 
avea feco mantenuta per quarantanni. Sperando ■ che l'in- 
vitta pazienza con cui avea fopportata la Tua fofpeniìonc 
dalla carica di Generale farebbe coronata da Dio , cui rì- 
fpofe Giufcppe sé aver meritato peggio per li fuoi pecca- 
ti , tutto edere fiata pcrmilTìonc di Dio. acciocché ben 
conofcelle fé Hello. ElTerfi adoperaro nell'opera delle Scuo- 
le Pie per fare, come iflrumcnto.bene ai poverelli, allet- 
tandogli con le lettere alla cognizione , e timor fanto di 
Dio. Aver tutta la fperanza nella innocenza di quelli, 
di cui Dio fi diletta , e perciò averebbe protetta fempre 
quell'opera, e cosi la Beatifiima Vergine, cui era egli ri- 
corfo nelle palTare tribolazioni: cho non avea mai parlato, 
perchè eflendo l' opera di Dio , aveva certa fperanza , che 
averebbe difefo ciò, che è fuo > e che quanrunque molti 
fiacchi avcifcro abbandonata l'opera, molti però era- 
no Itati fai di , anzi era ufi acquatati buoni foggetti , c 
che Dio miracolofamènte manteneva le Scuole Pie. di tut- 
to era da benedite il Signore Si avanzò il detto Rcve- 
rcndillimo Padtc a prendere da cflb confìgho , fc rrovao- 
dofi vecchio . e confunutn dalle fatiche era bene , che ti- 
nun/iafle la carica di Maeftro del Sagro Palazzo. Nò, ri- 
fpofe Giufcppe, la ".■■j'ciila Ji~Dio r che fiottili-, alle quali 
parole accuictolli il Padre Candido. Speravano i Medici 
prolungargli !a vita con 1 rinicdj , pcrlochè ordinarono , che 
fe gli delle una difguilofiiTuna ed amara bevanda . Éd egli 
fenza moflrarne nncrcfcimcnto veruno : Timo è mio, dille, 
date qu.ì , fcr me ve ne è poco, e beve con fonima collan- 
za , godendo di patire anche quello tormento prima della 
fua morte . Molti Prelati , che erano (lati alla fua fcuob 
furono a baciargli la mano , ed in tal congiuntura predine 
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a Monlìgnor dì Ferentino . che era Auditore del Signor 
Cardinal Barberini, che in brievc farebbero tornati di Fran- 
cia quei Principi . 11 Padre Don Tom ma (ò del Bene , ed 
il Padre Zaccaria Pafqualigo ambedue Teatini , e di fom- 
ma bontà i c letteratura, fcrvirono di confolazione a Giu- 
feppe, che dopo aver con efli difeorfo di materie fpirituali 
raccomandofli alle loro orazioni , ed a quelle de' loro Re- 
ligioii. 11 Padre Agoftino Palamolla gli portò una Reliquia 
di San Carlo, e l'infermo baciolli con divozione, e po- 
ftafela folla fronte , parlò dell' eroica fantità del Borromeo 
con ranto fpirito , ebe molle a piangere i circolanti . Il 
Signor Gio: Batifta Pallotta , Sacerdote dì (anta vita, che 
fino dalla fua giovinezza erali fagrificato alla cura degl'in- 
fermi nel celebre Spedale di S. Spirito in Saffia , uno de' piui 
ìntimi amici del Calafanzio , con la fua vifita apportò gran 
contento all'infermo, e parlarono infame per molto tem- 
po della Gloria celeflc . Domandò egli a Giufeppe la be- 
nedizione, anche in nome dell' Emincntiffimo Pallotta fua 
cugino , e di tutta la fua Famiglia , cui il Fondatore rac- 
comandò il fuo Iltìtuto. Correvano a vietarlo , e Prelati, 
e Nobili, e Sacerdoti con tal frequenza, che era un con- 
tinuo Auffa , e rifluirò nella fua camera , e li può dire , 
che fofse una divota rapina di ciò, che in efsa rrovavafì 
fino de' pezzi di legno , purché avefsero ad efso fervìto , 
non la perdonando la devozione de' concorrenti alle ftelse 
coperte del letto, che tagliavano con deprezza , e fe ne 
portavano quei ritagli , come reliquie . Ne* due giorni , 
che furon gli ultimi di fua vita tanti furono i berrettini ra- 
pitigli , che il culìodc della Guardaroba non fece altro , 
che prepararne de' nuovi , mandando divote petfone nuo- 
va tela per aver quello, che ci teneva in teda, cavando- 
glielo i Padri col pretefìo, che ei folle fudato, e che mu- 
tarlo sì fpeflb foffe neceflìrà . II fratello del!' Eminentiflì. 
mo Giuniniani, che era della Congregazione di San Filip- 
po, trattenurofi in fégreto colloquio con Giufeppe , par- 
tendone molto allegro dille a' Padri, che Io accompagna- 
vano : li Padre Generale come è vijjuto, così fe ne muore, 
muo- 
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muore da /auto, beato lui. Il famofo Pietro della Valle, ' 
che avea conlegnati i iuoi piccioli figliuoli alla direzione 
del Calalanzio , volle, che ei prima di monte. delle loro 
la fui benedizione . Giufeppe gli benadifle , clonandogli a 
vivere da Cavalieri criftiani per vedergli una volta in Pa- 
radifo , giacché avea la confolazione di avergli avuti (co- 
lari . 11 Padre Serafino Carmelitano fcalzo , il quale era 
(olito conferire con Giufeppe le pia alte materie dì fpiri- 
to > entrò nella (ua camera , e allora Giufeppe licenziò 
Ogni alrro , e fece chiuder la porta per trattare con eflò 
lui a folo a folo , ed è da crederli , che follerò i loro di. 
fcorlì di celefti cofe , poiché partendoli il detto Padre dif- 
fe ; Se ne muore Giufeppe , ed a lo averi più amico in deh 
di quello , che io la abbia avuto qui in terra , con/oliamoci , 
felice lui . Tornato il Padre Palamolla ne rnoltrò gran con- 
tento Giufeppe , e parlò con elio fegretamente per molte 
ore, e perchè i Padri s'immaginarono, che gli avene det- 
to in confidenza 1' efaltazione del fuo abbattuto Iftituto , 
lo pregarono a dar loro qualche confolazione partendo ■ 
a' quali rifpofe : Padri miei molto ho da dire , ma quejlo 
non è il tempo . Lauda virum poft mortem : Quejlo sì dico , 
che noi perdiamo un gran fervo del Signore , e tanto mio caro 
amico i ma ci vuol pazienza, e la/ciarlo andare al Paradijò. 
Morto poi Giuicpp; > manilellò , che aveagh confidato , che 
era (tato ri li tato dalla ticatiflima Vergine con ratti i Tuoi 
Religioni già defonti, eccettuatone ano, quale non era in 
quel numero , ed e facile persuaderli , che la orinazione , 
e la impenitenza di Mario Io avoiTe fegregato da* veri fi- 
gliuoli del Calafan/io . Lo interrogò il Palamolla. fc era. 
no .tutti falvi in Paradifo , cui rifpolè il Beato , tutti /al- 
vi , ma alcuni fiedono , ed altri fono in piedi ; e domanda- 
togli del Padre Glicerio Landriani , fiede , difle con volto 
allegro , fiede , fieile ; argomentandoli da ciò, che alcu- 
ni già godevano in Patria, ed altri già prolfimi a goderla 
nel Paradifo . Erano cosi frequenti quelle apparizioni , cha 
fi può francamente afferire, che in quegli ultimi giorni 
egli fìeflc con i penfieri ne! Paradifo , o che. il Paradi- 
l j N j fo 
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' fo fcendeue nella foa. camera .. Quindi è, che tener* 
per Io pia gli occhi chiuii . alzandogli follmente quan- 
do difeorreva di cole fpirituali , non. fembrando allora 
nè moribondo , nè infermo ; ma caldo dì quell' ardore 
beato , che è tutta la felicità dei Santi nel Cielo . Sc- 
erà fola , pregava > che fe gli chiudefTe la camera col pre- 
teso di prendere qualche ripoib ; ma la verità era per 
trartenerfi con la Vergine , e co' fuoi. Suori. come ne un- 
no fede . e il Padre Simone Terefiano Scalzo, che per molti 
anni, era Dato fao ConfelTore ■ e molti Religioni di qnel- 
1' Ordine , i quali venuti a viiitarlo , e prendere L' ultima be- 
nedizione, trovata chiufa la porrà pervadendoli , che dor- 
mine non volle.ro.fvegliarlo; ma predo fi accoderò qual ri. 
pofo prendeue , e dallo fplendore , che enervarono, nella, 
camera, e dalia, fragranza foaviflima , che efeivane di Re- 
fe-, e di Gigli, rutti, tennero per fermo, che egli avene 
altra rilira dalla Sanriflima Vergine, e di San Filippo Neri, 
imperciocché fparita la vinone, domandò con grande iflan- 
za, che gli folto portata la Berretta di San Filippo. Rice, 
votala con gravida affetto la baciò, e poftafela in capo fa- 
vellò della Virtù , e della Santità del Neri , indi, foggiunfe , 
che fi raccomanda He ro tutti a quel Santo, acciocché im- 
petrane loro la grazia di poterlo imitare. E dicendogli un 
Religiofo . Padre preghi San Filippo, a non condurla ti fre~ 
fio in Paratifo; ma a pnlitngarglì per qitalcbe tempo, là vita t 
niente rifpofe G.iufeppe. Già. vedevali, e dalla fmania, che 
provava di eflere per anche in terra , e dalle parole, che 
interrotte gli ufeivano dalle- labbra: Cupio diffofvi , ejfe 
e»m- CèriJIo , che egli era per terminare, il fuo corfo mor- 
tale . per forgerc ad un giorno più fereno , ed eterno per- 
lachè domandò,, che gli amniiniftraffero i S muffi mi Sagra- 
menti . Prima però, di comunicarvi per viatico, volle, .ben- 
ché Superiore di rutto 1' Ordine ,. umiliarli ,. e T nelle- mani 
del Rettore di quella Cafa: fare il fuo fproprio , come fe 
egli: foife fuddiro, nè contento di confeflarc , che niente 
era in camera, che folle fuo , fcefe a deferivere minutamen- 
te ciò , di cui erafi. fervilo in vita , e li trovò cosi fcarfo , 
che 
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che ben palesò quanto gli folle a cuore la povertà , non 
attendendo la lùa fuppeUwtile alla foro ni a fuperiore a quel* 
la di chi và mendicando per le contrade . Venata 1 ' Ollia. 
Adorabile, non fi poflbno elprimere gli : allctti, e gli Atti 
di Contrizione , di Fede ■ di Speranza , e di Amor di 
Dio f che gli efeivano. più , che dalle labbra . dal cuore 
con tanto fervore, e tenerezza, che niuno de' circo ftanri 
potè tenere le lagrime . Raccomandò a' iiioi Religiou" la 
Carità, la devozione del Rotano , e la lanca Umiltà . Se 
•neramente, faggiuole . farete amili, farete efaltaù , e niuno 
potrà cantra di Voi . Domandò perdono a' tuoi Religiofi , e 
perdonò di cuore a chiunque 1* avelie offefo , e fotte flato 
cagione delle fue tribolazioni . Comunicarofì fi fifsò in un 
fanto raccoglimento per molte ore. Sentendoli, che fe gli 
andava aggravando il catarro fui petto, e che non poteva 
elpellerlo fenza difficoltà , To minato Coccherri Nobile In- 
ghlefe gli fuggerì fottiliìiìmc fette di limone coperte di zuc- 
chero .delle quali fervivalì Enrico ottavo per elpeUerc fuori 
il catarro. Si accefe di fanto fdegno il buon vecchio, do- 
lendoli, che gli prefentaflero un rimedio, di cui erari fer- 
vilo un Eretico , nè vi fu altro modo per quietarlo , che 
gettare in fua prefenza dalla fineftra quelle fette già pre- 
parate. F, ferraio a prendere almeno qualche ttilla di umi- 
do per temperare il calore, di cui ardevano le vifeere , e che 
rendevagli aride, e fecche le fauci, e la lingua, pregò, che 
gli vernile foni minili rato nella tazza di Malta . Era quella 
una tazza donatagli da un Cavaliere di quella facra Religio- 
ne, in cui era fcolpira tutta la Pattione del Redentore , Pre- 
fala egli nelle mani cominciò a farvi (òpra la fua medita- 
zione, ed a baciarla foavemente, e prefò un piccol forfo 
dì quel liquore , come Te fotte rerteiato a baftanza ■ reltituil- 
la , nè altro volle, patendo con l'addolorato fuo Dio co- 
centilEma fere. M orili gnor Vannuccì non fapeva allonta- 
narli dal letto del fuo amico Giufeppe, e fembrava . che 
invidiane la morte di lui , onde fpefco ripetevagli il deiì- 
derio , che aveva di ettere feco Dell' eternità . DUE ondava 
Giufeppe d' intendere qua! fòlle la brama di quel Prelato , 
N 4 per- 
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perlochè (velatamente gli dille il Vannucci. Padre voi par- 
tite , e lafetate me hi quefia valle di miferie, impetratemi dal 
Signore , che io vi jegua , levandomi quanto prima da quefia 
vira . Lo farò , difse allora il Calafanzio , e lo farò vo- 
lentieri. E che egli impetrale tal grazia manifeftollo la mor- 
te del Prelato feguita pochi giorni dopo quella del Fonda- 
tore . Tra coloro , che concerterò a prender la benedizio- 
ne dal moribondo Giufeppe . Te gli proftrò - un Giovane , 
che era (lato fuo {colare > e benché egli prima accoglie&e 
lutti con affabilità, volto a cofiui difpettofameme le fpal- 
ie. Se ne arrofsi il Giovane, e ritirandoli nel vicino Orato- 
rio lì pentì di cuore de' Tuoi errori, e prego il Signore a 
farlo degno della benedizione del Santo Vecchio, promet- 
tendo , che fubito farebbefi portato a pie di un Sacerdote 
per riceverne l' afsoluzione . Indi conrufo , rientrò nella ca- 
mera , e vide , che Giufeppe miravalo con affetto . Si 
prefenrò gcnuflefso ad efso , ed egli ponendogli la mano 
fui capo. Dio vi benedica , gli difse, o figliuolo , ma fiate buo- 
no , ed efeguite quanto avete promejfo a Dio . Con tanti in- 
comodi di vilìre parve con tutto ciò , ehe .egli avefse pre- 
fo molto vigore, e che non tolse così profumo al termi- 
ne della vita . Anzi il Medico Pervifàni lo trovò con pol- 
io così robutto , che confolò i Padri afficurandogli , che era 
per vivere molti giorni ! ma Giufeppe » che lo adì: Nò, difse , 
Signor Dottore , per me ve ne è poco . Trovatevi domani alla 
mia Notomìa ■ Non lì fece cafo di fue parole, prendendoli 
regola dal polfo, il quale prometteva lontana la morte. 
Andava intanto avanzandoli il giorno verfo la fera , quan- 
do egli chiamato il P. Rettore lo fupplicò di due grazie : 
L' una fu , che egli inviafsc due Sacerdoti al Sepolcro de' 
Santi Apoftoli Pietro, e Paolo, acciocché, ivi facefeero a 
nome fuo la confezione della Fede, e vifirafTero i fette Al- 
tari di quella Bafilica. L'altra fu, che pregafse I'Eminen- 
tiffimo Cecchini ad impetrargli Indulgenza in articolo di 
morte, e la benedizione del Sommo Pontefice. Udito il 
deridono di lui quel Porporato, lì trasferì dal Papa efpo- 
nendcgli la fupplica del Calafanzio . Era il Pontefice in 
com- 
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compagnia di molti Cardinali, ed udita la ricbiefta di Giu- 
seppe, alzati gli occhi al Ciclo; In Nome di Gesù Crìfio , 
difse, di età fiume Vìcarj, benché indegnamente qui in Ter- 
ra , k benediciamo,, e gli concediamo Indulgenza Plenaria, e 
reminone di tutti ì peccati. Abbiamo fempre avuto un fingolar 
concetto di lui , per la pazienza tifata ne' travagli , ne' quali non 
fi è lamentato giammai . Fu tale la confolazione di Giufep- 
pe per aver ottenuta tal grazia, che volle Cubito riceverla 
dal P. Rettore, e lo fece con tanta contrizione, ed umil- 
tà, che rinnovò il pianto ne' circoltanti. I due Religiofi 
tornando dalia vilita di San Pietro entrarono nel Palazzo 
del Signor Cardinale per intendere , Ce da Sua Santità 
avefsc ottenuta ; e la Indulgenza , c la Benedizione Papale : 
Già l' ho mandata, rifpofe egli, per il mio Auditore . Se oc- 
corre altro vengano pure , che lo faremo volentieri , fapendo 
la bontà di luì. Iddio Jia quello , che gli conceda il pajfaggio 
corrifpondente a ì fimi gran meriti . Ci di/piace grandemen- 
te, che fi perda un uomo di tanta bontà di vita. Termina- 
va il giorno quando il B. Giufcppe pregò, che gli fornirli- 
niftrafsero l'eiìrema Unzione, n6 ardirono mollrar repu- 
gnanza i Padri , benché tolsero accurati da' Medici , che 
non era così vicino alla morte come egli diceva , ben fa- 
pendo, che farebbonft ingannar! i Medici, ma non efso : 
I? bene , foggiunfc egli, ricevere queflo Sagrarne/ito quando fi 
è in cognizione per riceverlo con profitto. Con fomma co- 
ftanza, c con tuono di voce affai gagliarda, rifpofe a tutte 
le preci , effondo per entro , e fuori piena la camera , e di 
Religiofi, e- di Nobili, nielli bensì per la perdita, che fa- 
cevano di Giufeppe , ma interiormente lieti di aver la gra- 
zia di trovarli , come elfi dicevano prefenti al pafFaggio di 
un Santo . Dopo la fagra funzione il Padre Rettore lo pre- 
gò a nome di tutta la Religione a benedire i fuoi Figliuoli 
prefenti , e lontani , a che moftrò gran repugnanza i' umi- 
liflìmo Generale , ed avendogli foggiunto il Rettore . che 
anche San Francefco avea in morte data la benedizione 
a' Tuoi Figliuoli: Datemi, rifpofe, lo fpirito di San Frau- 
cefeo, e potrò farlo ancor io. Ma vinto poi dalle preghiere, 
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vana ccflato di leggere- per non {Vegliarlo ;. aperti gli oc- 
chi gli fupplicò ad ufare quella carità di leggere , e non 
Togliergli la confolazionc di accompagnare alla morte il fuo 
Dio. In quella fera fece iftanza» che più volte gli ripetef- 
fero la raccomandazione dell' anima, e udito il fuono del- 
le cinque della notte, tenendo gli occhi fidi verfo il Pa- 
radifo , fece cenno , che fi ripeiefl'e di nuovo , dando egli 
afforco , come fe foffe prefente a qualche fpettacolò di (bra- 
ma confolazione . Ricordevoli, i fuoi Religiofi > che ave» 
numerato fino alle cinque ore della notte , non dubitarono 
effer vicino il pafiaggio del loro ottimo Padre , onde vo- 
larono lutti alla camera, c proftrati oravano per eflo-i che 
rifpondeva a tutte le preci raccomandando fi a' Santi, ed 
alla Vergine , e a Dio . Terminate quelle preci iitiniite da 
Santa Chicfa per ajuto di coloro, che fono vicini alla mor- 
ie > proferendo didimamente i Nomi Santiffimi di Gesù , 
e di Maria , con un placido forrifb fulle labbra fpirò. En- 
trando il giorno 15. Agoflo,. delimito in Roma alla me- 
moria dell* Apoflolo- S.. Bartolommeo l'anno itf+8. dalla 
Fondazione del fuo IKituto il cinquantefima primo, ed il 
novancefimo feconda di fua, età . 
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ARGOMENTO. 

Fizj di pietà verfo il Defunto- Si 
apre il Cadavere , e fpande copia 
di (àngue. Efequie folenni, e Mi- 
racoli operati da Giufeppe. E' le-, 
vato di Gliela non fenza tumulto . 
E* di nuovo efpofto . Opera di nuovo altri Mi- 
racoli . Stima in che è tenuto il noftro Beato/ 
Il Corpo di lui è in pericolo d'efler mutilato. Se 
gli dà (cpokura ■ Si fa !a ricognizione del Corpo . 
Apparifce a molti . Efequie folenni nel dì trigefimo 
dopo la morte . Si introduce la Caufa di fua Beati- 
ficazione . Miracoli . Le Scuole Pie in iftato di Con- 
gregazione formale. Calunnie contro di effe. Ven- 
gono innalzate ad effere Religione. Il Demonio ten- 
ta impedire la promulgazione del Decreto. Sommi 
Pontefici , che amarono le Scuole Pie . Emana il 
Breve : Coti/lare de Heroicitate v'trtutum . Altri Mi- 
racoli operati dal Beato dopo il prefato Decreto. Si 
pubblica il Breve di fua Beatificazione. Se ne cele- 
brano le Fette in Roma . Miracoli operati dal Bea- 
to in tale occafions . 

Quan- 





E Uando fembrava , die ratto ogni argine al 
dolore fi dovettero nella morte di Giu- 
fcppe raddoppiare le lagrime, ed i Ilngul- 
* , fi fentirono i cìrcoltanti colmi di un 
Tanto giubbilo , come tè cntrallero a par- 
te di quella gloria, che godeva il loro Pa- 
dre , dandoli con tenerezza il l'almo tra di loro incon- 
trandoli : Sia benedetto Dio ; oppure viva Dio ; c pieni di 
fervore, per mantenere in piedi il fanto Mirato , pili fi 
animarono a conformarlo, e dilatarlo allora, quando orafi 
da loro allonranato chi era l'anima, e io- fpirito di quel- 
la Congregazione ■■ in quella guifa , che gli Apofloli , do- 
po avere aflìiìito alla gloriofa Afcenlìone del loro divino 
Maelìro , accefi di un fanto fuoco predicarono per tutto 
il Mondo il Vangelo. Cosi mantenne il Calalanzio la pro- 
meda fatta loro prima di abbandonargli morendo : Che fe 
Dio lo avejfe fatto degno della Gloria cekfte , avrebbe impe- 
trata loro la graàa di effere perfiverami fieli' Iflituto , dan- 
do manifefìi fegni , che già era in Patria . Ne contento 
di aver data in morte la benedizione ai fuoi Figliuoli , 
volle anche ad elfi farfi fentir prefente nell'atto medefi- 
mo che faJiva al Cielo: imperocché in Nicollpurgo nel 
momento , in cui egli fpirò in Roma , tremò tutto il Col- 
legio in modo , che fvegliò i Religiofi , ma fenza quel ter- 
rore-, che fogliono apportare gli fcuotimenti improwifi 
della terra ; che anzi con no fanto raccoglimento li rac- 
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comandarono al loro Fondatore, che in quell'ora conob- 
bero eflcr pallaio a godere Dio nel Paradifo . In Turi 
parimente iuccedè un icuotimcnto , e ptefagirono quei Rc- 
ligioiì o la totale caduta della loro Congregazione , o la 
perdita del loro Generale, e nelle prime lettere, clic ven- 
nero da Roma ebbero la dolente nuova della morte di 
lui fucceduta in quell'ora. Ne mancò di avvìfarne la Pro- 
vincia di Sardegna, mentre pochi giorni dopo trovandoli 
quei Novizj in campagna , udirono una voce , che diffe 
loro'- Ritiratevi a Cafa ; la udì anche il loro Maeltro , on- 
de affrettodì di ncondurgli nel Noviziato, allcttando che 
Dio manìfelbdc la Tua volontà; giacché non potevano ne- 
gare eller quella voce del Cielo . Ctefceva in elfi Io sbi- 
gottimento , ed il terrore , quando fopraggiunfe il Signor 
Montalto Vice Re di quell'lfola, che era molto amico 
del Calafanzio , ed amante dell' Iftituto, il quale, fatti con- 
gregate i Novizj , domandò loro, fc avevano nuova al- 
cuna del Padre Generale ; cui rifpolb il Rettore, che l'ul- 
time lettere portavano l'infermità di lui, ma con ifperan- 
za, che folle per vivere lungo rempo . Nò, dille il Vice 
Re; // Signor Cardinale della Queva mi dà parte , ed bo 
ricevuta ora firn lettera , che egli è morto come Santo qnal 
viffe , e che opera molti miracoli : ed allora fi accorlero , 
che erano flati dalla voce richiamati al Collegio , perchè 
ricevedero la nuova della morte del lor Fondatore. In tan- 
to in Roma fpirato egli, ritenendo un aria molto tranquil- 
la nel volto, c che moveva a devozione chiunque in luì 
fidava lo fguardo, fecondo la pia comunanza dei Cattoli- 
ci , deponendolo dal letto per lavarlo , fembrò che fi al- 
zarti: da uno llrato di rofe , c di gìgli ; rale fu la fragran- 
za , che tramandava quel corpo , del quale odore fi era- 
no ■ imbevute le fuppellettili di quel povero Ietto -, odoro 
che rodo li fpatfc per la camera , c palsò a farli fenato 
per tutto il Collegio. In congiuntura di curare fecondo 
la pia Religiofa coflumanza Crilliana , quel freddo Cada- 
vere fi noto , che egli quantunque morto zelava quella 
bella virtù , che gli fu Tempre a cuore, della modcilia , 
co- 
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coprendoli colle mani per rimuovere tutto ciò , che è in- 
decente dagli occhi di chi feco efercitava quel!' ofìzio . Ve- 
lino del fuo Abito Religiofo, fa collocato in mezzo dell'Ora- 
torio domeliico , ove fi lalciò affittito da' Sacerdoti il gior- 
no feguente,. in cui dalla Chiefa, celebrava!! la folcimi rà 
del Santo Apoftolo Bario lommeo in Roma, per isfuggire 
il tumulto del Popolo , che elfendo giorno feilivo, fareb- 
be in gran folla concerto . Ma altro era il diregno , che 
aveva formato Dio . A niuno de* Padri era venuto in- 
penfiero di. fare aprir quel Cadavere ,. e andava!! difpo- 
nendo il Funerale per 1" altro giorno : quando un femplice 
Operajo fuggerì a' Padri, che farebbe flato, bene vedere 
qual folte fiata la cagione della morte del loro Fondato- 
re. Fu approvato il penfiero, e fattane prima, cavare da 
eccellente Profeffore la Mafchera lenza veruna lelione del 
volto, che re fi ò- nel fuo edere bello, e vivace, non già 
pallido, c terreo come fuol cagionare il gettò , invitati i. 
Medici, ed i Chirurgi del. Collegio,, tulle ore 10. lì. die 
principio all' operazione in pretensa- di alcuni Relìgiofi de- 
sinati dal Padre Rettore, e di pochi Nobili titolari , che- 
pregarono, di e (Te e teftimonj a quell'atto.. II Caflellani pri- 
mo Medico , fattoli il fogno della Croce-, e baciata- 
riverentemente, la deflra. del. Fondatore- diè. il primo ta- 
glio j, ed allora fovvenne al. Fergnani, altro Medico ciò , 
che il giorno avanti, avcagli detto. Giulèppe, cioè : domani 
trovatevi aW anatomìa di quefto. corpo .. Fatto, il taglio non 
fi vide (lilla, alcuna di. fangue, benché il corpo folle mol- 
le , e fleffibile. S'immaginò il Callellani,. che tutto fofl"e 
riftretro intorno al cuore, nè. s'ingannò, trovandola ivi 
con fuo tlupore; fluido , e- vermiglio come di. corpo' vi- 
vo: onde con: molta: devozione inzuppò in. quello un— 
fazzoletto, che a queft' effetto aveva, feco portato. 1 Cir- 
coftanti, che lino a quel: tempo erano flati obbedienti al 
comandamento del Padre Rettore, che niuno ardine di 
prendere cola alcuna, di quel Cadavere , vedendo l' elèni- 
pio del Caltellani, prefenrarono candidi lini per inzuppar- 
gli nel fangue, e furono tanti, ( giacché tutte le diligen- 



□igiiized by Google 



io3 Vita dei Beato 

zc non furono fufBcienti ad impedire la devozione di mol- 
ti, che aperta con violenza la porta della ftanza, in cui 
faceva»" l' operazione , giunterò a tuffare in quel l'angue i 
preparati lini ) che Io Scrittore , da cui abbiamo quella 
notizia , e che fu prefenre > afferma eflcre Hata cola di 
grande ftupore come tanto fangue fi trovarle in quelle 
parti, Sembrando un fonte, da cui nuovo fangue bello, c 
vermiglio ne fcatunife. Di quelli lini poi fi fervi Dio per 
operare molti miracoli, come fi vedrà nel decorfo di que- 
fta Storia. Fatta l'oculare ifpezione de' vifeeri nobili, U 
Fegato fu trovato di figura rotonda, e affai riflrctta. 11 
Cuore era fenza lcfione , ma bensì di coniiderabile gran* 
dezza ; le altre vifeere poi erano prive di umido , fecche > 
ed inaridito . Tutto ciò , che era nella caffa del petto , e 
dell'infimo ventre , fu pofto in alcuni vali di terra , che lì 
ferrarono fotto chiave per togliere il comodo , che non., 
venirle dalla devozione dei circolanti rapito. Si fece la ri- 
cognizione del cerebro, e fi trovò dì grandezza maggio- 
re dell'ordinario, e che tramandava un foaviliìmo odore. 
Il Caflellani con dellrczza nalcondeva parte dell' odo del 
capo, e per quanto ne moli rullerò dolore, e rinc refe inten- 
to i Padri non volle reftituirlo , proiettandoli con giura- 
mento > che lo averebbe confervato con gelosia , e refti- 
tuitolo poi con fedeltà; come fece dandola al noftro Col- 
legio delle Carcare fua Par ri a . Chiufi i vali in una caHà 
con due chiavi furono quelle confegnate al Padre Retto- 
re , acciocché dovettero ritenerli dai Superiori maggiori , 
che di tempo in tempo govcrnaffero la Religione. Riem- 
piuto il vano di quel Cadavere con erbe odorofe , fu ferra- 
to fecondo la perizia de" Chirurgi , e quando fi verme 
all' atto del vellirlo , fi vide il furto delle velli fatto dai 
divoti , che le avevano tagliate in minuti ffimi pezzi ; on- 
de fu neceflario trovare altri abiti anche interiori, non {i 
trovando parte alcuna benché piccola di quelle (redimenta > 
che gli erano Hate polle in dolio prima di efporlo nell'Ora- 
torio . Indi con divota Proceflìone fu portato di nuovo 
nella Cappella, e quivi dai Sacerdoti fu veftito degli Ahi- 
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ti fagri . Facendogli corona i fuoi Religiofi , che non mo- 
Aravano lutto , ma devozione > rascoglimenio , e iilcnzio, 
fu tenuto etpofio tino a* ventile! di quello mefe > e Dio 
in quel tempo diede loro una conferma e della (amiti di 
Giufeppe , e della reintegrazione della Religione dal mede- 
fimo Fondatore predetra. Imperocché entrato ridi' Ora- 
torio un Fratello Opera jo per nome Francefco, uomo di 
ammirabile Semplicità, e pieno di. carità ardentiffima , do- 
po edere flato per molto tempo raccolto in orazione, 
forgendo con ifpirito , pregò il Superiore a permettergli , 
che porelTe favellare a quei Religiofi . Gli diè licenza il 
Padre Rettore, ed egli allora in un lungo ben regolato 
difeorfo animò rutti all' ofiervanza delle noflre Coflituziooi, 
alla perfeveranza nella vocazione religiofa , ad efercitare il 
pio Iftituro nelle fenolo con carità! e ad : aflàticarfi per li 
falute del Protlìmo > dicendo loro da parte del Fondato- 
re, il quale, benché morto era ivi preferite, che Heller o 
forti , e di niente .temettero : E fe, ripigliò con grande fpi- 
rko , a me non credete ( bafla , che mi dia permiffione il 
Superiore) ve lo farò dire da lai medefimo. Non volle il 
Padre Rettore, che egli più s'inoltrane nel fuo difeorfo, 
foggiuhgendo , che era cosi vivo nel loro cuore il fervore 
del Padre Giufeppe, e sì iraprefte nella mente di tutti le 
parole di lui, che non era d'uopo , che egli anche dopo 
morte le. replicale , o che altri lo pregafféro a ripeterle 
per teltimonianza della fua volontà, e per rendergli certi, 
che non farebbe abbàttuto il fanto Iftituto , ; e che farebbe 
tonnata nel fuo vigore, e luftro.la Religione .. Erano giun- 
ti in quello tempo a Roma dalle cafe vicine i Religiofi in- 
vitati da quei di San Pantaleo per afliltere all' Efequie del 
loro Generale . e con i Padri di Frafcati venne ancora il 
Michera, che effendo flato fcolare di Giufeppe, udita la 
.nuova della i morte . volle tofto per gratitudine recitare in 
fuffragio di lui il 6almo"X>.e profundis, ma non potè, ben- 
iclii fi sforza (Te più volte , terminarlo col Requiem ae ter- 
:iam ; mentre quante volte lo ripeteva , altrettante lo ter- 
minò col Gloria Patri . . La mattina per tanto del ventifei 



fu Trasferito proce Clonalmente in Chiela ii Cadavere por- 
talo da qaattro Sacerdoti de' pia anziani della Religione. 
Entrando il Feretro in Chiefa Tommafo Nunzùti fanciul- 
lo allora di quattro in cinque anni comincio a gridare ad 
alta voce : ecco il Santo , ecco il Santo ; voce . che molle a 
maraviglia lutti coloro, che fi trovarono in San Pantaleo, 
elfendoli riempiuta la Chiefa di popolo . benché non fi 
fotte dato alcun fegno colle campano per non apportare 
inquietudine all' Eccellenza del Signor Duca di Santo Ge- 
mini Orfìni ■ che giacendo infermo nel vicino palazzo pro- 
vava gran noja a quel tuono ; o per dir meglio ciò Dio 
perniile, acciocché la morte del Calafanzio non folle an- 
nunziata, che con lo flrepito dei miracoli, non doven- 
doli col fanno fanello invitare gli uomini al pianto , ed al 
latto nella morte di chi viveva glorialo nel Cielo . I Vir- 
tuali della Cappella Pontificia, o fotte gratitudine verfo 
Giuleppe , di cui molti erano (iati fcolari , o folle devo- 
zione verfo di un s) gran Servo di Dio , quale era tenu- 
to il noftro Generale in tatto Roma, voliera con lolenni- 
ta cantare e la Metta , e 1* lLfeqoie, onorando cosi Dio in 
morte chi era dato tanto travagliato nel cario del viver 
fuo . Quei Sacerdoti > che una volta erano itati alle no- 
li re fcuole > ed i Superiori , e collimici in dignità ne' fa- 
gri Chiottri, vennero a celebrare la fanta Metta, onde non 
fembrava quello un Funerale di povero Religiofo , ma tri- 
onfo) e fetta di un Santo. Una povera Donna aflìderata 
in un braccio trovandoli in Chiefa fi accollò per rimirare 
il Cadavere, quando fenti in fe un impulfo, che promet- 
tevate la falute , fe a vette toccati i piedi di quello . Si 
avanzò eoo fede, e ftrofinò fu' piedi di lui e la mano, e 
il braccio , e tolto feriti in quello tornare il vigore , e la 
forza : onde movendo la mano cominciò a gridare : Oh 
Dio.' fon fatta; t frenetica per l'allegrezza andava per la 
il rad a gridando ; Correte a San Pantaleo , che vi è un San- 
to morto > il quale mi ba reftituita la finità . Si empiè ben 
tolto tutta la Citta della fama di quella grazia , e della 
morte del Calafanzio , onde corfero a folla i Fedeli , chi 
per 
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per venerare, ed aver la forte di baciargli la roano, chi per 
raccomandarti all' interccfiìone di luì per ottenere qualche 
grazia. Antonia Probi, avendo un piccolo Figliuolo trava- 
gliato da una fpina ventola, pregò, che le folle pennellò toc- 
car quel Cadavere, ed elléndolz il Fanciullo (cosi comanda- 
togli da uno di quei Padri , che affitte vano al depolì to ) 
fatto il fegno della Santa Croce ■ e recitalo un Pater , ed 
un' Ave, baciati con riverenza i piedi di Gìulèppe alla pre- 
senzi di rutti retto fano , pubblicandoli da per tutto il mi- 
racolo. Lorenza Adolfi portando da lungo tempo un brac- 
cio gonfio a djfmifura . udita la grazia ricevuta dalla Pro- 
bi, corfe con fede a S. Pantaleo, e penetrata fra la mol- 
titudine pofe fulle mani . e fu' piedi di Giufeppe più volte 
il braccio offèlb.ma fenza profitto alcuno, onde metta tor- 
navafene a cafa . Udendo poi che «tuonava la fama di 
nuovi miracoli , tornò piangendo in Chieta , e di nuovo ac- 
collando il braccio a' piedi di lui : a me , dille , per- 
chè noit fate la grazia f: appena ebbe ciò detto, con iltu- 
pore di tutti tomo il braccio nel 1' clic r Tuo naturale. Chi 
non avrebbe creduto . che tanti miracoli avellerò ammol- 
lito il cuore di coloro, che con occhio livido riguarda- 
vano il nuovo Iftiiuto? E pure vi fu chi vedendo di zelo 
V invidia , prefentò a Monlignor Rivaldi Vicegerente di Ro- 
ma un memoriale , in cui efponevalì , che , elTendo morto il 
Fondatore delle Scuole Pie , i fuoi Religioli lo tacciava- 
no per Santo , onde per togliere qualche {bandaio , che da 
ciò pò tea nafeere, lo implicavano a dar' ordine, che fu- 
bito folle fepolto. 11 buon Prelato, letta la fupplica , ac- 
cefo di fdegno contro quei fallì zelanti proruppe in quelle 
parole; Oh Dio', è pachile? è merlo , e pur' ancor la perfegui- 
tano ; ed in faccia di chi aveala pr e ternata Oracelo la fup- 
plica infame. Colora però, che avevano mandato al Pre- 
lato il memoriale, pervàdendoli che verrebbe fenz' altro 
graziato , non afpettarono la rifpofta , ma chiamato un 
Notajo, gli ordinarono, che preti in fua compagnia una 
fquadra di sbirri lì portane a San Pantaleo , e comandane 
che Cubito fbffe data lepoltura «1 cadavere , fulminando 



fcomuniche, ftìfpéhfioni 4 e '-in terpeni' in ;càtò .non :fi:gbÌKf 
dille da ì Padri , ma lo avvertirono a rioti dire ia nome 
di chi pubblicale qucll* ordine. Entrato sfacciatamente con 
quella genie armata il Curiale-, fece precetto , che! veniile 
lofio feppcliito il Servo del Signore. lnterrogarada'Ì»adri, 
e rìchielto , che pakfaifo l'ordine ir» iTcfirro, o almeno di- 
celle fe il Co ni a fida mento eri di Sua. Santità , o dell' Emi» 
nenriflìmo Vicario, o di Monlignor Vicegercnret meni' al- 
tro replicò, fe non fe; così comandano ì Superiori.- Vennero 
allora in Colpetto i Padri, che quella ralle una prepotenza 
de' loro -awcrfarj , e fpedirono al- Cardinal Vicario- pec 
udirne' il (no oracolo. Inranro per non fot co podi a quaj; 
Che Violenza, giacché il Norajo -premeva, cher li fcppel- 
lifle con fretta , io fecero levar di Chiefa , e lo chiufero 
in Sàgrcitìa , permettendo-, che i Famigli reftailèro alla cu- 
iìodia di quello. Per evirare poi il tumulto, chima la porta e 
della Chiefa , c del Collegio, attendevano gli ordini fupre- 
mi ; quando crefeendo viepiù la - turba inafprita contro la 
petulanza del Cariale, gridava ad alta voce:, yogliamove. 
àere , e venerare il Servo di Dio . s 11 Padre Caravita Reli- 
-giofo della Compagnia di Gesù , celebre in Roma per 
le foerarevirtudi, e per l' Oratorio da lui aperto in bene- 
fizio di molte anime, non potendo avere ingreffo nè in 
Collegio , nè in Chicf.i , faliro fovea di un rialto nella piaz- 
za de' Maflìmi,' che è avanti la noftra Chiefa parlò diiìiiia- 
mentc delle virtudi' del Cala fan zio , e fpezialmcnre della 
prudenza di lui ne' configli , della forte tolleranza nelle per- 
fecuzioni, della carità ndl' Iftituzione di un Ordine, che era 
sì utile, e dell'amor ferventi Hi mo , con cui egli amò Tem- 
pie Dio. Non avea per anche terminaro it fuo Panegiri- 
co , quando venne 1' ordine dell' Eminentifiimo Vicario , che 
il corpo del P. Giufeppe fune efpofto quinto riehiedefle 
la devozione del popolo . Spari allora il Notaio-, e fi di- 
leguarono i Cuftodi. non volendo alcuno e [Ter ravvila co per 
miniftro di quell'affronto fatto, a! Servo del Signore, ed 
alta fua Religione, e perchè folTe noto non aver eflì fatto 
ciò o per odio , che portaffero a quel làcro Cadavere , o 
per 
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peraltro fimil 'motivo; ma o per guadagno, o per timore 
di chi aveva loro comandato, fi prefero ciòt che potero- 
no di quel Feretro, e le lo portarono per Reliquia, e 
il Caporale di quei Miniftri tolfe una (tarpa rapitagli daT 
piede, nè volle renderla , come fe quella fofle la merce- 
de della cuftodia, che gli aveva fatta in quel tempo . Ce- 
cilia Delider} pregò alcune Principefle ammefsc a baciargli 
i piedi in SagreHia, che non fdegnaftèro d' introdurla con 
loro a venerare quel fervo del Signore , ed ottenutane., 
da effe la grazia , fi proftrò avanti di lui , e lo fuppli- 
cò a liberarla da una grave infermità , che pativa , e que- 
lla era un giramento di teda ad ogni quarto di Luna , 
che facevala cadere a terra, tenendola opprefia con fie- 
ri dibattimenti ; dicendo i Medici , che era fenza rime- 
dio il fuo male, per elsere offetà la membrana del capo . " 
Baciò ella i piedi del Fondatore , e partì con ficurezza 
di averne ottenuta la grazia, come la ottenne con verità, 
e depofe poi ciò con giuramento in Procefso, quando fi 
tratto d' introdurre la Cauta della Beatificazione , e Cano- 
nizzazione del Calafànzio. Collocato di nuovo in Chiefa, 
ed aperta la porrà , fu tale l' affluenza del popolo , che fi 
filmò opportuno fare alzare intorno al cataletto un ben 
forte (leccato cuftodito da molti Religioni . Ma neppur que- 
llo efcendo badante a raffrenare la folla > che già l' urtava, 
e ponevalo in pezzi, fu da alcuni Nobili devoti di Giufep- 
pe , chiamata la Guardia de' Corfi ; acciocché aflìflelse al- 
le porte , e cuftodilse lo fioccato, dando follmente l' ingref. 
fo dentro di quello a Perlòne di alto Rango , e collinare 
in Dignità dalla Chiefa : onde molti Prelati, e molte Prin- 
cipefse poterono elser confolate mirando , e venerando 
quel Cadavere, e baciando i piedi di lui. La Mirchcfa, 
Raggi fu la prima a fentire l'odore che tramandava, come 
di rofe mifchiato con quello : del mufehio , odore fentito 
poi da tutti coloro, che ebbero la grazia di baciargli i pie- 
di , o le mani . Lavinia Magnani prego , che non poten- 
doli accollare al Feretro , almeno facefsero tocca re le ma- 
ni del P. Giufeppe alla Corona, che prefentò ad uno dei 
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Padri , i quali erano alta cult odia di lui , e ricevutala con 
devozione fc la portò a gafa ,. e prima che entrafse al ri- 
pofo fegnoflì con quella il braccio iìnifiro, in cui provava 
ipciso atrocifsimo fpalìmo per una caduta fatta , già era- 
no parsati otto meli; ma appena fatto il legno della Sani» 
Croce fui braccio potè moverlo con agilità, onde torna» 
il giorno dopo alla Chiefa , depofe ciò con giuramento , 
rugando iene Giambatifta, Mazzjchiodi in prefenza di tutti 
i accodanti, e del Signor ;Marc' Antonio Magalotti., che 
volle afTillcrvi per reftimonio . La Signora Costanza Fran- 
gini, non potendo fervirfi di un braccio per cagione di un 
tumore frigido, ricevuto un pezzetto dell'abito del Cala- 
fato, ed; applicatolo alla parte oncia, fi trovò lana in un 
litanie , onde andata alla Chiefa per venerare il fuo Corpo , 
c facendo portare da un fuo fervo gran copia di fiori, gli 
fparfe tutti. con le fue mani fovra di quel Cadavere, e partì 
contenta di aver cooperato in quella guifa alla gloria di 
lui . Quelli fiori rapiti poi con devozione dal popolo ope- 
rarono molti miracoli . Lucrezia Adeodati portandone al- 
cuni a ca£à, legnò cpn, quelli una piaga, che aveale rqfa 
in gran pane una gamba, e. torto cefsò il dolore, ed in- 
pochi minuti la vide affatto raram arginata . La Signora La- 
vinia Eroli afsalita da fieri dolori di liomaco, non avendo 
trovato follievo alcuno dalle medicine, fu vifitata da Lau- 
ra Onorati fua confidente, la quale tornava da San Pan- 
talco con alcuni di quei fiori, i quali prefentò all' Inferma, 
dicendole:: Signora Camma abbia Fede, che fono fiati fovra 
il Corpo del Padre Giufeppe Fot/datore delle Scuole . Pie , // 
quale è morto, con fama di. Santità, e ftà efpofto in San Pan- 
taleo . Egli opera molti miracoli , ed io bo vedute gran afe 
in quella Cbiefa, Prefe Lavinia i fiori, e raccomandolfi al 
Servo di Dio, applicandogli allo (toraaco, e ne riccyè fu- 
bito la grazia, onde efclamò: finto tanta atleg rezza- ( fono 
fue parole)róe mi ghifee il cuore. Ob gran Servo di Dìo, 
tbelqtteftol Nel. tempo, che in Chiefa non fi udivano, che 
voci di chi raccomanda vafi con Fede per ottener qualche 
grazia, o di chi rendeva, grazie all' Aftiflìmo per averla 
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gii ottenuta , uno il quale fi udì predicare in piazzai chia- 
mò, e la curiofità, e V attenzione di rutti. Quelli era un 
Religiofo , che celebrava le lodi del Calafanzio . Diceva . 
che Giufeppe era un Santo, e come tale ellere flato tenu- 
to , e predicato da tutti ; la Pazienza di lui elTer limile a 
quella del S. Giobbe , averlo Dio chiamato dalle Spagne a 
Roma , che è Capo del Mondo , acciò tòndafle una Reli- 
gione urilillima nel Criftianeiimo. Si diflufe molto nelle lodi 
di lui , si per rendergli grazie del benefizio ricevuto , sì per 
emendate con altrettanti encomj le calunnie, le quali ave- 
va fparfe contro del Fondatore . O folle pruriro di maldicen- 
za , o invidia dell' Iftituro , molti mefi prima che mo- 
rifse Giufeppe , sfacciatamente pubblicava per Roma , che 
il Calafanzio era flato laico di altra Religione , e che era- 
no flato cacciato, perchè conofciuto fupérbo > ed ambi- 
ziofo; nè fi afteneva di pubblicarlo inferro di molti vizj . 
Dio, che è in difera degl' innocenti punì il calunniai or e. > 
togliendogli la luce degli occhi, e con tal gaftigo gli fece 
aprir le pupille dell' intelletto : conobbe egli, che la cecità 
era pena degli errori della Tua lingua . Domandavane per- 
dono a Dio , c fupplicavalo ad ulàrgli mifeticordia , e udi- 
ta la mùrre del Calafanzio, e la fama dei miracoli, che 
operava , fi fece condurre a San Pantaleo , ma non poten- 
do per la gran calca enrrare inChiefa, fi proltrò fulla piaz- 
za . Chiedeva con dolore, e con pianto perdono, pregan- 
do a remtuirgli la luce in fegno , che gli rimetteva ogni 
ingiuria. Ed ecco, che in un fubiro fentl levarli come un 
velo dalle pupille , e conobbe di eflère efaudito : onde for- 
prefo dal dolore delle colpe pallate , dal giubbilo della ri- 
cevuta grazia , dalla Carità di Giufeppe , e dalla Sanrità del 
medelìmo, cominciò a predicare le lue vi nudi, e pubbli- 
care le fue lodi , divenuto di calunniatore , fuo panegi- 
rica. Lo che faputofi da moiri Cardinali , ebbero eflf a 
dire : Sia lodato Dio , che il Padre Giujeppe è divenuto no- 
bile, dotto, e Janto nella bocca ifieffa di quello, che prima avea- 
ló pubblicato fin emeo di fiia Religione . Con runa la guar- 
dia dei Corti , che non davano ingreifo nella fteccato fe non 
O 4 fa 
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fc a Perfonaggi di titolo, non potè falvarfi ciò, che copri- 
va il Cadavere* tagliando chi Ja Vede, chi il Camice, ed 
il Signor Duca Lelio Orfini cambiogli più volte la Berret- 
ta, che avea in tefla. per foddisfare e alla propria devo- 
zione, ed a quella di molti Nobili , i quali lo Implica- 
rono di tal favore. Rifonava per tutta Roma il nome di 
-Giufeppe. e lo fteflb Sommo Pontefice udita la nuova del- 
la morte dì lui , trovandoli con molti Cardinali difle : £' 
morta quel ' buon Vecchio ; il fondatore delle Scuole Vie . E vol- 
le, che Monlìgnor de' Ma (lì mi ,il quale era Prelato di ono- 
re, c che poi fu ornato della Porpora, fi portane a San 
-Pantaleo > e riferifie fé; fi avveravano quei miracoli, che il 
dicevano pubblicamente. Andò egli, e trattenuto» 1 molte 
ore in uno dei Coretti, che co rispondono in Chicli, par- 

-tendofi difle: 0 Padri io veduto con gli ocebi miei più di 
quello, che fi dice per tutta la Città, ed in Palazzo non fi 

.parla di altro . che della morte accompagnata da tanti miracoli , 
e grazie del voflro Padre Generale , il quale fempre è flato 
tenutoper un gran fervo di Dìo: onde il Sommo Pontefice 
udendo > che avveravano i miracoli: Noi filmavamo » difle, 
il Padre. Giufeppe per mi l/omo da bene; ma non tanto quan- 

; to ci vien riferito; V Eniineniiflìmo Gualtieri., e (Tendo in 
compagnia dei Signori Cardinali Borromeo, ed Imperiati , 

.dille al Signore Amba feiato re di Spagna; Nella Congrega- 
zione, de' Riti qitefia mattina fona fiate dette da' Signori, Car- 
dinali gran cofe del Padre Giufeppe, lo ebe non è .fililo farfi . 
I Monlignori lngoli , e Scannarola alterarono all' Eminen- 
tiffimo Barberini , che eflèndo il Padre Fondatore delle Scuo- 
le Pie efpofto in San Pantaleo, aveva operati molti, e di- 
verfi miracoli evidentiffimi , e Monlìgnor Pier Franccfco 
de RofTi in pattando con altri Prelati da San Pantaleo , c 
vedendo il tumulto del popolo , e udendo . che tutti gri- 

. davano miracolo; il Morino cammina, (era quelli un po- 
vero attratto, che da molti anni giaceva in una carretta, 
ricevendo limo fina da chi aveva compafiìone e dell'infermi- 
tà, e delle miferie di lui; prefo in braccio da alcuni fuoi 
compagni fu porcaio in Chicfa , e collocato Tal Feretro di 
Giù- 
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Giufeppe , e in un iftante diflefe le membra , fi alzò . e cam- 
minò per la Chie& . ) £' tuorlo , dille , il Fondatore delle Scuole 
Pie, Uomo Ji grandiffima viriti ; ed in Palazzo fi parla di lui, 
e de" miracoli , ebe opera, e quanto prima farà fotta la mia 
giurìfdizione -■ Dio mofira quefti prodigj per far conofiere 
agli uomini quello, che egft era fiato in vita. La Principefla 
Virginia Savelli .trovando inflefiìbile il Sommo Pontefice 
nel non voler concedere la pcrmiffìone di fondare in Ro- 
ma un Confervatorio di Nobili Donzelle, udite le grazie, 
che compartiva Dio per i meriti del Calafanzio, fatte lavo- 
rare in fretta due calle una di piombo, e l'altra di albero. 
Jefece portare a San Pantaleo .perchè ferviflero al Cadave- 
re di Giufeppe: indi prolira ta vicino al Feretro di lui gli 
raccomandò con calore il fuo affare ; dopo avere un pezzo 
orato, volgendoli ad alcune Dame: Dalla firaordìnarìa alle- 
grezza , dille, che ora mi è nata in cuore , tengo per certo , eie 
quefto fervo dì Dio mi abbia impetrata la grazia di cui P ho 
.pregato. Nè s'ingannò mentre pochi giorni dopo Sua Santità 
fece intendere alla devota Principefla, che mandane ad effet- 
to il fuo dilegno , offerendole infìeme la Tua protezione . 
Grazia pia fegnalata fu quella, che ricevè una infelice, 
che non contenta di cITcr preda del Demonio per le fuc 
idifiblutezze , ferviva anebe d'inciampo all'innocenza al- 
trui, e gloriavafi di eller ruintftra di SatanaUò. Spinta dal- 
la curiofità , .e ancora per conde (tendere alle iftanze di un 
ottimo Religiofo , il quale affaticava!! per la convcrfione 
■di quell'anima, volle mirare il Cadavere di Giufeppe \ ma 
tale era la calca del popolo, che entrando in Chielà , fen- 
tì farli uno fquarcìo nella velie . Piena per tanto d' ira > 
.e di sdegno m aledi va l'uomo di Dio. e chi l'aveva per- 
niali ad entrare in quella Chielà > e gii fe ne tornava ad- 
dietro agirata dalla collera , e dal Demonio ; ma a perfua- 
lìone di molte divote perfone, che fe le offerirono guida 
fino allo {leccato , lafciolfi vincere , ed in mezzo di quel- 
le arrivata al Feretro , feguendo l' ufo degli altri , baciò 
anch' ella ì purilfimi piedi del Calafanzio . Sorgendo per 
partirtene, pofe una mano per tenere lo fquarcìo della ve- 
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fie , nè ritrovandolo > reflò immobile per lo ftupore , 
Aliando un guardo nel volto di Giufeppe , fentl talmente 
ferini il cuore, che dato in un dirottiamo pianto, tor- 
nata a cafa fece una penitenza aulìerifiìma , perchè Dio fi 
riiovcfle a pietà di lei, e le perdOnafle ogni colpa, è ter- 
minò poi la fua vita in un Alonaftcro , dove viiTe con- 
efemplarità , lanciando in morte fperanza di Tua fallite. 
Anche Caterina Analìasj ebbe fimil difgrazia , che dalla 
folla le foiTe (tracciato il grembiale, e la grazia' nicdefima. 
che non le apportane nocumento, e danno alcuno la de- 
vozione, Bramava ella venerare il Servo di Dio-, e fi avan- 
zò fra la moltitudine ; ma le venne il grembiale (frappato 
in due pezzi, e benché foffe dalle altre donne derifa, 
piena di fede fi efprcflè, che non faceva vernn conto del 
fuo danno, purché pote(Te baciare i piedi di Giufeppe. In- 
di, quando credeva prendere l'altra parte rimaftale lega- 
ta alla cintura . la trovò con iftupore di tutti fenza [elio- 
ne , e di quello panno fi fervi Dio per operare molti mi- 
racoli , come apparifee dalle depofìzioni fatte in Procedo, 
il quale ora confervafi nella camera, in cui già 'abitava- 
Giufeppe. Aleiìàndro Domenico Co mi ni fanciullo di fet- 
te anni aveva perduto affatto il moto nel braccio finiftro. 
Vi furono applicati tutti qnei rimedj , che fi crederono 
più efficaci fecondo l'urte; ma oftinato il male, pareva, 
prendeffe malignità maggiore, e minacciava le parti più 
nobili di quel tenero cor picciuolo; per locltì fu rifoloto, 
per confermare fané le parti non per anche infette , efler 
necelTario tagliare li braccio oftèfo. Il povero Genitore 
agitato dal dìfpiacere di aver fatte tante fpefe fenza utile 
alcuno , e dalla comparinone verfo del- fuo figliuolo , udi- 
te le grazie , che compartiva Giufeppe , prefolo io braccio 
piangendo entrò in C die fa , e collocatolo fui corpo del 
Fondatore , fi fece dare un pezzo del di lui Abito ; quin- 
di ripigliato ir fanciullo, tenendogli calcato fui braccio 
quel pezzetto di velie con fede , tornavafene a cafa ; quan- 
do per via fi accorte , che il medefimo ftringeva la mano, 
ed articolava le dita. Crebbe per tanto in lui. la fede, e 
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volle legatali al braccio: la Reliquia ricevuta , ed effondo 
venuti quella fera i Periti preparaci per l'incillonc, ebbe- 
ro a confeffare , che quello era un miracolo , mentre tro- 
varono effere tornato al braccio tutto il moto vitale. Era- 
no ormai troppo fianchi i Padri > e le Guardie de' Corli , 
onde per prendere qualche refpiro chilifero nella SagredU 
il Cadavere > promettendo al numerofo popolo , il quale 
non era per conrcniarfi che folle fepolto , che io alereb- 
bero di nuovo efpodo . Ma. Dio così difpofc , perchè lì 
pubblicane la Carità, colla quale aveva Giufeppe amato 
il fuo profilino ; imperocché parve , che da Spirito cefo- 
Ile folle dato ingrcllo in quel luogo a chi voleva manife- 
flare la gratitudine, che conferva va viva nel cuore , verfo 
il fuo Benefattore. La nobil Donna Giulia Merenda , ri- 
dona per awerfa fortuna a flato di tòmo» miferia , con- 
te fsò , che la carità di Ginfeppe era Hata il fuo follievo, 
avendole egli foni mi nifi rato per moiri anni il vitto , ed il 
veftiro, e che avea temuto della morte di lui quando le 
fu aflegnara un annua fomma di denaro fufHciente ad un 
onedo fodenta mento , imperocché confolandola Giufeppe 
aveala aflìcurata , che, prima delia fua mone farebbe ella 
fiata provveduta. Confermarono 1* at redazione della Me- 
renda due nobili Milanefi fpogliate di lor foflanze da' Cre- 
ditori per i debiti fatti dal Genitore ; quelle avevano iro- 
vato in Giufeppe un vero Padre, che le provvide per 
due anni ■ e fece , che folle redimita loro una cafa di 
molto prezzo maliziofa mente occupata da alcuni preteli 
Creditori, e parimenre udendo, che fi vendeva a viliflìmo 
prezzo una. Vigna di lor ragione per foddisfare altri cre- 
diti , egli comprolla pe *1 giudo prezzo , e con parte del 
denaro pagò ì debiti delle medefime , e die 1* altra parte 
per loro fofteni amento . Non lì udivano in Sagreftìa, che 
gemiti di uomini, e di donne, che piangevano la loro di- 
fgrazia , per eifer mancato il loro fodegno , ed era una la 
voce di tutti, che Giufeppe era dato il Padre de' Pove- 
ri . Laura Gaetani depofe faper ella di certa faenza , che 
Giufeppe foccorreva di vitto, .e veftito molte, e molte 
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Perfone nobili, ma povere, che per convenienza non vol- 
le nominare. Toinmafo Coccheiri, di cui abbiamo parla- 
to nel Libra antecedente , non contento di aver pubblica- 
ta in voce la Carità del nollro Padre > volle anche in- 
iterino lardarne l'arretrato, il quale fi conferva fermato 
di Tua mano il dì 17. Giugno i6$o. Non poterono con- 
tenerli i Religìolì , e per propria , ed alimi confo la zio ne 
pubblicarono le carità dì Giufeppe , delle quali erano Ita- 
ti elfi o TefHmonj , o Miniftri. Dicevano come egli dava, 
ai Maeftri e carta , e penne, e libri, acciocché gli difpen-- 
fanero agli fcolari più poveri, a molti dei quali fommini- 
ilrava anche il vitto; che prenderai! cura eli trovare alle 
Donzelle e limoline , e lavoro, acciocché viveuero one- 
flamente, e con la grazia di Dio, che egli fentiva gran 
pena al cuore vedendo alcun povero , che con lòllecitudi-' 
ne cercava impiego proporzionato fecondo la lor condizió- 
ne ai Giovani, che erano flati Iboi [colati, che provve- 
deva a* fuoi Rcligiofi , benché follerò di paflaggio, e non 
affegnati di famiglia nella Cafa di San Pantaleo, che, ef- 
fondo Generale . udendo il fuono della porta , correva per 
vedere fe a forte era qualche povero, e porta vàgli la li- 
mofìna, e ad un Perfonaggìo, il quale maraviglio!!! , che 
il Generate pòrtane una minellra ad un povero, non fi 
maravigli , dille egli , perchè quefti poveri Fratelli Opera} 
Jono fianchi, ed ora fi refotillam a menfa . Si abbattè un 
giorno ad udire il fuo Compagno , che infalìidito da' Po- 
veri , diceva loro , che il Padre Giufeppe non era in caia, 
perlochc potevano andarfene; lo fgrìdò Giufeppe, dicen- 
dogli: Voi {cacciale i Poveri ? Non fapete, che voi /cacciate 
Getti Cri/lo? Fate loro la limofiita . Erano si copiofe, e 
frequenti quelle carità , che fovente (è ne lamentavano i 
Rcligioli , non rimanendo provvifione in cafa, ma egli rt; 
fpondeva ; Date pure allegramente , che Dìo provvedeva ; 
11 Padre Angelo Ricci Prore dell' Oratorio di San Filippo 
in Camerino flato per alcuni anni nollro Convittore in- 
San Pantaleo, narrava che un Nobile caduto in povertà 
raccomandavafi al nollro Padre Generale, il quale cornane 
•■. . dò, 
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do, che gli fodero sborfati 'dieci icudi , e perche moft ri- 
va renitenza il Padre, che teneva la cuflodia della offa , 
non redandovi alcun danaro : date , dilTe Giufeppe , il da- 
naro, che vi bo detto, che non ve ne reftì per noi non impor- 
ta . Scrivendo a' Rettori raccomandava loro, che foccor- 
ieflero ai bifogni delle povere Famìglie, con quella maflì- 
ma : Figliuoli facciamo la carità , che Dio non manca ; e 
quel Religiofo, per le mani di cui faceva Giufeppe distri- 
buire quelle limoline, depone in Procedo eflere afeefe a 
pia di cinque mila feudi, congedando di non faperc come 
mai racelle a mettere inlìcme quelle, ed altre molte limo- 
fine, che in minor fornma dava quali ogni giorno a' po- 
veri di Gesù Crilto . Trova vanii in anguille i Padri di 
San Pantaleo, non avendo modo di fol tentarli un gior- 
no , onde un Tuo Penitente gli die una doppia di Spa- 
gna . La teneva per anche nelle fue mani Giufeppe, quan- 
do fe gli preferiti) un Nobile, efponcndogli le miferie , 
nelle quali era la fu a numcrofa famiglia. Giufeppe, nien- 
te penfando a' hi (ogni della Cafa , la diede Cubito al po- 
vero , confidando che non averebbe mancato Dìo a* Reli- 
giofi , come ne provarono ben rodo il foccorfo . 11 Pa- 
dre Agoflino Rodriquez Carmelitano, attedò , che trovan- 
., dofi un giorno ton Giufeppe, venne un povero Saccr- 
,i dote a domandargli elcrnoiìna: comandò egli al DLfpert- 
n fiere che gli delle un pane. 11 Dilpenfieie difle, che non 
'» ve ne redava per gl'Infermi. Il Padre replicando, dille." 
>, Andate, dategli P elemo/tita , che Dio provveder -a ; quello, 
„ che fi fa-ai povero, fi fa a Dio; eòi fa bene a' Poveri 
„ fa bene a Crìfio: e che fapete to'? potrebbe ejjère Dio 
» -jeftìto da povero . Vi andò , e come faceva ciò mal vo- 
„ lentieri, trattenendoli lungo tempo, mandò a dirgli, il 
„ Padre Giufeppe , che fàcelTe predo. Partito il povero 
„ con la ! li moli na , altrettanto tempo, che (tette quegli a 
■„ dargli il pane, tardò a venire una Donna bcHiffima con 
„ un canedro di pani fopra la teda . Difle egli allora al 
„ Difpenliere : Vedete ; quanto vi jiete trattenuto a dar la 
„ limò/ina al povero r altrettanto Ji è trattenuto D 'io a prov- 



Vita del Beato 



» vederci di molto più . Stando quella Signora alenando 
„ ii caneftro, il Generale lì faceva fegni di croce, e ben- 
» che non guardane mai le donne in faccia , fe non per 
n accidente, lenza fidar lo fguardo, guardava, e rigoar- 
„ dava quella, e diceva: Gesù.' Gesù! una Signora, cerne 
„ quefia venir carica di pane per noi altri? e dandole il 
„ candirò il Difpei i fiere , e voltandoli il Padre Giufeppe 
-„ per ringraziarla, fparl d' improvvùo dagli ocelli di ttit- 
„ ti -. Così con anellazione ginrata depone il Padre Ro- 
driquez . Trovandoli, come era fua coftuinanza , una mat- 
tina in Sagreftìa il noftro Giufeppe, venne a fupplicarlo di 
qualche fullìdio un povero , il quale elìendo carico di fa- 
miglia, era più d'un giorno, che in fua cafa nìuno ave- 
va mangiato . Si in offe egli fubito a cornpaffione , e chia- 
mato il Difpenfiere , domandò quanti pani erano in Cafa? 
quattro, diffe egli, e non più: or bene, ripigliò il Genera- 
le, dategli a quefto povero. Replicò quegli, che non ve 
ne reftava per gli Infermi, che ben fapeva egli effer molti 
in Collegio. Nò, nò, ripigliò Giufeppe, dategli fenza re- 
plica, che Dio prowedera per gli ammalati, e per i fatti. 
Data la lìmoiina , non era per anche il povero fuori di 
Oliera, che venne dal Cardinal Momalto una limoli™ di 
novecento pani al Padre Generale . Altre tellimonianze 
della carità del Calafanzio lì farebbero udite, fe il popo- 
lo non averte cominciato a tumultuare, chiedendo ad alte 
grida , che folle di nuovo efpofto in pubblica Chiefa . Per 
evitare qualche feoncerto fu nfoluro di condefeendere al- 
le richiedo; e fa riportato in Chiefa il Cadavere, ove li 
moltiplicarono le grazie , non partendoli alcuno fconfola- 
to giunto che forte a baciargli o i piedi , o le mani . Si 
avanzava la notre de' 17. di Agofto , elìendo già le due 
ore dopo il tramontare del fole, e continuava il concor- 
fo , ed il tumulto , che non poteafi frenare , ed erano gii 
rifoluti i Padri di chiudere le porte ; ma non tapevano ri- 
folvcrfi per non togliere quel refugio a tanti miferi , che 
da ogni parte li affrettavano per toccare il Corpo di Giu- 
feppe , e riceverne la bramata tallire ,. Ma quando videro. 
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che vertàva fangue da un piede per effergli fiata tagliata 
1* unghia di un dito , fi diedero a lamentarli di chi aveva 
fatto qael furto, e mentre di eia dolevanfi, convenne to- 
ro alzar le grida con minacce, acciocché da un divoto 
troppo indifereto non venule tagliata la mano del braccio 
deliro , che aveva penfato rapirli , e già aveva fatto in 
erta un gran taglio, da cui fgorgb vivo fangue , come té 
per anche foffe vivo Giutéppc , onde si per efsere 1' ora 
ornai avanzata! sì perchè temevano, che venifee mutilato 
quel Corpo , lift retti colla guardia de' Corti , levandolo 
di Chiefa , lo trafportatono nell'Oratorio; e dando Spe- 
ranza , che Io averebbero veduto il giorno dopo, licen- 
ziarono il popolo , e chiufero affatto la Chiefa : ma non 
poterono efimerfi dall' ammettere molti divoti nella flan- 
za , in cui tenevano chiufo il Cadavere . Allora fu , che 
li ammirò la fède , che avea nel Calalànzio quel popolo.; 
imperocché non potendo molti aver t ingrefso per la por- 
ta del Collegio , ialiti fovra del tetto , ( non accorgen- 
do fene i Padri, i quali erano fianchi, ed in continuo mo- 
to per confolare la devozione di coloro , che ottenevano 
la permifDone di venerare il Defunto ) per quella parte 
calarono in Collegio , ed entrati nella danza , in cui gia- 
ceva, fi diedero con tanta indiferetezza a tagliargli gli Abi- 
ti , nè fi farebbero attenuti dalla carne , fe non li tolse 
con diligenza vegliato alla cuftodia di lai . Penfarono i Re- 
ligioti , per liberarfi da quel travaglio , dargli occultamen- 
te fepoltura : quindi fui far del giorno , portolo nella cafsa 
di piombo, e ferrata quella in altra di albero, fatto uno 
fcavo nel piano della Cappella maggiore dalla parte del 
Vangelo, lo feppellirono , e contenti di coprir la enf- 
ili con molta terra , non fi prefero pernierò di farvi al- 
tro pavimento, volendo che in quel giorno Te ne fa e else 
la recognizione con autorità ordinaria, e venifsero Umilia- 
re le cafse per autentica di quel Cadavere. 11 Popolo, 
persuadendoti che fofse ancora fopra terra, faceva flrepi- 
to , battendo alla porta , e minacciando che t* averebbe 
fpezzata , fe hoo gli fofse dato comodo di venerare quel 
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Santo . Aperta finalmente la Chiefa , non vedendo appa- 
recchio veruno, il quale maftrafle, che fólle per efporiì 
di nuovo , s' immaginò ciò che era , e volgendo gli occhi 
per vedere ove 1' averterò i Padri depofitaro , (copertone 
il luogo, lo invertirono con furia, e fi affaticavano per 
levarne la terra foprappofta, ed alle grida, e alle minac- 
ce de' Rcligiofi rifpondevano : Siamo Criftiani ,.e vagliamo 
■vedere qiieflo Servo di Dio, quale il Signore ba creato , per 
aoflro ejempio , et! ajtito nei iwjìri bifogni . l'emendo però 
la feomunìca . che è fulminata contro coloro , che inde* 
bitamente dilTotterrano i morti, furono contenti di rapire 
parte dì quella terra , che ricopriva il Cadavere; e quei 
Rcligioiì , i quali fi prefero penderò di feri ver le grazie , 
che ricevevano i Fedeli, e delle quali elfi erano reftimonj 
di veduta , affermano , che non fu loro poflibile lafciarne 
la memoria di tutte . Nel giorno lidio . in cui fc gli diè 
fepoltura, fa in San Pantaleo fede giurata Criftofora Paoli, 
che avendole Francefco foo figliuolo portata in cala di 
quella polvere, ed applicatala all'occhio, in cui già da 
due meli pativa atroci tormenti per il male detto vampa 
di fuoco , torto fvanì il dolore, e ricuperò ella la villa; 
onde volle efterc a render grazie al fuo Benefattore pro- 
ftrara fovra del Sepolcro di lui. Giulia Quanzi avendo 
perduta la villa per alcune macchie cadutele fullc pupille > 
protrata al Sepolcro di Giufeppe tanto li raccomando, 
che fparendo in un fubito quelle macchie, potè francamen- 
te leggere un libro divoto prcfcntatolc dal Padre Don Car- 
io Conti uno de' Maeitri in Propaganda, alla prelenza del 
Sacerdote Bernardino Cenrinclli, di Don Giovanni Nari, 
e di altri , che ne lodarono Dio , e lì eliminarono come 
tdlimonj . Giovanni di Lorenzo Berti Fiorentino di na- 
zione , ma abitante in Roma, non potendoli muovere len- 
za fo [legno , ertendo attrarrò ne' piedi, fu dalla Madre 
condotto a venerare il defunto Giufeppe ; ma trovatolo 
già fepolto , (i gercò con fede fovra" di quella terra, e di- 
moratovi poco tempo, fi Tenti cadere a terra quei legni, 
che lo follcnevano ; onde palleggiò per la Chiefa , e dopo 
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aver rendiite grazie al fuo Liberatore , fenza l' ajato altrui 
tornò a cala con ammirazione di tutti coloro , che lo ave- 
vano conofeiuto (lorpiato . In quel giorno non fu mi- 
nore il concorfo al fuo Sepolcro di quello . che nei gior- 
ni antecedenti era (tato al Tuo Feretro. Lifabetta Cara- 
nuova tenendo da più meli infermo nel letto Clemente^ 
fuo Conforre , avendo venduto quanto aveva di proprio, 
e di preziofo per fomentarlo, udendo i miracoli, che ope- 
rava Giufeppe , porrolE a San Pantaleo ; nè potendo ri- 
cevere Reliquia alcuna di luì. {trotino al Tribunale di pe- 
nitenza , in cui egli era folito afcoltare le confeflioni , la 
corona , che fra le mani teneva : con quella fegnò ella il 
fuo inférmo , e ne vide il miracolo ; balzando egli dal let- 
to , e nel giorno dopo andò con efla al Sepolcro del Ser- 
vo di Dio, e ne depofe in autentica forma il miracolo. 
Neil" ora detonata alla ricognizione del Corpo, Don Giu- 
feppe Palamolla Segretario dell' Eminenti Aimo Ginetti Vi- 
cario di noftro Signore, e Francefco Meola Notajo della 
Sagra Vifita Apoltolica , alla prefenza de' Monlìgnori di 
Ferentino, Oreggio, Bifcia, Ma ili mi , de Totis , ed altri 
Cavalieri, e Titolati Romani, che furono telìimonj dell'at- 
to pubblico , fece aprire le caffè . e fu veduto il veneran- 
do Corpo vefìito con gli abiti Sacerdotali di color pao- 
nazzo trinati d' oro , e raffiguratolo per quel dello , il qua- 
le aveva fervilo di tempio all' anima di Giufeppe, ed aven- 
dolo trovato nelle fue membra trattabile , come fe an- 
cor viveffe , lo fece collocare in altra catta di piombo , e 
fparfo di fiori il guanciale , fa cui pofava la tefta , fi fece 
porre dietro al medelìmo una lamina di piombo colla 
i'eguente memoria : Hk requkfcit Corpus Venerabili! Servi 
Dei Jofepht a ' Maire "Dei Religioni? Pauperum Matrìs Dei 
Scboìarum Pianini Fundatorìs , ac Propagatori! , qui obiit 
anm aetatis fuse XCJI. die XKV. Augiifti Ann» Domini 
M.D.CXEVlfL Serrata dipoi , c legata con funi la calla 
venne fermata da due depurati co* loro Sigilli, e chiufa 
in altra cafla di legno fu collocata fotto terra , e fopra 
di ella fatto il pavimento fecondo il confueto, rogandofa- 
P ne 
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ne l'antedetto Meola , e fottofc rivendo lì all' atto i prono- 
minati Prelari, e Nobili, che li trovarono a ciò pretèriti. 
Già quietato il tumulto, volle Dio, che quantunque l'offe 
fepolro il Corpo, conofeeflero i Rcligioiì, che viveva con 
elfi loro con lo fpirito , e che vegliava alla loro cuftodia 
Giufeppe. Quindi è, che fu più volte da moiri veduto 
cinto d'inimanfa luce , talmente che non poreali Mare in 
lui lo fguardo, palleggiare per la cafa , e fingolarmente. in 
quei luoghi , i quali aveva egli medelimo fontificaii con 
atti di umiltà , e di penitenza . Francefco dell' Angelo Cu- 
itodc Operajo laico ebbe la Torce di udire dal Fondatore 
l'avvilo della vicina fu» morte : imperciocché llandafene. 
egli ritirato pochi giorni che era feppeilico Giufeppe, vi- 
de aprirli la porta , ed entrare it fuo Fondatore , che tut- 
to rifplendente in volto gli dilla : Fratti Francefco prepa- 
ratevi; che dopa tre giorni farete meco in Paradifo. Voli» 
il buon Rcligiofo a trovare il Padre Rettore, e nell'atto di 
confegnargli le chiavi dell'Officine, prenda, dine, Vofìra 
Reverenza. Il nofira Padre mi ba detto, che debbo morire m 
capo a tre giorni , e mi devo preparare . Non fu data ret- 
ta alle parole di lai, e fu pia lofio d cri lo come fcmplicc : 
ma forprefo da lenta febbre ■ fui termine del terzo giorno 
munito di tutti j Sacramenti placidamente fpirò, avveran- 
doli colla morte di elio l' apparizione del Fondatore. Fran- 
cefco Gutiercz nativo di Madrid , e dipintore in Roma, 
aiTalìto da cocentiflima febbre, lì fece condurre per elice 
curato allo Spedale di San Giacomo degli Spagnuoli. Ag- 
gravandoli il male , gli fu annunziata da' Medici vicina la 
morte: volle egli confettarli dal noftro Padre Cartiglia , e 
lo pregò a portargli qualche Reliquia del Padre Giufeppe. 
Lo confolb il Cadigli* mandandogli una tela intinta nel 
fanguc di lui, che fu ricevuta dall'Infermo con molta fe- 
de : lì raccomandava il Gutierez al Calafanzio , quando vi- 
de aprirli una porta dello Spedale , e fermarti full a foglia di 
quella uno velìiro dell' Abito di San Francefco in compa- 
gnia del noftro Giufeppe . Intanto un giovane armato col 
ferro alla mano , che precedeva i due Religioli , li avan- 
zò 



Giuseppe Calasanzio. 117 



ri> fino al letto dell'Inférmo, e lì pofe a federe . quafì 
attenderle il comandamento di ucciderlo . Come gclaffe 
per lo fpavenco Francefco, non è cola facile deferì v erlo . 
Sì raccomandava egli a quei Santi, e prometteva l'emen- 
da della Tua vita : lo mirò allora con volto placido quel 
giovine , e col Francefcano partitine . Retto lòlo Giulep- 
pe , che con volto fevero minacciollo , fcuotendo la iella 
più volte; ed allora fu che l' infermo li lenti libero dal- 
la febbre > e riformando i fnoi coltami ville da otti- 
mo fedele quegli anni , che gli furono conceduti di vita . 
Marta Pace aggravata da fèbbre maligna , deriderò baciare 
la Berretta , che portava Giufeppe , quando viveva . Efsen- 
do ftara confolara di quella grazia , fperò di ottener la 
faluce : ma ergendo tornata con più veemenza la febbre nel 
ibi timo giorno del fuo decubito, vedendoli vicina a mor- 
te non li perdè d' animo ; anzi con più Fede gridò ! Padre 
Gttfeppe della Madre di D'io , quando m' intercedete la Jalute ? 
Le apparve in quel ponto Giufeppe > e chiamolla per no- 
me. Credè ella di delirare, onde niente rìfpofe; ma efso 
-prendendola pel braccio deliro : che afa volete , le dille , 
(te tanto mi chiamate ? La fanità , rìfpofe ella , la fauità . 
Abbiate Fede , ripigliò egli , alla Madre di Die , ebe vuol 
reftìtiiirvi la fallite, con patto però, che facciate una buona 
Confezione generale: e vide t che il Calafatino s' inginoc- 
chiò avanti I' Immagine della Beata Vergine, che era in 
quella camera , e fupplicavala per la filmo di quel!' infer- 
ma, ma femprc con patto , che faccia la Confo ffion Ge- 
nerale. Premile la donna , e ne ebbe la grazia; portando 
un voto di argento per gratitudine della ricevuta fallite al 
Sepolcro del fuo Liberatore. Nella Città di Chieti men- 
tre un noitro operaio Laico tagliava un legno con un col- 
tello: fcappatagli la mano, fi piantò neff altra quel fer- 
ro con fommo dolore; onde correndo per lo fpafimo alla 
camera del Padre Rettore, trovò che egli aggiuftava una 
teftadigelTo rapprefentante il noitro Fondatore. Polla per- 
tanto la mano oifefa fu quella , Padre General mìo, gridò , 
ebe fate tante grazie , fatela ambe a me , ebe fon rovinato 
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di quefla mano. GettoUl così addoloralo fui 1b0o , od.iceft 
che vede Giufeppe, il quale prefe ira le lue la mano onc- 
ia, la Irrinfe sì fortemente > che quel Fratello gridò, e tro- 
vollì lenza lelione , effendogli però re fera la cicatrice per 
memoria della ricevuta grazia dal Calafanzio. Al Sacerdo- 
te Don Giufeppe Balduini molto affezionato al noflro Jili- 
tuto, prima che egli fpirafie , comparve Giufeppe, dicen- 
dogli : Alla buon ara Dio vi benedica . Contento egli per la 
ricevura benedizione , che fpeirava confermala in Cielo da 
Dio , fpirò nel Signore. Non è però da ftupirfì ,che fi ,fa- 
celTe vedere dopo morte-, fé tante volre era apparto anche 
quando era vivo . La notre de* 6. Luglio del iÓ>8. quafi due 
meli prima , che mori ile Giufeppe dormivano nel Collegio 
dì Savona i Religioni, quando un Cberico, il quale aveva 
in Roma ricevute le prime lezioni di fpirito dal Calafanzio, 
«dì la voce di lai, che fvegliandolo gli comando, che pren- 
dehe un compagno , e correrti; a tuonar le campane : non 
obbedì il giovane, o. perchè non avelie cuore di ufeir di 
camera , atterrito da' lampi, e da' moni > o perchè non fa- 
pelle pervaderli , che folle la voce del fuo Generale ; ma 
replicando quella con p hi forza lì alzò, e chiamato un 
Operajo , andò al campanile per fonare fecondo 1' ordine 
ricevuto . Appena ivi giùnti , cadendo un fulmine nel fer- 
barojo della polvere, che li confcrvava nel baluardo del- 
la Fortezza ai noltro Collegio vicina , fquarciandofi quello 
in mille pani fu cagione della rovina di molte cafe della 
-Città, e fpezialmcnte del noltro Collegio, Tettando fono 
le rovine fepohi i Religiolì , e rimanendo in vita i due dalla 
voce chiamati . Un Novizio in Roma , che doveva dare 
il fegno per congregare i Padri all' orazione, prefo un gior- 
no dal fonno , tardò ; quando udì la voce del P. Generale 
dimorarne in S. Pantaleo, che acremente lo riprefe di fua 
negligenza, avendo nel tempo ideilo anche il Padre Retto- 
re ricevura la fua mortificazione dal Fondatore , benché lon- 
tano, perchè non invigilava, che a' dovuti tempi fi orafie. 
Avea altra volta il Servo del Signore negata l' obbedienza 
ad un Rcligicfo , che bramava portarli a Cofenza fua Pa- 
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tria. Si prcvalfe colmi di un mezzo potente. che obbligò 
Giuléppe a concedergli quanto bramava . Ma entrato in cala 
de'fuoi parenti fu colpito da lieto accidente: onde giudi- 
cando i Medici, che non vi fo (1 e fperanza diiabte.ru mu- 
nito de' Sagramenti . Raccomanda vali egli interiormente a 
Dio, afpettando di ora in ora la morte; quando videii vi- 
cino al Ietto il Padre Generale , il quale con volto fevero 
gli dille: Imparare a far fòrza all'obbedienza. A aueflo ter- 
mine vi fletè ridotta per non effere flato alla difpojtziùne de i 
voflri Superiori ; Imparate : ma per quefta volta itoti morre- 
te , volendo il Signore prolungarvi la vita , acciocché in av- 
venire lo ferviate meglio, che non avete fatto. Spari la vifio- 
ne , ed egli torto fi alzò dal letto con iftordimento di tur- 
ti t i quali poi lo chiamavano il morto refucitaro . 11 Ret- 
tore della Cafa di Probazione aveva mortificato un Novi- 
zio , colla minaccia di rimandarlo al Secolo , non perchè 
folle egli reo di colpa, ma per far prova di fua fotteten- 
za. Entrò tanto timore nel cuore del Giovanetto, che ri- 
tiratoli in camera diede in un dirottilììmo pianto > racco- 
mandandoli al Padre Giufeppe , il quale peranche viveva, 
pregandolo a non permettere , che abbandonai^ -il Tanto 
lliicuto : ed ecco cinto di raggi fé lo vide pretore , che 
con amore ponendogli fui capo la delira : State di buon 
animo, difse, e non temete ; latitandolo confolato . e così 
amante della mornficazionc , che nel corfo di fua vita 
incontrò fempreroai cori genio tutti i travagli. F, qui dia- 
mo luogo ad un altra apparizione, la quale vicn deporta 
in Procerto dal Padre Bonaventura di San Leone . Era 
quali afflitta tutta l'Europa dalla Pellilenza; crtendo per tal 
funcrta cagione chiufe iurte le Scuole. 1 nollri lìeligioli im- 
piegando il loro zelo, e la loro opera neil' artìftenza di 
quei miferi, che erano infetti, molti di erti caddero nella 
ftragc comune vittima della Carità. Quello Padre Bona- 
ventura dimorava nel Collegio di Norcia; quando vide una 
mattina pallàdi avanti una lunga ProcclTione di nollri Re- 
ligiolì preceduti dal Calafanzio già morto . Ravvisò egli 
in quella turba molti di coloro do' quali era flato compa- 
P 3 gno , 
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gno, e udì uno di elfi, che interrogò Giufeppe : Bokavtn- 
tttra iÀen con mi ? cui nfpofe il Fondatore : Nò ; che ha da 
ftare un altro poco . Non capì allora cola lignificane uni- 
tole apparizione i ma veniita il giorno dopo la nota de'no- 
ftri defunti per la Pelle , vi lede il nome de' funi amici, i 
quali area veduti nella Procelfione . e conobbe, che erano 
dal Fondatore medefimo condotti alla Gloria. Tra Io lire- 
pilo di tanti miracoli , più per tener riva la memoria di lui , 
che per futfragare quel!' Anima, la quale dava tanti légni 
di diète in Patria, vollero alcuni e penitenti, e devoti del 
Calafanzio, celebrare con folennità il giorno trivellino do- 
po la morte. Ripugnavano i Padri; né vollero condefcen- 
dere alle premurofe iftanze , che quelli ne avanzarono , pri- 
ma di udire la mente dell' Eminenti Aimo Ginetti Vicario 
di Sua Santità. e Protettore della noftra Religione, per non 
efporìi all' invidia degli emoli ; i quali averebbero data la 
taccia alle Scuole Pie di mendicare precedi , per mettere di 
nuovo Roma in tumulto > e cercar concorfo al Sepolcro 
di lui, quando elfi avrebbouo voluto, che a poco a poco 
fe ne perdette la memoria; ben fàpendo, che la divozio- 
ne, e le acclamazioni del volgo fono limili ad una fiam- 
ma, la quale, benché fia grande, da per fe lidia fi e (lin- 
gue , fe non le viene fomminiftrato nuovo alimento, e non 
li ravviva quel fuoco, che Ila fepolto fotto le ceneri. Ma 
volle quel Porporato , che fc ne celebrane folenniflìma la 
memoria . dicendo, che il defittilo Padre Generale meriiavafi 
guelfa dimoftrazione , e che ejji la dovevano fare per ogni ra- 
gione , e che lafiiajjero dire a chi voleva dire . Fu pertanto 
data l' incombenza al celebre Oratore di quei tempi Padre 
Giacinto di San Vincenzio Carmelitano Scalzo , e Definito- 
re Generale di fua inclita Religione, di favellare delle Vir- 
tudi Eroiche, e dell'Opere Intigni del Calaianzio defunto. 
Accettò egli con genio l' impegno ■ efprimendo con parole 
di fomma venerazione quel gran concetto , che aveva elio 
di Giufeppe. Se ne fparfe per Roma la nuova, nè mancò 
chi fotto pretefto, che non fi apportane con atto cosi fo- 
lenne, pregiudizio alcuno alla Santità di Giufeppe, infirmò 
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4' Padri, che farebbe lìaro meglio attenertene : ma quelli 
animati dal Cardinal Vicaria perii detono nel loro pernie- 
rò , e li prepararono a celebrarlo con magnificenza non 
difdicevole alla Reiìgiofa Povertà del loro Stato. Il gior- 
no precedente alla celebrazione dell' Efequie , due Religioll 
mandati dal Padre Giacinta , vennero a fare feufe a San 
Pantaleo, fe non veniva il detto Padre a recitare nella 
mattina feguente T Orazione funebre, effendo molto trava- 
gliato dal dolore di iella > e di calcali, che fortemente lo 
tormentavano da molti giorni ; e benché per intcrcelTione 
del Servo di Dio, cui eralì raccomandato, folle in gran 
parte diminuito il dolore , , fentivafi egli nondimeno cosi 
abbattuto di forze, che non voleva efporfi in pubblico con 
pericolo di non riufeime con decoro . Sommo fu il difpia- 
cimenro , che ne provarono i Padri a tal novella . Fu rifo- 
luio però d' inviare due Religioti colla carrozza al Con- 
vento della Vittoria, ad avvivare maggior ni ante la Fede Del- 
l' Oratore verfo Giufeppc, e persuaderlo a non tralafciare 
quel!' atto di Pieri , licuro di riportarne per i meriti del 
Calafanzio la perfetta faluie . Lafciodì perfoadere il buon 
Religioso , entrò in carrozza , granfe a San Pantaleo , fati 
in cattedra, perorò con tanta felicità, e fpiriro, che ne ri- 
porrò un plaufo univerfale , ed egli Hello confefsò a chiun- 
que feco congratulava fi , che quello era flato un miracolo 
del Calafanzio: imperciocché non aveva a memoria di ave- 
re mai perorato con tanta energia, quanto in quel gior- 
no, mentre in dicendo prendeva maggior vigore, e niente 
fentiva del pattato incomodo , trovandoli affatto libero da 
Ogni dolore, c molelha ; onde ne rendeva grazie a Dio , 
e al Calafanzio, il quale avealo liberato da quel travaglio . 
In quel medelimo giorno fu portato al Sepolcro di lui un 
voto per la ricevura grazia da Margherita Angeli. Era ella 
in pencolo della vira per un difficihlTimo parto ; ma fatto 
voto di edere a vifhace la tomba di Giufeppc , partorì fe- 
licemente , e lì trovò inlìeme fana di un braccio • in cui 
pativa atroci dolori. Anche l'Eccellenza del Signor Con- 
teliabile Colonna giaceva in letto, ed erano già undici 
, ■ P 4 gior- 
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giorni , per una febbre terzana doppia , che ( (tante la fiac- 
ca coni pie Alone di lui} era per toglierlo in breve di vi». 
La Signora ContellabilelTa mandò a pregare Ì Padri di San 
Pantaleo , che portaflero all' infermo qualche Reliquia del 
Padre Giufeppe. Vi andarono elfi con un panno intinto 
nel l'angue di lui, c fatta breve orazione, legnarono con 
quello il Conteilabile , il quale fubito con volto ilare comin- 
ciò a favellare, e (i fece conofeere fenza febbre: onde la 
detta Dama, ed egli medeiimo fu più volte a San Panta- 
leo per rendere le dovure grazie a Giufeppe , avendo il Si- 
gnor Principe fecondata la Fede, che avea la Principerà nel 
Fonditore, da cui due volte, mentre era egli vivo, ot- 
tenne- eha la fanità. Enea Sangoni aflàlito da febbre mali- 
gna fi andava difponendo alla morte: ma ad inlìnuazionc 
del Sacerdote Don Girolamo Aquilani, che raccontogli la 
grazia ricevuta dal Signor Conteitabile , mandò a chiedere 
qualche Reliquia del Servo di Dìo : appena fegnato con 
quella iì addormentò, c fvegliatoli irovolfi in tale (Vato di 
falutc, che. volle alzarti dal letto, e predicava a tutti la 
Santità di Giufeppe , e la grazia per i meriti di lui rìcevu- . 
ra. Andava intanto Spargendoli per l'Europa la faina del- 
la morte del Calafatalo, e de' prodigi, che Din a ma in- 
tcrccilìoi'e operava, onde Pietro Bologna abitante in Orniea 
Marchetto del Pieo-.ontc, avendo perduta la villa dell'oc- 
chio deliro , fairoiì legnare con una Reliquia di Giufeppe , 
tolto ne ebbe la grazia con giubbilo diluita la Cala, Ciò 
mode a confidare ne' meriti del Servo del Signore Gian- 
Antonio , e Jacopo Rofa , per ottenere la villa ad una lo- 
ro piccola forella per nome Alelfina, toltale da" modiglio- 
ni di pclfima qualità. Segnata quella con la Reliquia, to- 
rto riebbe la luce, rifuonando in tutte quelle contrade il 
nome del Calafanzio, per quelli due sì llrepirofi miracoli. 
Pervenuta in Peralta la nuova della morte del Calafanzio,, 
onironfi ed il Clero , ed i Migill rari per celebrare al de- 
funto lor Cittadino folennilfime Efequie; chiamandolo tutti 
decoro della lor Patria , ed ornamento di-tutte le Spagne. 
Terminata con pompa la funzione, portaronfi ed i Magi- 



Digitizod &/ Google 



Giuseppe Calasanzi'o. 233 

Arati , ed il Clero a pattare gli offizj più dì congratulazione, 
che di condoglieoza co' Signori di Claravalles , e Bonaver- 
res, Parenti del noftro Giul'eppe. Monlig. Niccolò de' Conti 
Guidi del Bagno, che fu poi Cardinale di Santa Chicfa , 
efiendo Nunzio in Francia, udirà la morte del Calalànzio, 
feri (le a Roma, che le gii mandane il Ritratto, per ve- 
der dipinto in tela quegli, che aveva conofeiuto, e forna- 
io in vita per Santo. Monfignor Fabio Chigi, che fu poi 
Sommo Pontefice, e chiamoiTi Alcflandro Vii. fenile al Pa- 
dre Gian-Carlo, che compilale la Vita del fuo Fondato- 
re, quale aveva egli fempie venerato, come cnima grande- 
mente amata, e favorita da Dio. Non celiava frattanto 
Dio di tener viva in terra la memoria di Giufeppe per 
mezzo delle grazie, le quali concedeva a chi fupplicavalo. 
per i meriti del medefimo . Suor Anna Terziaria di San 
Francefco, ridotta in. termine di mone per un enorme tu. 
mefazione del petto , appena applicofli una particella di 
Vcite del Servo del Signore, in prefenza di molti, che ne 
fecero teilimonianza, ne attenne la finità. In Nicolfpurgo 
Città della Moravia , eflendo il Conte Curzio de Magnis alia- 
tilo da dolori di podagra, e chiragra, e fciatica.fi fece fegnare 
con una Relìquia del Padre Giufeppe , e (ubilo addormcntofli 
con quiete , e fvegliolTi libero da ogni travaglio. Suor Ma- 
ria Eufrafia Simoncini Religiofa dell'Ordine di S. Tercfa, 
mandò per mezzo della Madre, un voto da appenderli alta. 
Tomba del Cala&nzio , per rendere conciò teilimonianza 
di ellcrc fiata da elfo liberata da veementi dolori di ftoraa- 
co, che l'avevano per molto tempo travagliata, torto che 
ella applicofli ai peno un pezzetto dell' Abiro di Giufep- 
pe. Suor Barbera Priora del Confervatorio di Santa Eu- 
femia in Roma , era un giorno con la Signora Cecilia Ciarti 
in carrozza; ma non cftendo troppo pratico il Cocchiere. 
Se cadere la Ciarti fopra la Religiofa , ed ambedue preci- 
pitarono in un fono: rutto il male però Io provò h_. 
Priora , la quale rollò sì mal concia , che flette ventiduc 
giorni immobile nel letto , fenz' altro fegno di vita , che un 
continuo gemito * e lamento. Difpiacque ciò molto al Si- 
guoe 
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gnor Benedetto Cinti marito della Signora Cecilia: onde, 
ricevuto un ritaglio dell' Abito di Giufeppe, entrò a vili- 
tare l' inferma ,e cercò di avvivare in lei la fiducia nel Ser- 
vo del Signore, narrando le grazie, che giornalmente fi 
udivano ottenute per mezzo di lui ; indi con quello fece 
fegnare l'inferma, che totto alzoffi dal letto, fi velli, e fi 
diede a camminar per la cafa.reftando attonite quelle Ver- 
gini, e prorompendo in Inni di rendimento di grazie a Dìo, 
ed a Giufeppe , e Monlìgnor Rivaldi Vicegerente , fu al 
Monaftero a prenderne la relazione giurata per inferirla ne i 
l'roceffi ■ che fi faceflèro per la Beatificazione , e Canoniz- 
zazione del noilro Giufeppe. E giacché parliamo delle Ver- 
gini Clauftrali alle quali fece egli conofeere quanto valefle 
appretto Dio la fua interceffione , non dobbiamo tacere ■ co- 
me nel Monaftero fituato nel Borgo detto Millclimo della 
Dioccli di Alba . ove li racchiudono per fervire a Dio , for- 
co la Regola de 1 Ciftercienu" , le Vergini delle più nobili 
Famiglie della Liguria , ballava che effe li raccoman dattero 
al Calafanzio, per eflere in ogni bifogoo si fpirituale, che 
temporale conlolatc ; onde Io tenevano per loro Avvoca- 
to in Cielo, come lo depongono con giuramento; e fa- 
rebbe troppo diffonderli , fe ad una ad una fi numera/Vero 
le grazie, che ciafeheduna di ette aflcrifee aver ricevute in- 
vocando il foto nome di lui. Donna Antonia Saoli, Tor- 
mentata da una fittola, prefo un giorno il ritratto di Giu- 
leppe fi fcgnò con quello la parte ulcerata dal male» e re 
fentì rotto il benefizio ; poiché in pochi giorni fenz' ufo di 
medicamento alcuno tettò libera, e fana. Donna Lodovi- 
ca Appiana temendo di etter foggeita ad un male, che da- 
va fegni di feoppiare al di fuori ; onde farebbe cofiretta a 
porli nelle mani de' Chirurgi , con tormento di fua verecon- 
dia , fognatali con una Reliquia del Venerabile Fondatore , 
fi trovo libera da quel travaglio, e nel tempo medefinio 
dagli fcrupoli , che 1' avevano tormentata per molti anni . 
Tacciamo ben volentieri il nome di altre tre , perchè cosi 
richiede la loro modeilia ; e ci balli fcriverc , che eflendo 
una di cfle foggeita a patire ìilufioni in fogno, per coman- 
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damenro del Confefforé porrando in dotto un poco di Re- 
liquia di Giufeppe, non fu più rnoleftara dal nemico, Te 
non fc una none ■ in cui , contro il rimarlo > che ne fen- 
tiva , entrù al tipo fa fenza di quella . A ve a con fomma 
confolazione veftito l'abito in quel Monaflero una nobile 
Donzella , in cui ville alcuni meli , affai del fuo flato con- 
tenta > ma poi fortemente tentata , lì diè ad una nera- 
malinconia, ed a tal difperazione , che determinò tornace- 
ne al Secolo . Vedendo il Direttore di lei , che niente 
era di giovamento per iilabilirla nella vocazione retigio- 
fa > volle che iì fegnaffe con una Reliquia di Giufeppe . 
Obbedì ella, e Tenti dilatarli il cuore, e fvanire e la rri- 
ftezza, e la difperazione, e con giubbilo profefeò poi fo- 
lennemente. Altra di quelle Religiofe già avanzata in età. 
vergognandoli di dover palefare le fuggeflìoni , e le pedi- 
ni e immaginazioni, con le quali la travagliava il Demonio, 
promife vilitare per alcuni giorni l' immagine di Giufeppe , 
che era efpoita nel Monaflero , e l' ultimo giorno , che era 
il termine prefìtto alla Tua divozione , vide ralTerenarli la 
fua fantasia , e godè poi in tutto il tempo della vita una 
tranquilliflìma pace. Alle grazie fatte dal Calafanzio alle 
Vergini Claustrali, aggiungiamo quella, che egli fece all'Ec- 
cellenza di Don Pietro Cell. Figliuolo del Signor Duca di 
Acqua Sparta. Era egli Sacerdote: ma qualunque volta 
celebrava la Meffa > provava tale incomodo , che furiando 
freddo, e perdendo il lume degli occhi, fembravagli di ca- 
dere. Celebrando egli una mattina nella Cbiefa di San Pan* 
talco all'Altare, che era vicino al Depolì to di Giufeppe, 
fendili dal fuo accidente forprefo . Ricordandoli allora del 
Calafanzio , di cui era flato amico, quando ville, promife 
di portare nn voto al fuo Sepolcro, fé gli otteneva la gra- 
zia. Tornò in quell' iilante il lume degli occhi, e fenti lai- 
do vigore in tefla; onde porè profeguire con franchezza la 
Meffa , nè fu per 1' avvenire foggetto a tale incomodo : 
pcrlochè fattoli ritrarre in argento inginocchiato avanti del 
Calafanzio , appefe il quadro vicino al Sepolcro di luì . Ma 
fe a quello notile Sacerdote fece Giufeppe un ral favore , 
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{i-imi qui lecito il riferire il gafligo, che diede ad un Re- 
ligiofo , mentre viveva. Colmi come dotto, e franco di 
lingua, derideva un giorno un Aio compagno, il quale, ef- 
fondo impedito, celebrava con molto (lento la Mena . Lo 
udì Giufcppc , e alla buon' ora , dnTe ; voi derìdete quel po- 
vero Sacerdote, e per C avvenire celebrerete con pia pento dì 
Itti. Ben predo aweroflì la Profezia , imperocché andato 
il de ri lo re per celebrare, provò tanto {'pavento, e timore, 
che non poteva proferir parola fcnz'anlia, c timore; per 
lochè fu collrctto a celebrare ncll' Orarono .- e benché in 
tutte le altre funzioni, e (ingoiar mente predicando fedendo 
egli infigne Oratore) folle di Ipinro vivace, e Inedito, ap- 
pena entrato all' Altare impallidiva , e tremava ,e con gran- 
de ftenro leggeva . Lifabetta Cinquanta trovandoli vedova 
con quattro figliuoli , tercò di bone educargli, bramando, 
che apprendedero quelle feienze; colle quali poi fi procac- 
cianero il vitto : era perciò molto dolente , perchè 1' ulti- 
mo, che aveva nome Giovanni, dedito a' fanciullefchi di- 
vertimenti, non aveva genio alle lettere, ed in molto tem- 
po , in cui avei frequentata la fcuola , non avea imparato 
a compitare. Un giorno afflitta per cagione di liti, ricor- 
dandoli, che era llara fanara da una grave infermità per 
interceflìone del Calafanzio, Padre Ginfippe della Madre di 
Dìo , rivolta al Cielo , efclamò , Fondatore delle Scuole Pie, 
ebe hanno per Iftittito infignare per amor dì Dìo n" poveri 
Fanciulli, vi prego coti cgnijommi0one,ejede,che ni impetriate 
dal Signore , che quefto mio Figlinolo ìmpari a leggere : egli è fen- 
sa Padre ; a voi lo raccomando. Indi comandò al figliuolo, 
che prende/Te un libro , e leggelTc . Prefe egli il libro, e lef- 
fe sì francamente, che ne redo attonita, e prefo altro li- 
bro non mai dal Fanciullo veduto , lo udì leggere con per- 
fezione", e lo trovò così cangiato di codumi, che applica- 
toli allo Audio , e divenuto eccellente Filofofo, vedi l' Abi- 
to Religiofo di San Domenico. Nel tempo in cui viveva 
il Padre Generale, aveva un nolìro Religiofo domandata 
l'obbedienza per tornare alla Patria. Non volle giammai 
concederla il Fondatore; ma elfendo poi morto , pregò il 
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Rettore a permettergli quelli gita, che fperava dover' ef- 
fere di confolazione a i Parenti, e la ottenne. Ma emen- 
do qualche miglio lontano da Roma , tacendo il viaggio per 
Mare, fu da i Corfari prefo il legno, fu cui navigava, ed 
egli condotto fchiavo da' Turchi, benché racco mandando fi 
di cuore a Giufeppe, e dolente del fuo fallo, meritò di eifere 
prodigiofamente liberato, e ricondotto a Roma , ove termi- 
nò i fuoi giorni. Don Melchiorre Borgia Generale delle Ga- 
lere di Spagna , trovandoli in Melfina , fu dalla podagra affai 
tormentofa a (ialite . Nel colmo de' dolori, fu vilitaio da'no- 
itri Padri, ed udendo i miracoli, che operava Dio per i 
meriti del CalaCanzio , domandò un' immagine di lui: gli 
fu quella data, ed avendola egli con riverenza baciata cer- 
fogli il dolore: onde refe grazie ai fuo Liberatore, e nel 
ritorno, che fece nelle Spagne, volle feco quell'immagine, 
tenendola per la cofa più cara che avelie. Non erano per 
anche terminati ire anni dopo la mone di Giufeppe, che 
erano e il Sommo Pontefice, e rutta Roma pieni di ammi- 
razione per i molti miracoli , i quali operava Dio con le 
Reliquie del Calafanzio: quindi è, che un giorno, in cui 
Monógnor Rivaldi era ali* udienza del Papa difeorrendo di 
quelle grazie , £ bene, dille il fanto Padre, formarne Precef- 
fi : e condcfccfe, che fi delle principio alla Caufa della Bea- 
tificazione di lui , come derìderà vano i fuoi Religiofi . 11 
Cardinal Cherubini , che era flato fuo penitente , oltre le 
lodi, che fpargeva di lui nel Sacro Collegio, opero molto, 
perchè fi defle principio a formarne i Proceri! auftoritate 
ordinarla ; e perchè alcuni fi oppofero fotto colore , che 
folte preflo, e che era d'uopo affettare molti anni dopo 
la morte, il Cardinal Ginetti fi efprclfe, che ciò fpcttava 
a lui > e che egli come Vicario del Papa voleva far quella 
Caufa, Sì diè per tanto intoni inda mento ad efaminare co- 
loro , i quali avevano conofeiuto Giufeppe , e coloro , che 
avevano fatte le loro depofizioni giurate, e Copra ogni al- 
tra cofa full' offervanza delle Bolle de'Sommi Pontefici ema- 
nare circa il culto , e venerazione non dovuta a coloro, ■ 
quali fon moni con fama di Santità , prima che venga per- 
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niellò dalla Santa Sedia Apoflolica . Ma Dio , che voleva 
glorificarlo , fece, che ogni giorno li udifTcro nuore grazie 
Detenute da' Fedeli per l' inicrceflìone di Giiifeppe. Un 
Principe Svcdefe avendo faputo che lì formavano i Procel- 
li per la fua Beatificazione. lì elibi pronto a tutte le Ipefe, 
che follerò necelTarie per la Canoni razione di lui. ed il Ca- 
valiere Piccolomini , che dimorava in Germania , mandò a 
Roma una lampada di argento, perchè feguiia la Beatificazio- 
ne , li facelie ardere avanti il Tuo Depolito . La Marche^ 
Ortenfia Bifcia all'alita da veemenriifinii dolori colici ricor- 
re all' intercellìone di Giufcppe, che era flato fuo Confef- 
fore; e regnatali con una Reliquia di lui, proibì che li chia- 
niallero i Medici , dicendo ; ho tutta la fede nel mio Padre 
Spirituale, e Raggiunte: no» ho altro; altro pia bravo Medico 
tn't ha /aitata: e volle deporre la grazia in prefenza di Mon- 
signor Donati Comminano della Cauta , di Monli gnor Vi- 
cegerente, e di un Notajo, unita ad altre fatte da Giufcp- 
pe, e alla medelìma Dama ,c alla Famiglia di lei. Fu man- 
data a Roma con ampia atreltazione de' Periti , la grazia > 
che ricevè in Frafcari Valerio Minorini, Fanciullo in età di 
anni dieci. Trovandoti egli in campagna con altro giovi- 
ne di età maggiore, il quale feco portava le armi da fuoco 
per divertirli alla caccia , fcherzando infieme , fcaricofli t**r- 
chibufo , e le palle colpirono Valerio. Quali vicino a (pi- 
rare fu egli condono alla Madre . Quella piena di fede le- 
gnò il figliuolo con un pezzo di velie del Fondatore , e fu- 
biro efcirono da fe ftefle le palle , e li videro rammargina- 
te (e piaghe in tal modo, che non lafciarono neppure il 
fegno delle ferite. Anche da Poli giunte a Roma la nuova, 
che una bambina di quattro in cinque anni, volendo palla- 
te il ponte , per cui li entra nel magnifico Palazzo de" Du- 
chi Conti , padroni di quella Terra , cadde mifcramente nel 
furio profondo , che circonda il Palazzo . Corte la Madre , 
e con gemiti , ed urli raccolte la figliuola , che gettava in 
abbondanza fangue per ogni parte. 11 Signor Duca Don 
Appio, che per diporto t rat tenevalì in quella Terra, volle 
che fe le applicale un pezzo di velie del Calafanzio, e par- 
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riiTenc , compatendo l' afflitta Madre : quando poco dopo udi 
rifonare per iurta la Terra ; Miracola del Fondatore delle Scuole 
Pie; la Putta è rifufdtata,ed è fona. Interrogata da coloro , 
che accorrerò per vedere quello miracolo , e chi I' avelie lana- 
ta ? con rifo rifpondeva : Un Padre delle Scuole Pie mi ha fatte 
delle carezze. Nella Città di Orte infermoffi al Medico Nor- 
mandi un figliuolo ,c ad onta di tutta la cura paterna andavi 
il male a terminare in una etisia lenza riparo. Uopo aver 
mefla in opera tutto ciò, che fuggerifee la Tua facoltà, 
feppc le grazie, che compartiva Dio all'invocazione del 
Caklbnzio, ne lene la relazione alla Conforte, la quale 
acce fa di devozione, e guai' altro intercejfore, diffe al ma- 
rito , vagliamo noi ? facciamo voto di condurre il Figliuolo al 
Sepolcro di Ini ìn Roma , avendo ferma fperanza , che per 
fua ìntercejfione il Signore gli rejlituirà la falute . Fatto il 
voto, vifuarono l'infermo, per donarlo a raccomandarli 
a Giufeppe, e lo videro colorito in volto, e lo trovaro- 
no fenza febbre: refero allora le dovute grazie all' AltifJì- 
mo , nò tardarono ad adempiere con devozione la promef- 
fa , conducendo a Roma il figliuolo. Giuseppe Ernefio 
Nichel della Città di Horna in Germania fu dalla Madre 
condotto alla nofira ChicCa , e fatto benedire con la Re- 
liquia del Calafanzio , guarì dalla frenesia , in cui era , e 
mandò una corona di argento da collocarli in tella all' im- 
magine di lui. Aveva intanto la Santità d'Innocenzìo X. de- 
putata una Congregazione di Prelati, acciocché efa ni ina fie- 
ro le fuppliche de' Rcligiofi , i quali umilmente domanda- 
vano , che foffé richiamata al primo ellere la Religione : 
ma dipendendo tutto dall' informazione di Monfignor Fa- 
gnano celebre Canonica, .benché egli forte divotillìmo del 
Calafanzio , con tutto ciò o fone per la moltitudine de- 
gli affini che l' opprimevano 1 o per la grave Tua età unita 
alla mancanza della viltà, o non fi tenevano le Congrega- 
zioni > o in quelle d' ogn' altra materia parlava!! , che di 
reintegrare le Scuole Pie: onde fu d'uopo afpcttare la 
morte del Regnante Pontefice, non avendo ardimento i 
Padri d'inquietarlo in quella cauta. Dopo la morte di Ini 
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fa collocato nel trono di San Pietro il Cardinale Fabia 
Chigi, che prefe il nome di Aleffandro VII. Refpirarono 
allora le Scuole Pie , ben confapevoli , che egli amava il 
Padre Gian Carlo , ed era devoto del Padre Giufeppe , 
di coi aveva bramata la vita , e benignamente riguardava 
il noflro Iftituto . E per dir vero ■ umiliandoli al bacio 
del fanco piede i noftri Superiori, e Applicandolo del Tuo 
autorevole patrocinio per l'avanzamento delle fcuole, egli 
accoltegli con affetto , e promeffe , che li farebbe ricor- 
dato di noi. Prefero animo dalle paterne efpreflioni del 
nuovo Pontefice i Religioli , e fcriflero a tutte le Provin- 
cie, acciocché pregaiìero Dio a concedere lunga vita al 
Pallore univerfale della Chiefa , e procuraffero lettere di 
raccomandazione, che movellero l'animo di lui a confa- 
la re 1' afflitta noltra Congregazione , mandando ad effetto 
ciò, di cui avea data fperanza. Giunfero a Roma pron- 
tamente da varie Corti di Europa lettere efficaci Hi me al 
Papa, ed a molti Cardinali, acciocché fupplic afferò , che 
le _Scuole Pie rornaffero ad effere Religione ; e più .che 
altro Cardinale era preffato dal Re di Pollonia, dalla Mae- 
llà dell'Imperatore, dal Re di Spagna, dal Gran-Duca 
di Tofcana , e dille Provincie della Germania il Cardi- 
nal Rofpigliolì , che fapevali effer l'arbitro della mente di 
Aleffandro VII. e a cui fuccedè nel Pontificato col nome 
di Clemente IX. fi univano i voti di moiri Cardinali , e 
di molti Principi di Roma , che prefentavano le loro fup- 
pliche, perchè i Padri orreneuero il loro intento. Rifon- 
deva Sua Santità , effer pronto a foddisfare al genio dì 
tanti illufori Perfonaggi ogni qualunque volta e Monfignor 
Fagnani , e la Congregazione a ciò deputata delle la fua 
informazione , come egli fperava , favorevole all' Iftituto . 
Aggravandoli però fempre più le indifpolìzioni del Fagna- 
ni , penfarono i Padri , che per giungere al termine tan- 
to da loro defiderato , farebbe flato opportuno Applica- 
re Sua Santità, che (tante l'infermità, e la vecchiaia del 
Fagnani , era neceiiàrio per ifpedire la caufa> commetterla 
ad altro Prelato,. che pari nella dottrina avelie a cuore 
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la fpedizione di quell'affare. Non difprcgiò quella fup pli- 
ca il Papa, e levata la caufa di mano del Fagnani, la 
pofe in quella del Tao Maggiordomo Monsignor Farnefe 
Principe di alta, mente , c di prudente maneggio > ed effi- 
cace negli affari più (cabrali , e difficili . Per obbedire al 
Papa , accettò egli l' impegno , e vi affatico con genio , 
sì perchè era divotiflimo del noitro Minuto , si perchè era 
amico de' due Signori Cardinali Medici, i quali con ze- 
lo , e vigore promovevano la reintegrazione dell' abbar- 
Tuta Religione . Prefe egli pertanto a cuore di terminare 
in breve 1' affare > tanto più che il Santo Padre ave- 
vagli communicara la fua intenzione . Con tutta h , 
premuta , che inoltrava il Papa , e le fuppliche , le qua- 
li fovenre p re lenta v angli i Padri , offendo Monfignor Far- 
nefe di molte Congregazioni , riponeva, tutte le fcritru- 
re nel fuo Gabinetto , e di mano in mano vedeva quel- 
le , che più lo predavano . Quindi è , che erano quali 
in oblio quelle ■ che concernevano I' affare di noftra Con- 
gregazione. Dio però, che voleva fi avveraffe la Profezia 
del Calafanzio: che farebbono tornare nel loro vigore le 
Scuole Pie: fece si, che entrato una fera al ripofo il Pre- 
laro , quando (ù per prender formo , udì nel Gabinetto un 
rumore di fogli , che lo inquietava . Non vi die egìi men- 
re, ecjrcò conciliarli il fonno perduto: ma crefeendo force 
il rumore, fi alzò per veder ciò che folle. Entrato nel Ga- 
binetto , vide che fi dibattevano i fogli , che doveva aver 
confiderai per la Caufa delle Scuole Pie; e udì dirli: Leg- 
gi , e confiderà adejfo qiiefti fogli, e cavane i punti da rife- 
rire al Papa; ebe fe non lo fai adejfo, non dormirai uè 
quefta none, uè mai, Conobbe elfer quefta voce del Cie- 
lo ; onde obbediente fermofli a conliderare le fcrirture , e 
formati i punti da porli lodo gli occhi del Papa, tornò al 
ripofo, e dormì la notte con quiete. Andato la manina 
per tempo a Palazzo, narrò al Landucci. Prelato d* illi- 
bati collumi, ciò, che oragli in quella notte accaduto, il 
qu.ile rifpofe : Dio avergli mar) (eflato volere da luì con fol- 
lecitudine ultimato ciò, che il fuo Vicario in terra aveagli 
e°rn- 
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commefto a benefizio delle Scuole Pie. Efortavalo penar*- 
to a non porre indugio , e fare quanto era d' uopo per 
venire alla concludono . Sperava che il fervo di Dio Pa- 
dre Giufeppe Fondatore delle medeiimc, quale fenza dnb- 
bio era in Cielo ; Carebbegh (Uro grato per 1' avvenire . Per 
le parole del Landucci rifolvè il Farnele prenotare iu quel 
giorno medefimo a! Papa il dileguo da fe fermato in quel- 
la none, cioè > fenza far comparire irrito ■ e nullo il Breve 
dell' anteceffo re Innocenzio X., follevare il nottro lltituto . 
Ne fu oltremodo contento il Sommo Pontefice, e depu- 
tò una Congregazione di tre Cardinali , e due Prelati, e fu- 
rono gli Eminenti (Eroi Ginetri, Corrado, e Albizzi, e i 
Monfignori Gualtieri Segretario de' Brevi, c Farpcfc Mag- 
giordomo de! Palazzo Apoiìolico. Si temeva del voto del- 
l' Albizzi, effendo egli quell' Adcflòrc del Santo Uffizio, 
che aveva chiamato all' Inquifrzione Giufeppe-- ma uden- 
do 1' informazione della Caufa da proporli in Congregazio- 
ne, lì cfprefle anche al Papa rncdeiimo, il quale volle pri- 
ma della Congregazione udire il fuo fornimento, che era 
difpolliflìmo a concorrere al riforgimcnto delle Scuole Pie 
in confiderazione dell' utilità, che portavano ali» Chiefa - r 
anzi godeva di avere con do occalione. di raoltsare la lua 
propcnlìonc verfo dell' lltituto , per la Irima che avea del 
Fondatore di quello ; a (ter mando , che per la veftituzio- 
ne del medefimo al Generalato , era fiato col fuo vote fa- 
vorevole nelle Congregazioni particolari , tenute fopra di 
quello affare, come poteva rifcontratii dai decreti delle Con- 
gregazioni medefime : foggiungendo , che le 1' importuniti 
di alcuni non avelie polla la fua riputazione in cimento, il 
Breve d' Innocenzio X. non farebbe emanato . Ne godè in 
foni nw il Santo Padre Aleffandro Vii. , e foìlccitò , perchè 
li (cucire la Congregazione, c quella adunoili nel Palazzo 
dell' Eminenriffimo Giretti .benché folle in moto tutta Ro- 
ma per l' ingteffo che fece il giorno dopo in quella Cir- 
tà, la MacAà dì Criiiina Regina di Svezia. Leffe in quel- 
la il Farnefe, il piano da le fatto . e confiderandou , che 
poneva al coperto la eftinuzigne della Santa Sedia , circa le 
- . cofe 
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cote pallate, e che darai! riparo alia rovina delle Scuole 
Pie 1 fu da tutu alta mente commendato il Pamele , e 
l'approvarono. Onde latta al Papa la relazione ■ ellcndo 
confermato nel fuo penfiero dal Rol'piglioli tuo Macltro di 
Camera, comandò che fe ne formatta il Decreio , e fuùe- 
gnenremente la Bolla. Quando fperavali , che dichiaratle le 
Scuole Pie Religione con voti (blenni, mancò coi) univer- 
Tale cordoglio Aleflandro VII. rapito dalia morte alla Chic- 
fa. Fu egli Pontefice zelante del decoro della Sedia Apo- 
Itolica , e della propagazione di Santa fede ; avendo forar 
lìiiniftrate gran forame di denari per la guerra, che allora 
facevafi contro del Turco; liberale co' poveri, magnifico 
fieli' ornamento delle Chieic, c della Città , illibato di co- 
ttami, di tratto foilenuto ed affabile, di gemo pietofo , e 
che bramava ■ che niuno partifTe fconfolato dal luo Palaz- 
zo. Ma ciò, che non potè egli condurre al line dclìderaio , 
Io riferbava Dio al gran Pontefice Clemente IX. che do- 
po 18. giorni di Tedia vacante, fu da i Cardinali acclamato 
Sommo Pallore . Sapendo i Padri quanto egli amava le 
Scuole Pie, penfarono che quello folle il tempo di prefen- 
tare le loro fuppliche per ottenere, che la Congregazione 
ritornarti ad elTer Religione . Si valfero della protezione della 
Cafa de Aledici-, di cui era fuddita la Famiglia de Rolpiglioli , 
e non folamcnte il Gran-Duca Ferdinando II. > ma an- 
cora il Principe Cardinal Leopoldo fuo Fratello, obbliga- 
rono sì fortemente il Cardinal Rofpiglioli Nipote del Pa- 
pa , che ei ne parlò allo Zio Clemente con tanta effica- 
cia io nome del Gran-Duca , che ebbe a dire il Papa : Noi 
amiamo quejìo Iftitttto , perchè è utile alla Lbiejà , e defide- 
riamo far cojà grata a' Principi di lofeana : ma Ji ejaimm 
la materia da tuia Congregatone , ebe a ciò deputeremo ; e 
fotto il memoriale preìeniatogli in nome della Congrega- 
zione, Fece dal Cardinal fuo Nipote fognare la demiiazio- 
ncche faceva de' tre Prelati, cioè Monlignor de Vecchi, 
c Monfìgnor de' Rodi , e Monlrgnor Agoitmì . Erano que- 
lli Prelati dependenri dalla Cala Sereniffima di Tofcana , 
amatori del noiho lllituto , e che veneravano il Fondato- 
ci re- 
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re : quindi è t che volentieri accettarono la deputazione dì 
loro perfona fatta dal Papa , e ricevutane la dotta feri t rara 
del celebre Avvocato Pietro Pilferia favore delle Scuole Pie , 
e confideratala con attenzione , tenevano le loro Congre- 
gazioni per fermare i termini, ne i quali dovea concepirli 
il decreto. Monfignor Agoflini ellendo all'udienza del Pa- 
pa: E quando /brigate, dille il Pontefice ,/' affar e delle Scuo- 
le Pie? Sollecitatevi , perchè ci preme veder/a ultimato. Que- 
lle parole , e quelle premure del Papa, riferire dall' Anodi- 
ni in Congregazione , e la protetta , che fece Monlignor 
de Roflì i che a chi non premeva 1' aumento della Chìe- 
là Cattolica) non farebbe premuta la reintegrazione delle 
Scuole Pie ; per cui non fapeva conolccre Klituto più ne- 
cefsario dì quello, fece sì, che (i formalfe il decreto di rc- 
iticuire al primiero Rato di Religione le Scuole Pie. Vol- 
le però Dio manifeftare , che un tal favore era conceduta 
a' meriti del Calafanzio ; menrre il Demonio fece ogni sfor- 
zo , acciocché non fi formane un tal decreto . Monlignor 
de Vecchi doveva (tenderlo , e perciò, era neceffario , che 
svelse lòtto gli occhi le fcritture iurte concementi quefta- 
materia . Comandò che gli fofsero quefle portate da' fuoi 
ajutanti di lludìo ; ma per quanta diligenza li facete > non. 
fi trovarono . Erano confuti quei giovani , ed afsai morti- 
ficato il Prelato, non potendo feufare la negligenza di non 
cullodire quelle fcritture di tanra importanza. Dopo mol- 
te, e molte diligenze , pur fi trovarono, ma fenza la piti, 
importante ; poiché mancava il memoriale de' Padri , che 
era flato al Pontefice prefentato, e lòtto cui era. fegnara 
la deputazione fatta da Sua Santità de' tre nominati Pre- 
lati . L' Eminentiflimo Rofpigliofi attendeva il decrero il 
giorno dopo, avendogli ciò promefso Monfignoc de Vec- 
chi, che era il Segretario di quella Congregazione ; lo che 
accrefeeva la fmania al Prelato, che furibondo gridava, e 
minacciava . Uno di quei Miniflri veduto in tanta collera 
il fuo Padrone , nè fapendo qual' altra diligenza potefse 
tifare per trovarlo, gettoffi genuflefso ad una immagine del- 
la Samiflirna Vergine , e gran Madre di Dìo , le difie , 
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fatemi trovare il memoriale perduto , the ha 4a fervire « 
benefizio delle Scuole Pie , delle quali voi Jiete la Protet- 
trice . Ciò avendo detto , andò per fare nuova diligenza 
in Segreterìa , c ponendo la mano per prendere la Icato- 
la del tabacco , prete un foglio > che neppure fapeva ave- 
re in dolio, e vide elTere il memoriale perduto. Corta 
al Prelato, e narrogli il rutto: ora mi confermo 1 dille il 
Vecchi , ejfer quejlo un miracolo , come era voce dei Cielo 
quella , che per due giorni , e due . notti mi ba ri/uonato 
all' orecchio , dicendo: sbriga il Decreto. Lo diftefe egli, 
e lo fece fegnare di proprio pugno da due Prelati della 
Congregazione , e lo paisà alle mani di Monlìgnore Sluiio 
Segretario de' Brevi , acciocché ne difendette la Bolla . 
Volle però Sua Santità udire i Voti della Congregazione 
de 1 Vefcovi , e Regolari , la quale tenutali il di 4. d' Ot- 
tobre > ed eflendo i voti concordi , che nelle Scuole Pie 
li profehaiTero i Voti. (blenni, e che la Religione tornaf- 
fe a godere le grazie medelìme, ed i Privilegi , che go- 
deva Torto la lama memoria di Gregorio XV., ne fu fu. 
bito fatta relazione al Pontefice , il quale eia afflitto per 
le pelli me nuove, che venivano di Candia attediata da' 
Turchi . Udita egli la uniformità delle fentenze , alzate., 
al Cielo le mani , dille : Fra tanti travagli , in cui, ci 
troviamo per gli emergenti di Camita , e della Criftianiià , 
Dio ci da quefla confidatone ; e ne fece fpedire la Bulla 
Ex injunSo nobit fotta il di tj. del mefe lidio di Otto- 
bre del 11369. 11 Signor Cardinal Ginetri nollro Protetto- 
re, voile che data alle ftampe quella Bolla lì pubblicale 
per tutta Europa; nè faziavafi di render grazie a Dio, 
e al fornaio Pontefice, che aveanlo fatto degno di veder 
riforra prima di fua morte quella Congregazione . Univcr- 
fale fu il giubbilo di tutta Roma, e lucono lenza nume- 
ro le congratulazioni, che ne ebbero i noftri Rehgioiì da' 
Cardinali , da' Prelati , da' Principi , e da' Superiori di 
tutte le Religioni . Svegliò maggiormente la maraviglia , 
che fofse penfiero del Papa introdurre una nuova Reli- 
gione nel tempo ftefso, in cui la fama Sedia ne avea dì- 
v Q_ "3 Brut- 
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flrutte tre . Ed ecco avverata la profezia'. del Calaranzio, 
che nelle maggiori angurie > in cui trovava» il noflro Ifti- 
ruto animava i fnoi Religiolì , dicendo loro ; Non vi .per-, 
dete dì animo ; ma fegaitate colanti a far F Imitato, impe- 
rocché la Religione tornerà in piedi san maggior gloria. In-, 
tanto efeendo già formati i Procedi con autorità ordina-, 
ria ■ fu Sua Santità fupplicara a conceder la grazia > cho. 
quelli fofsero traimeli! alla Sagra Congregazione, accioc- 
ché ventilerò efamìnati. 11 Santo Padre Clemente IX. con- 
delcefé alle iùpplkhe della Religione: onde quella Con- 
gregazione aliai circofpetta ne' funi Decreti , con Comma 
diligenza eliminò prima i Proceffi circa l'offervanza delle 
Bolle Pontifìcie, e fpecìalmente di Urbano Vili di feli- 
ce ricordanza. Si fece la vilìta al Sepolcro di Giufeppe> 
fe ne efaminarono i Teftimonj ; ma eflendo palino al Cie- 
lo il fanco Pontefice Clemente IX., Itene la caufa per. 
molto tempo fé poh a nel lilenzio , fintantoché la (anta 
memoria di Clemente X. fuccefiore del Rofpigliofi, fup- 
plicato a permettere, che quella fi profeguifle, mono dal- 
le frequenti lettere, che venivano di Germania, e di Pol- 
lonia, nelle quali erano regiftrati i nomi degli Eretici con- 
vertiti , af/cendendo il numero a duemila cinquecento tren- 
ta , e da' miracoli , che erano dalla morte del Fondatore 
fino a quel tempo in fomma dicento cinquantanove , racco- 
mandò a Monfignor Crefcenzio la caufa della Beatifica lia- 
ne dei gran Servo di Dio: Lo abbiamo cono/cinto, fono pa- 
role del Papa , in vita per uomo pieno di lume di Dio , e 
da lui ci fiamo con/ìghati . Zelando intanto i Padri lo 
fpkndore della Chicli , demolita l' antica , ne fabbricaro- 
no altra più ampia , ed avendo con le dovute facoltà tra- 
fportata in altro luogo la Calla, in cui rìpofavano le olla 
del Fondatore, terminata quella, era tempo che fi collo- 
calTero nella nuova : onde con rutta fegrctezza fu ripor- 
tata in San Pantaleo, e prima di chiudere la mede li ma 
forto terra, fi fece la ricognizione del Cadavere. II Pa- 
dre Sigifmondo Coccapani, che era in quel tempo Affi- 
liente Generale , uovoffi prefente , e vero Figliuolo del 
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Calafànzio per lo zelo , con cui affaticò nelle fcuole , e 
promofie gli ftudj ne' fuoi Religiofì , niente più delìd-ra- 
va , che un miracolo operato dal Fondatore in congiun- 
tura così propizia > e che poteva avere tanti Prelati pcc 
teltimonj maggiori di ogni eccezione. Si raccomandava 
dì cuore, e ne fperava la grazia. Terminata la revilio- 
ne del Corpo, eruttando per la gioia, che tolse riufata 
con ranto decoro quella fagra funzione, volendo ritirarli 
in cafa, non penfandoci, prefe il camminò per quella par- 
ie, ove erano cavati i fondamenti della fabbrica, che do- 
veva alzarli per comodo de' Religioni ma pollo il pie- 
de in fallo , precipitò nella fofea profonda, in cui di trat- 
to in tratto {porgevano in fuori pezzi di travertino, onde 
dall' uno era all' altro sbalzato , finché giunfe miferamente 
nel fondo . Credevano tutti > che folle in molte parti per- 
cofco, e -già lì preparavano a fare feendere uomini, che 
ne porrafsero fu quel Cadavere; ma fi trovò con iftupore 
di tutti così fano , e lènza lefìone. che potè col folo aju- 
to delle fcale , che lì difpofero fu quelle balze, falire, e 
correre alla tomba del fuo buon Padre a rendergli grazie, 
* Udire da' circofìanri l'approvazione del miracolo . In 
quello Pontificato non fi poterono efaminare le materie 
per la Beatificazione; nè fe ne potè formare il primo De- 
creto . Lo aveva Dio' tiferbato al grande Innocenzo XI. 
difònditore della Chiefi , e della Europa '1 minacciata dagli 
Ottomanni. che anelavano a piantare le loro' bandiere Cul- 
le mora di Vienna reiidenza degli invitti ili mi Cefari , che 
fono lo feudo di fanra Fede. Egli dunque t'orinò il De- 
creto, che con fomma chiarezza coilava efserfi obbedito 
alla Bolla della gloriola .memoria di Urbano Vili:, onde 
permetteva, che li procedere all' «fame della Virtù di lui, 
per conofeere fe fòfscro Hate in grado eroico, come ri- 
cniedefi , che fia noto, prima, che li formi ili&erjé della 
Beatificazione . Nel Pontificato di. Alefsandrò Vili. che 
fu fuccefsore d' Innocenzo , e che molto amava le Scuole 
Pie, poco il operò in 'quefta : Caufa ■ . avendo egli foli quin- 
dici moti , e renticinque giorni fedutO Eélla Cattedra di 
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S. Pietro, In quello 'dell' òttimo Padre de' Poveri Innocen- 
zo XII. ad una ad una furono polle a rigorofo efame Y eroi- 
che Virtù di Giufeppe : ma con qualche tardanza fe ne 
fecero le Congregazioni; si perchè moiri erano i Propelli 
da efaminarlì di altri Servi del Signore, de' quali era già 
introdotta la Cauta prima di quella del Calafanzio > sì 
perchè non aveva la Religione in pronto ..quelle notizie, 
che erano neceffaric per rifpondcre alle obiezioni ■ le qua- 
li venivano fatte per porre in chiaro il grado eroico di 
quella virtù, che era proporla da c laminarli : onde ben- 
ché il Tanto Pontefice amane il noilro [diruto, non potè 
formarne il Decreto. Clemente XI. non eltèndo per anche 
terminati i Proccllì, non potè con fola re la Religione col 
Decrero, in cui fi dichiaraffero eroiche le Virtù di Giu- 
feppe . Era ciò riferbato a Benedetto XIII. di fanta memo- 
ria, il quale infitte folla fpedizione della Cauta per la 
fiearificazjone del noilro Fondatore; acciocché il Mondo 
tutto vedefle, che egli non era , che di animo benigno 
verfo di quello Iltiraro , e che lo riguardava con allctto : 
perlochè nel di 8. Settembre del 1728. pubblicò il Decre- 
to: Gonfiare de Heroicilale Vtrtutum , e volle, che nella 
nuova lilla dt quei Servi del Signore , che debbono elporfi 
alla venerazione dei Fedeli, renette il primo luogo il no- 
fìro Giufeppe . Dopo la morte di Benedetto non poteva 
Dìo concedere alla Chicli un Pallore più amato dal Po- 
polo , e defiderato dall' Univerfo , e propenfo a favorire 
le Scuole Pie quanto il fommo Pontefice Clemente XII. 
Egli avendo concedute molte grazie alla noflra Religione , 
inculcava la fpedizione dell' E fa me circa i Miracoli ope- 
rali dal Calafanzio dopo la morte . Come le Stuoie Pie 
goderono fempremai la protezione dell'Altezze di Tofa- 
na, e per opera di effe tornarono nello Staro di Religio- 
ne ; fondate da Paolo V; , la di cui Famiglia dìfeende 
dall' inclita Cittì di Siena in Tofcana ; erette in Congre- 
gazione da Aleffandro VII. di Cala Ghigi pur Senefe; in- 
nalzate allo (laro di Religione da Clemente IX. della no- 
bile Cini di Piftoja.non è da maravigliarli, che Clemen- 
te 
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te XII. pur anch'elio lottano concedefle loro tanti favo- 
ri, c promoveffe con canto calore la fpedizione della Cau- 
li cicca i Miracoli. Per confolare le laute impazienze di 
di quello Pontefice , operò Dio nella Patria di lai tanti 
miracoli ■ che la Citta di Firenze fembrava divenuti, 
un teatro di grazie . e di favori . Ne faremo qui 
menzione di alcuni per non accrefcere la mole di que- 
llo libro , i quali furono come miracoli da' Perici curan- 
ti confettici , e che ne fecero di proprio pugno 1' at- 
teltazione. Diamo il primo luogo a Margherita Tante- 
ri povera fanciulla, la quale elfendo d'anni 31. nel 17*1. 
di noftra Talare , efcrcirava la fua arte di Teflìcora di Seta; 
alzando da terra un gran pefo , Temidi per tale sforzo , co- 
me fchiantare nell' interno il lato deliro, provando si acer- 
bo dolore , che non trovava nè giorno , nè none ripofo 
alcuno. Chiamato pertanto il Profcfforc di Chirurgia, da- 
gli indizi, che di mano in mano . potè avere, giudicò ( co- 
me veramente lo fu ) efl'ere dilatazione di un Arteria , ed 
«Torto la paziente a ricorrere a Dio, ed ai Santi, giacché 
non vi era fperanza di riacqaiilar la fatate per quei mezzi , 
che polene fuggerir l'arte, più per mitigare il dolore, che 
per lanario. Andò avanzandoli fempre il male, e la rendè 
inabile al moto , niente giovando i divertì medicamenti ; 
che da più Medici Filici, e dì Chirurgia de 1 più eccellenti; 
e famon della Città le venivano fuggerici . In illato cosi pe- 
noio ville ella 19. anni , quando nell'anno 1739. eftendole da 
alcune fanciulle, che con effa abitavano in quella Cafa, rac- 
contati i miracoli , e le grazie , che operava Dio in Firen- 
ze per intere elfi o ne del fuo Servo Giufeppe Fondatore del- 
le. Scuole Pie; fu da effe (limolata a farli portare la Reli- 
quia di lui, e farti legnare con ella . In fatti il di 6. Lu- 
glio 173.9- giunfe chi portava la richiella Reliquia de] Ca- 
la fanzio , nel tempo appunto , che ella in fomma agitazio- 
ne trovavali, forprelà da varj fintomi del male: légno Hi el- 
la, ove più acuto fentiva il male, dicendo: Sia fatta fa vo- 
lontà di Dìo : mi raccomando a quefto Santo . Dopo poco tem- 
po li trovò così lana, che lènza ajuto altrui potè levarli dal 
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Ietto, inginocchiatali per recitare l'Ave Maria delle ore 14. 
con iimporc de' Periti , che 1' avevano per tanti anni curata ■ 
del Sacerdote fuo Confeliòre, che i' aveva pia fiate Comuni- 
cata per Viatico , e di quelle Fanciulle , che per tanti lu- 
itri in quella graviflìma infermità 1' avevano compatita. 
Suor Cnftina Ceccherini Religiofa nel Monaftero delle Cap- 
puccine di Firenze . nell' Aprile del 1733. cadendo all' in- 
dietro, battè con le reni fui taglio di uno {calino, che ave- 
va già fcefo; non lenti per allora gran dolore: ma dopo 
pochi momenti le iòpraggiunfc una grande erfulione dì (an- 
gue, che le durò per molti anni, con difficoltà di refpiro. 
Era ecceifivo il dolore in quelle parti nella caduta percof- 
lc, ove fen riva continua pulfazione; di modo, che renduta 
afiàtio inutile , c confinata in una Tedia , lenza poter giace- 
re, o appoggiare alla detta Tedia le fpalle , era in un con- 
tinuo tormento, come può da ciaTcheduno.non fenza com- 
patite la inferma confiderai . Non lì rralafciò dalla Cari- 
la di quelle ottime Religiofc , e dalla perizia de' piu -accre- 
ditali Pro felibri di Medicina applicarle di tempo in- tempo 
i rimedi P m efficaci per riftabilirla in faluic ; ma da niuno 
di elfi potè ottenere lenitivo alcuno, o follievo ; anzi i prefi 
rimedj le fogliavano moti couvuHìvi cosi arditile frequen> 
ti, che talvolta movevano al pianto le Religiofc affilienti. 
Dopo di efler Hata con fomma pazienza, per lo fpazio di 
fette anni , in quella infermiti si penofa, udendo, che io- 
quel Monaftero altra Religiofa era guarita da un fiero do • 
lor di teda, per imercellìonc di Giufeppc Calafanzio Fon- 
datore delie Scuole Pie , e pregata a raccomandarli al mede- 
fimo, e farli con la Reliquia di lui fegnare, non diè legno 
di confidare in lui: anzi a chi la efortava a far ciò, rifpo- 
fe ■ che cfiendoli raccomandata a molti Santi, e avendone 
ad clìi con le altre fue Religiofc fatte: più, e più Novene ^ 
fenza averne benefizio alcuno otrenuto , molto meno dal 
Calafanzio fperavalo. Net mefe poi di Maggio dei 1740. 
fenti in fe qualche impulfo di avere in quello Servo del Si- 
gnore confidenza , e pregò la Badelfa a porratle quella Re- 
liquia; ma fenza farle molta ilUnza , non fp eranda da effo 



Di il Z'rjb, Ci 



Giuseppe -Calaìanzio. iji 

k grazia t Le. fu 'portata dalla Superiora , ed erta ferma- 
tala ad uno de' guanciali , che la follcnevano in quella fé- 
dia, freddamente race ornandoli! . Parlò la Supcriora al Pa- 
dre Confcflbre Ordinario > dolenti mi della poca fiducia > che 
avea nel Servo di Dio la fua inferma, ed egli le comandò, 
che tornane a vilìtar Suor Crift ina , ed a fuo nome le or- 
dinali ad avere rutta la confidenza nel Calaìanzio, e che 
da elfo ne afpertaue la grazia. Obbedì la Badelfa . e farla 
)a imbardata del Confcflbre, andò colle altre alla Santa 
Comunione . R citata fola la inferma , prefa fra le mani la 
Santa Reliquia; Padre Fondatore, efclamò, voi vedete, vo- 
gliono , che mi fatiate- la grazia , ed io ve la domando , e 
la /pero: ciò detto fenti celiati i dolori, il calore, la pul- 
iamone, e fi trovò in tale [laro, che porè da per le (Iella 
con tutta agilità portarli al Oro , in cui oravano le altre 
Sorelle, ed alìilrcre alla Me ila , alle funzioni del Coro, e 
all'altre meditazioni, e conferenze , che dalle Rcligiofe ri- 
tirate in quei giorni ne' fanti Efercizj facevanlì , e nel gior- 
no Itclìb fu a menfa, e alle altre obbedienze, come richie- 
deva il fuo obbligo. Copiofe furono le lagrime , che fpar- 
fero per allegrezza le Rcligiofe, è più copi olì furono i ren- 
dimenti di grazie, che inviarono a Dio , c al Beato Giu- 
feppe-, per cui intecce filone ricevuta fi era quella grazia da 
Suor Crifiiia . Maddalena Grolle-lei , nata da madre infetta 
di Etisia ereditata da' fuoi maggiori , dopo aver pianta la- 
perdita d'un fratello, e poco dopo quella di una forella, cori 
cui abitava , e con elfa lei per più anni avea dormito nel 
ftiedelimo letto, ambedue morte Etici ; s'infermò anche cf- 
fà, e anda vati a poco a poco flruggendo . I Medici conli- 
"derati tutti gli accidenti della inferma, l'abbandonarono, 
non fperando , che porcile fopravvivcre molro tempo . Ve- 
dutali la povera giovine lafciata in abbandono da tutti , lì 
rivolle a' Santi del Paradifo , e facendoli fegnare con la 
Reliquia del Beato Giuieppe , fentì dirli al cuore Se bai 
ricevuta la grazia , che vuoi di più ? E dopo cinque anni di 
sì miferabile, e nojofa infermità efeì fana dal lerro , riabi- 
lita perfettamente io fatate. Liiabetta Pini di anni 31. do- 
po 
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po aver fofferto per anni otto nella patte finititi del pet- 
to l' attacco di un lieto reom a tifino, accompagnato da con- 
fiderabili fintomi di febbri continue con l'udori colliquativi) 
vigile contumaci, tolTe, e fputi fangui no lenti , con difficol- 
tà tale di refpiro , che non permettevate giacere in letto , 
regnata con la Reliquia del Servo di Dio Giufeppe Cafa- 
fanzio, lì addormentò, e dopo tre ore dettoli! Tana, e li- 
beta da tutti gli incomodi per tanto tempo fortini . La Si- 
gnora Maria Rota Gianni ne' Buontempi, avendo dato al- 
la luce un immaturo parto di cinque meli, già morto, 
con altri accidenti di vomito, di naufea, di a Fanno , e di 
convullìoni, che indicavano prolfima la di lei morte, fa 
ordinato da' Medici, che con follecitudine fotte de' Sagra- 
menti di Santa Chiefa munita : pregò ella in quel pericolo 
di efler benedetta con la Reliquia del Beato Giufeppe, e 
appena ricevuta la Benedizione, cenati tutti gli accidenti 
mortali, retto lenza febbre, li dileguò l'infiammazione già 
fatta, e fecondò felicemente, a fervendolo tutti a mani fe- 
llo miracolo. Maria Maddalena Dori, ne' Frilli , travagliata 
per lo fpazio di cinque meli da continua fèbbre, con fputi 
di fanguc, ed enfiagione di ratto il corpo, ettendo munir» 
di tutti i Sagrameli» , benedetta con la Reliquia del Cala- 
Jànzioi fi trovò in un iftante talmente fana, che portoni 
il giorno dopo alla Chiefa, per render grazie al Signore; 
e al fuo Servo Giufeppe della perfetta falure ricuperata , 
Anna Muti ne' Bucalo Ili da Rofignano, fattali condurre a 
Firenze per efler fanata , e quivi avendo abortito d' una 
bambina, che le fa ettratta fracida, e in pezzi, offendo vi- 
cina a morte, domandò la Reliquia di Giufeppe, e con 
quella regnata ■ rodo .reltò da ogni male libera in modo » 
che dopo pochi giorni potè fana ricondurfi alla Patria, non 
celiando render grazie al Beato, che chiamava il fuo libe- 
ratore ■ e ne pubblicava il miracolo . Maria Gaetana Preti 
ne' Cattroni di anni aa,, offèndo già pallini fette giorni, ne i 
quali fu travagliata da una Angina, fenza che trovane fol- 
lievo alcuno da' rimedi, appena regnata con la Reliquia del 
Beato Giufeppe, vide in un futuro fparire la enfiagione del- 
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la gola, celiare la infiammazione, e la febbre > con ifìaporc 
de' Periti medeiimi , che la curavano. Anron-Maria Gae- 
tano Ruggini d'anni ire. in una grave malattia fe gli sor- . 
fero cosi ni odruofo niente le gambe, che non porca cammi- 
nare. Curato con diligenza, ma feoza follievo alcuno, fu 
fuggerito alla madre , che lo conducete alle Scuole Pie , 
e gli facell'e toccare la Reliquia del Calafanzio. Lo fece 
ella con viva fede , e perfuafa a fare una Novena alla San- 
tiflìma Trinità, in onore del detto Servo del Signore, la fe- 
ce ella , e nel decorfo dì quei giorni, vide con giubbilo fa- 
tto il Tuo figliuolo , come fc non avefse patito incomodo al- 
cuno nelle fue gambe. Maria Conti ne'Pacini, offendo ca- 
duca da un albero ,e fattali male non volendo per verecon- 
dia manifeilarlo , per non darti nelle mani de' Chirurgi, lo 
fopportò con filenzio per molti anni : con ciò diede cagio- 
ne , che fe le aprine una finuofa piaga con enfiagione , e 
dolori acerbifTimi ; onde le convenne ad onta del roffore , che 
foffriva farli curare. Ma nienre giovando var) rimedj , de- 
terminarono , che li venirle al taglio di quella piaga. Ricor- 
fe ella alla inccrceflìone di Giufeppe , e fattali portare la 
Reliquia di lui, raccomandoflì con Fede, e dopo due ore 
fendili in un tratto cenare il dolore, fparirc 1' enfiagione, e 
rifaldarfi la piaga con maraviglia de" Periti, venun per fa- 
re il taglio, i quali non dubitarono eonfeflkre l'evidente 
miracolo opcraro da. Dìo , per interceflìone del Calafanzio. 
Ampio volume fi formerebbe, fe voltili io rutti i miraco- 
li, e grazie fané dal Signóre follmente in Firenze, ad in- 
tere e Rione di Giufeppe narrare , effe ndo contento di quelli, 
che battano a far conofeere quanto Dio l' abbia voluto glo- 
rificare . Alcuni de' quali eipofti nella Sagra Congregazio- 
ne de' Riti furono approvati , e come miracoli ricanofeiu- 
ri . e ammetti ; onde lì procede alla Beatificazione del me- 
defimo: 11 Gloriofo Pontefice Benedetto XIV. che tanto 
fi era , c come Promotore della Fede > e con, e Cardinale 
di Sanra Cbiefa affaticato in quella Caufa , ebbe la Gloria 
di pubblicare il Breve , in cui vengono approvati i due mi- 
racoli, che fi rkhiederono per la Beatificazione di Giufep- 
pe. 



Digiiizcd by Google 



*S4 Vita del Reato 

pe, e quatto «minò A dì io. di Maggio del 1748- M«l ài 
poi 18 Agoiìo dello- Redo anno emanò il Breve , della tan- 
to bramata Solennità , ir* San Pietro di Roma, venen- 
do egli dichiarato , e veneralo Beato, con giubbilo di tuf- 
fo il Mondo, della nortra Religione, e del Santo Padre, 
che confervi pure 1" Aitiamo per la in té ree (sione del Bea- 
to Calalanzio alla propagazione di Santa Chiefa, e del no- 
ftro Mirato, c per benefizio di tutto il Criftianeitmo , la 
Santificazione del quale è foni ni a ni en te a cuore di quefìd 
Santo Pontefice . Tinti , e tante fono i miracoli, e Je grazie, 
che in tal congiuntura operò il Signore in Róma per glo- 
ria del fuo Servo, e opera tutto giorno, che fpeto (ì leg- 
geranno a parte , in una raccolta , che fi darà alle fìamper 
per confohzione de" Divoti del Beato Giufeppe < 




LI- 



■ Digilized D/G 



*5S 




LIBRO Q^U I N T O. 




Mmaefiramenti di perfezione raccol- 
ti dalle Lettere del Beato Giufep- 
pe Calafanzio, e confermati dalle 
Virradi efèrcitare da eflb . 
Circa l'Amor di Dio. 
La divozione del Sanriffimo Sagramelo . 
La Paffìone di Gesù Cri (lo . 
La Santtffima Vergine . 
L'Angelo Cuftode, ed altri Santi. 
Circa la Carità veriò del ProiTìmo. 
Per V Orazione. 
Che fi dee eflere umili. 
Obbedienti . 
Pazienti . 

Della Penitenza. ,, -, , : 

Del Silenzio. ■■ ' ., . . 

Dell'attendere a fe." 

Che Ci ami la Concordia , e la Pace . 

Della Confidenza in Dio. 




Amol- 




jtmor di Dio . 




\ Molte infermitadi era foggetto il noltro 
iufeppc , con tulio ciò avendo egli ("crit- 
to il di 12. Novembre (63 3. che la Ca- 
t ver/o Dìo dee foderare ogni difficoltà : 
non fi difpensb giammai dall' intervenire 
con gli altri all'Orazione, ed agli Efèr- 
cìzj Spirituali ordinati da' Riti comuni della Religione > 
benché molte volte c per l'età tanto avanzata, e per cC- 
fere egli macerato dalla Penitenza . ed eftenuatoi ed in- 
fiacchito da* digiuni foffrillc graviamo incomodo ; e fé 
per forte veniva compatito da' fuoi Rcligiolì , e pregato 
a trattenerli in camera . rifpondcva con un forrifo : 'non è 
mente, lo fio bene, benché la febbre lo tormentane. Non 
vi era rigor dì Aagionc, che lo ritardane dalla vifita del- 
le Chiefe, dall' accompagnare alle loro cale gli fcolari , 
dall' alfiitere agli Infermi, dall' impiegarli per foliievo de' 
Poveri , dicendo . che egli non pativa . provando con le 
fuc opere, che PAmor dì Dio fi cunojìe dal patir -volen- 
tieri, come appunto egli ferine" in una fu a lettera dei n. 
Settembre 1630. A.,iutti quelli Efcrcizj, aggìunfe l'andar 
fempre cinto d'un~afpro cilizio, nè dormiva che poche 
ore, e fempre vciliro- L'Amor di Dio, di cui ardeva, 
e che fecondo San Bernardo è ingegnofo per trovare nuo- 
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ve foggo di parimenti, aveagli infognato a rendere tor- 
mento io anche il Tonno dormendo col corpo lòlle vaio, 
{landò con le mani attaccato ad una fune . che faceva 
pendere fovra del letto. Il Tuo cibo era fcarliQimo , e 
vile , e di quello non ne prendeva ■ che una fot volta il 
giorno , e nei Venerdì > benché foffe molto vecchio , non 
cibava fi . che di Tolo pane , ed acqua . Anche ne' maggio- 
ri rigori del Verno non usò fcaldarlì giammai , eflendo Tua 
ma ili ma , eòe chiunque accarezza troppo fe Jiejfo , fpejfe vol- 
te è vinto, e fuperato da fe Jiejfo. Sedendo, o per la lan- 
guidezza ellendo infermo, o per iftanchezza era in tormen- 
to il fuo corpo avendo congegnate alcune fpine alla fedia , 
che gli trafiggevano le fpaile , onde era corretto a (lare 
con incomodo , o a ripofare da quelle fpine trafitto . Que- 
llo amore facevalo operar tutto con diligenza , ed atten- 
zione , indirizzando le fue operazioni a Dio , che lì dee 
fervire con puntualità ; e quella attenzione raccomanda., 
egli fcrivendo a' j, di Maggio del io"ji. Procuri di far 
t opere di Carità per puro amore di Dio : perchè un opera 
di Carità dee ejjer fatta con tutte le ctrcojlanze , che la 
poffono perfezionare ; ed in altra lettera in data del io. Apri- 
le d;l ii5j3. un opera non bafla , che Jia buona per ejferc 
accetta, dee ancora ejfer ben fatta. Quindi è, che un gior- 
no penireuzio col digiuno il Sagreftano in San Pantaleo , 
pcrch non fu avveduto di preparare in tempo le ampolle; 
perlocbè convenne al Sacerdote appettarle per qualche tem- 
po all'Altare. Come non aveva per ifeopo delle fue azio- 
ni altri , che Dio , operava tutto con perfezione , nè cu- 
rava G dell'approvazione altrui, o di ciò, che in aggravio 
di lai diceficro le creature: come fi ha da una fua lette- 
ra ferina a' io. Dicembre del 1618. Facciamo, die' egli, 
il bene per pura gloria del Signore, e non ci curiamo dì non 
ejfer rimunerati, nè ben veduti, e anche calunniati. Cam- 
minando in tal modo alla prefenza di Dio, come chi è 
feropre vicino al fole non pub di meno , che non ven- 
ga da* raggi di quel Pianeta infiammato , non è maravi- 
glia , che Giufeppe feropre ardete di finto fuoco celefte: 
R on- 
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©rtd' è che efclamava ; Amiamo Dio . E il dì 19. No- 
vembre i<Sjtì. eforta un Rcligiofo ad amare il Signore 
fervendogli : In Paratifo non fi va fe 11011 per amore , e quan- 
ti gradi uno parterà di amore , tanti gradi averà di gloria . 
Trovando» cosi accefo non provava altro follievo, che 

rrìare fpeflb di Dio ; ma come la fiamma , che avendo in 
il calore, lo communica a quanti fono ad ella vicini ; cosi 
Egli in parlando, communicava il Tuo ardore a tutti coloro, 
che i'afcoltavano ; onde lafciò ferino di lui Monlìgnor Bo- 
naventura Chver Vefcovo di Potenza: Era aceejò dì Amor 
di Dio, parlando in modo, che io in favellargli reftavo aue- 
jit del dtfpregia del Monda. E ciò più volte avvero [li , quan- 
do effendi) vicina l'ora della menta , e trattenendo ì Re- 
ligioli favellando loro di Dio, ne ruttavano efft cosi accefi , 
che aiTifi a tavola non fi cibavano , ma partivano tutto 
quel tempo in faiptri, ed in lagrime. Quetti effetti uiede- 
tirai provavano i Giovanetti, che frequentavano le noitre 
Scuole : mercecchè facendo ad elfi qualche Conferenza di 
feirito, pendevano all'orti, e con profondo ftfenzio dalie lue 
labbra . e benché egli prolongaife il difeorfo più ri" un ora „ 
provavano rincrefei mento , che egli lo terminarle , e confet- 
tavano , che era (iato- aliai breve il tempo della fua Con Fe- 
tenza . 1 difcorfi ciedelimi palefavano quel fuoco, che era. 
accolti nel cuore ,. e le delizie del Santo Amore , che pro- 
vava il fuo intemo; come lo conobbe il Signor Ciò: Ba- 
tilta l'allotta, che vifuò Giofeppe nel tempo della fua ul- 
tima infermità ; dopo riferii trattenuto moire ore con ef- 
fe, partendoli , dille a.' Padri , che lo accompagnavano : Se 
il Servo ai Dio non fife fiata m Paratifo , e tutto immerfa 
in quella Fornace ardentijjtma , non averebbe potuto parlare 
con tanta profondità , dolcezza , *■ fpirita . Pieno di quelle Ce- 
leri delizie non è da mira vigliarli , che naufeaffe i difcorfi 
di cole terrene, ed abornffc le parole inutili,, e oziofe . 
Quindi è ■ che per quanto: folle eloquenti fumo in favellando 
di Dio , era poi lenza parole , quando udiva difeorii , che 
non avellerò Die per oggetto. Accendeva!! di firmo zelo, 
fe udiva motti, e. parole huffonefche, non fopportandole 
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Tulle labbra de' Cuoi Rellgiofi, e quella fu h caufa , che gli 
fece licenziare un Novizio , che moflrava gran capaci- 
tà nelle lettere , benché rcarfeggiaffe di fogge t ti la Religio- 
ne . Era quelli un giovine di fpirìro brillarne , e facile a ca- 
var da rutto materia di rifa. Lo avverti pia volte Giù- 
feppe intìnuandogli , che tali facezie fono beltemmie iulle 
labbra de' Religio lì : ma vedendo , che non erano di pro- 
fitto le fue parole > e che ei non e menda vali , volle > che la 
Religione folle piuttofto priva di quel l'oggetto , che tene- 
re nel Chioltro chi avelie quello fpirito buliònefco . ben fa- 
pendo ■ che non poteva in quello rifedere lo fpirito di Re. 
ligiofo , e che quel cuore non era capace dell' Amore di 
Dio . Da quello Amore aveva la fua origine quel dolore, 
che provava nell'oliere , che lì fanno dagli uomini a quel 
Sommo Berte, che amava: ed una colpa leggiera, che lì 
commetterle dal profilino era fufhciente a farlo impalli- 
direi e fofpirare, proiettandoli egli, che fe avelie avute mil- 
le vite , tutte ben volentieri [e sverebbe fagrificate per im- 
pedire un folo peccato leggieri (lìmo . e veniale: tanto egli 
zelava 1' onore di Dio , chELnon potea forbottare, che ve- 
nire oltraggiato dagli uomini) Se poi era a fua notìzia .che 
folle alcuno caduto in colpa grave , ne fentiva tanta affliz- 
ione, che per dolore ne fveniva. nè trovava alrro mezzo 
per dar quiete ai fuo fpirito , che ritirarli a piangere di- 
rotramente. e flagellarli a fangue per molte ore; sì per 
compenfare in parte V affronto fatto a Dio da quell' iniquo i 
91 per impetrare al medefimo la contrizione, e 1' emenda. 

Divozione al Santi/sima Sacramento . 

E Perchè l' Augufliflimo Sagramento della Eucariflia è dai 
Santi Padri chiamato > La Fornace dei SamoAmore , da 
quello prendeva il iuo ardore Giufeppe, e con quello ac- 
cendeva il fuo interno. Nelle Conferenze 1 che faceva a 1 
fuoi Religiofi inGnuava , che lì irattenefftro in Chiefa ado- 
rando il Signore , per prender lume, e vigore , ripetendo: 
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Dalla divozione di si mirabile Sagramelo, riceve t'Anima 
grandiffimo lume , per la via del Paradifi : ed egli fteflb am- 
maellravagli con 1' d'empio trattenendoli le notti intiere— 
proflrato avanti 1' Aitate, ed a chiunque ad elfo ricorreva 
per follievo nelle afflizioni dell' animo , o per foccorfo nel- 
le tribolazioni , era (olito dire ; .Andate a fare orazione al 
SantiJJimo- Sacramento : manifeftateglì con fiducia il vojlro In- 
fogno , che vi afcolterà ; Gesù per qaefto fia per afioltarci , e 
/avvenirci . Raccomandò a' Religion" prof e ili , che non an- 
daflero a ripofo > fe non avellerò v idra co il Santiflirao > e 
non avefsero dopo l'atto di adorazione ratificati alla pre- 
lènza di lui i loro Voti. Avea egli apprela la divozione fin 
da fanciullo, trattenendoli moke ore in Cheta, c con fol- 
lecitudioe preparandoli alla Santa Comunione. Ordinato 
poi Sacerdote era folito fpendere molte ore della notte per 
dilporli alla celebrazione della Santa MeCsa, recitando tatti 
gl'Inni, e la Sequenza compolta dall'Angelico San Tom- 
rnafo , in lode di quello Divinilsimo Sacramento.. Celebrava 
con tanta maelfà , con tal divozione , ed affetto , che flava, 
afsorro in Dio ; e quello era il tempo , in cui chiedeva, ed 
otteneva le grazie . Nel giorno, in cui fi celebra da Santa, 
Chiela la gloriola memoria di San Domenico, volendo dir 
Melsa nella Chiela della Minerva, paisà a vifltare la Mar- 
chela. Orienta Bifcia Tua penitente, molto aggravata dal 
male, ed in pericolo della vita . La confofò egli, promet- 
tendole, che 1' averebbe raccomandata a Dio nella Santa 
Mefsa, che era per celebrare. Tornato alla vidta della me- 
dili ma trovò, ebe tutti piangevano, perocché il male pren- 
deva forza maggiore per atterrarla; ma egli con volto Ite- 
io, fiale allegramente t difee, eòe Dio ma vuole, che ella 
muoja per ora, e le concede altro tempo da vìvere; e regna- 
tala, fe ne partì: e bene allora li vide, che celebrando, 
aveva ottenuta la grazia , mentre refpirò la Marchefa , e 
dopo pocbi giorni ufcì a farli vedere per Roma, e andò 
alla Chiela a render grazie al Signore, che le avefse refti- 
tuita la fònica impetratale, come ella depone in Precelso, 
dal Cala&nzio- 

Di- 
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Divozione alla Palone di Gesù. 

E Perchè chiunque veramente ama > compatirle l' ogget- 
to amato , che è in pene > e niente più brama > che en- 
trare a parte di quei martirj > pervadendoli di alleggerire 
quelli deli' oggetto amato co' propr j , o manifeltarc > che 
anche ne' patimenti è collante il Tuo Amore > come medi- 
ta San Bernardo , Giufeppe prendeva per argomento del- 
la fua Orazione la Pacione del Redentore , dicendo > che 
il Crociiifso è il libro fu cai dobbiamo (Indiare, come fi 
ha da una fua lettera fcritta il dì 18. Gennajo del iSji. 
Il vero libro, fu cui dobbiamo tutti Jludìare è la Pajfione di 
Gesù Crijlo . Con tutto quello Itudio fortificò il fuo Ipiri- 
10, acciocché non li abbaitele ne' travagli, e nelle per lo- 
cuzioni, mantenendoli Tempre con volto ilare, e giocondo, 
e fc afflizione alcuna fentiva il fuo cuore ■ era non patire 
quanto bramava per amor del fuo Dio. Se, fcrive egli nel 
itfjrf. Se noi nell'orazione fiavajjtmo nella Pajjionc di Crifio 
benedetto con pazienza , ed importunità , ci parrebbe leggie- 
rijftma ogni mortificazione . Ed acciocché a meditarla (i af- 
fuefacenèro i fuoi Religioli , volle ogni mattina dopo il ri- 
pofo, clic quella folle l'argomento della loro orazione. An- 
zi delìderando , che anche gli Scolari compatitTero nelle lue 
pene Gesù, fece (lampare un piccolo libretto , in cui con 
facilità fono Spiegati i Miller j della P a mone , e voleva ■ che 
gl' imparauero a mente , e con pazienza gli fpiegava loro , 
e accendevaglt nella divozione verfo del Crocififlb , ed a 
patire per 1' amor di Dio alcuna mortificazione ogni gior- 
no, ed affliggerli con qualche iltromento di penitenza, e 
quelle parole frequentemente ripeteva a' fuoi Religioli ; Fi- 
gliuoli vi fi a a cuore la Pajjìone del Salvatore Gesù, con imi- 
tarlo n? patimenti. A quello fine comandò nelle Coftituzio- 
ni, che nei noltri Collegj i Religioli tre volte la fet uma- 
na li flagellauero nell' Oratorio , per uno fpazio di tempo 
detcrminato, acciocché li macerane la carne, mi vi avelie 
R j luc- 
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luogo, la difcretezza benché egli fotte- poi fanramente- cru- 
dele- conno fe fletto , e folle avido- di pene., fino, a defide-, 
rare di non avere un momento, di vita,, che non fotte ama- 
reggiato da* travagli .. Chiede egli Tempre a Dio di vivere 
in pene, e di morir fulla Croce; come ottenne: morendo» 
quando da ogni parte era ber fagliata , e quali dilìrun a dalla 
invidia , e dalla perfidia, degli. Uomini , e, de' Demoni k Re- 
ligione. 

Divozione alla Sanùffima Vergine Maria 

SE è vero però, che non, fi può. amar» Dìo», fé- non.. fi 
ama egualmente laTua Madre Santifììma Maria. V ergine ,. 
chi mai poteva dubitate, che Giuieppe non nuteifle ua te- 
neriflìmo affetto verfo, di lei ? Se mai. favellava, di Mari», 
vedevafi. anche fai volta, brillare il fuo. cuore. La. più fre- 
quente fua giaculatoria era. iL Nome- Santils. di Maria ... Mot- 
ti volte entrato fui Umiliare della Scuola, pieno di. un lati- 
to giubbila efclamava ; Figlinoli lodiamo Maria. Maria .'Ma- 
rial e udendo, che in pieno Coro ripetevano tam Maria ! 
Maria / efultavail fuo fp ir ito dicendo: Angioletti di Maria* 
E per infiammarli nella devozione vedo di lei, iniinuava 
loro , che TeiTer divora di Maria , egli è insrirar.fi la. pro- 
tezione di: lei,, e renderli degni delle lue grazie. Che però 
in tutte le Conferenze » che a' medefimi Scolari faceva , in- 
feriva fero p re qualche miracolo- operato, dalla: Vergine, ai be- 
nefizio de' funi divoti,, e le grazie che: ella campane a 
chiunque- con affetto la invoca. Quelli, l'entimemi medefimi 
voleva egli, ini pretti nel cuore; de' fuoi Religiofì :.- onde fo- 
vente ferine, e fpezialmenie: in una lettcta.de' it. A. gotto 
i6j6. Chi fervira con divozione, la Saiitifftnta: Vergine , farà 
jempre protetto , e favorito da lei.. Bramava., che a lei. fi ri- 
corrette in tutti i bifogni con confidenza, come un figliuo- 
lo- invoca in fuo ajuio: la madre. Onde ebbe a fcrivere a i 
23. di Dicembre del lòia. L'importunità fia con la Madre 
noftra, e non con gli uomini, perchè, ella non i infafiidifce 
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mai della noftra importunità. Per m stufetta re l' affetto , che 
ei portava alla Vergine, volle! che la divifa di fua Reli- 
gione l'olle il Nome Santi l fimo di lei, ed egli lafciato il 
cognome di fua nobiliffjma Famiglia, non fi denominò dei 
Calafatisi ; ma Giufeppe della Madre di Dio: anzi fece egli 
imprimere una Medaglia col Nome Auguftiflimo della Ver- 
gine in mezzo di molte nuvole, ed un Religio fa delle Scuo- 
le Pie, che genufletto 1' adorai o per elprimcrc in ciò 
I'umil' alletto del cuore, con cui venerava quel Nome; o 
perchè (come vogliono alcuni de' noli ri Scrittori) ei ve- 
defse in Narni quella Cifra , quando per ordine del Som- 
mo Pontefice ftendeva le noftre Corruzioni , e fu favori- 
io dalla vifira della Gran Vergine , la quale volle , che il 
nuovo 1 diruto fi chiamane della Madre di Dio . Dimoran- 
do in Frafcati, predicava le Glorie di quello Nome San- 
tiflìmo , e talmente accefe la devozione ne' cuori di quei Cit- 
tadini , che fu da e ili illituira una Congregazione, mi egli 
preferifle ie regole da oflèrvarfi ; ne ottenne da Roma la 
facoltà uccellarla, vìvendo quei Congregati fatto l' invocazio- 
ne della Gran Madre di Dio . Oltre il comandamento , che 
ogni giorno lì lodane la Vergine con la recita delle cinque 
Salutazioni Angeliche, delle cinque Antifone, e cinque Sal- 
mi, le lettere iniziali de' quali compongono quello Santif- 
fimo Nome Maria ; ordinò, che tutte le Solennità , che ce- 
lebra Santa Chicli» in onore di lei, follerò preceduto da 
un rigore fo digiuno, e che i Cuoi Religiolì in tutti i mer- 
coledì dell' Anno fi afteneifero dalla carne , ellendo quel 
giorno dedìcaro alla Vergine. Deliderava imprimere quel- 
]' alleno , che egli nutriva nel cuore verfo quella Madre San- 
r itti ma in tutti i fuoi Religiolì ; quindi è, che ricordava 
loro fovente : Nei fiamo FigftaaJi di Maria , e come tali dob- 
biamo riverirla , ed amarla , perchè ella è noftra Madre . E ne 
aveva egli ben ragione : fe olrrc l' averlo ella confutato più 
volte con la fua vilìta , io protette ne' fuoi travagli, e co- 
inè Madre follecita , e vegliante alla cullodia d' un fuo te- 
nero Figlio , lo difendè ne* pericoli , e liberollo ben due fiate 
dalla morte, tramatagli da' fuoi nemici. Vi ? in San Pan- 
R 4 ta- 
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talco a capo della prima itala , che riguarda il cortile l' Im- 
magine della Vergine, da elfo falurata Tempre con riveren- 
za, ed alletto. A' piedi di lei era folito condurre gli Sco- 
lari a raccomandarli , e fupplicarla di fu a protezione . Av- 
venne , che avendo egli licenziati dalla Religione due Ope- 
raj Laici, non vedendo in elfi quell'umiltà, c quello spi- 
rito , che voleva ne' fuoi Religioni -' quelli iftigati dal De- 
monio , c accecati dalla collera tentarono di ucciderlo . 
Quindi uno di effi aveva già preparato il veleno , ma av- 
vertito dalla Vergine Giufeppe , lo ("coprì all' iniquo , il 
quale pentito del Tuo fallo , confelsò il delitro , c baciata- 
gli riverentemente la mano Te ne patti. Avea l'altro impu- 
gnato un nodofo baffone, che in faccia di quella Santa Im- 
magine fcaricò Culla iella del Calafanzio , ma lenti , nè Cep- 
pe come, effendo angufto il luogo in cui affali il noti ro 
Fondatore, andare a voto quel colpo: perlochè pieno di 
fp a vento , fpogliatofi già dell' abito Religiofo ,li diede pre- 
cipitofamenre alla fuga . 

Divozione agli Angeli , ed a' Santi. 

R Accomandava a' Giovani la divozione dell' Angelo Cu- 
ftode.e che ad effb ricorrelìero nelle tentazioni, fi- 
curi di ottenere ogni ajuto,a' 19. Gennajo dell'anno 1^33. 
cosi fcrive. Se fi avejfe un poco pia di cognizione dell' ajjifien- 
za dell' Angelo' Cuflode , e con ejjo fi trattale famigli'araieti- 
tf.fi ne Jentirebbe ajato graniiffimo: e manifèflo. E ad un 
Religiofo, che dimorava in Napoli per fondarvi il nuovo 
Iftituto 1 raccomanda , che avanti , che vada a Palazzo per 
trattare negozi della Religione-, fi raccomandi a Dio , ed al 
Aio Angelo Cuftode, perocché cosi incamminerà il Signo- 
re le cofe molto meglio al fuo fer vizio , e per dir vero . 
anche da giovanetto confidò molto nella protezione di que- 
llo Santo Angelo, e confelsò, che da effb era listo liberato 
da gran pericola . Venerò con diflinzìone il Santo Pontefi- 
ce Gregorio) leggendo contino vaments i Morali di lui, e 
trat- 
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trattenendoli avanti del fuo Altare nella Chiefa dedicata al 
medcfimo , e (I pub credere . che quello Santo uniile le fue 
preghiere nel Cielo > acciocché roma Ile nel fuo vigore quel- 
fa Religione fondata da un fuo divoto, mentre il Breve di 
Aleffendro VII. in Favore della Religione fu pubblicato il di 
1 1. Marzo , gìorr.o , in cai da Santa Cbiefa fi celebra la Solen- 
nità di quello Santo Pontefice. Sommo piacere fentiva il fuo 
fpirito leggendo la Vita , e l' Opere di Santa Terefa Sera- 
fina delle Spagne ; onde non fazio di averle lette una volta, 
più , e più fiate tornava a leggere le medefiuie , ed inter- 
rogato da un Rcligiofo fuo amico , fe avcfBe per anche ter- 
minata la Vita di quella Santa, ebbe ingenuamente a con- 
fefeare di averla letta più di io. volte. Da quella lezione* 

? rendeva egli vigore ne' fuoi travagli , infiammava fi nel- 
amor di Dio; cosi feriva al Padre Rettore di Napoli; Se 
kggejfero il cammino alla Perfezioni: di Santa Terefa , vedrei, 
taiio , come l' infiammerebbe il cuore loro . Perocché le parole 
della Santa hanno grande efficacia verfo ehi le legge con di- 
vozione. Con quelli mezzi andava egli mantenendo, ed 
accrefccndo nel fuo cuore la fiamma del Santo Amore Di- 
vino; onde fenipre mai di quello accefo, e co' penfieri, c 
co gì" affetti follevavalì at Cielo , e fpcfse fiate quello bel fuo- 
co tapiva feco anche la terrena mole del corpo alzandolo 
molti palmi da terra ; come fu pia volte veduto ; in quel- 
la guifa, che una piccola fiamma accefa ne* vapori di cupa 
valle , feco gli trafporra, e folleva in alto . Da quello Amo- 
re di Dio non va dilgiunto 1" Amore del Prolfinio , doven- 
do il vero Amore per elser perfetto aver tre oggetti; Dio 
per amarlo, il Prolìimo per fovvenirlo, e fe Itcfso per odiarli 
con un certo fdegno,che è finezza di Santo Amore, feoper- 
ta dal Redenrore, quando difse: Qui odìt animam fitain, in 
•vitam aeternam cuflodit eam . Quindi è, che alle cfpreflìoni 
con le quali manifelhva l'amore, che riguarda Dio, ag- 
g ionie quegli ammaeUramenti, .che facefsero chiara rellimo- 
nianza della carità verfo del Proflìmo . Per veruna manìe-, 
ra , ferivo a' 4, Luglio i<5i8., non vorrei , cìx fi perdejfe al 
tarità del Projjtmodal canto tiofiro. Anzi per entrare al pof. 
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fefs» di alcuni beni Ufciati alla Chiek di Frafcati , fcriven- 
àa quel Renare , che era nccefeario intentare il giudizio * 
a 1 20. Luglio 1041. rifponde: Giudico meglio perdere ti m- 
ftro ìnlerejfe , che litigare con alcune , non egendovi Mie in cui 
ordinariamente non occorra qualche peccato. Efonava i Tuoi 
Religioli all'acquillo -di sì bella virtù, avendo Tempre mai 
folle labbra quella parola- Carità.' Carità-I F perchè fra i 
RcIigiolì lì mantenefle quello bel vincolo , proibì difeor- 
reriì fecondo il genio delle Nazioni , che in quei tempi 
erano fra loro in difeordia > « adendo due Religioli ■ che 
altercavano per difendere cìafcheduno il fuo partito: Non 
vi vergognate , dine loro . che vi finta alcuno dire quefie co* 
fi? Andate con Dio, e non fa fate pia, e pregate il tignare 
per la Pace . Quando vedeva , che non erano approvali gli 
(trapazzi di fua pedona , a' quali foggiaceva per ajnto dei 
ProfTimo, o le copiofis limoline , che dava a' Poveri, ripe- 
teva : Figliuoli facciamo la Carità , che Dia non è per man- 
care. Compariva quei Fanciulli, che venivano alle Scuole, 
fe erano poveri > e togliendo ad elfi il rollare di mendica- 
te, fc a' più ricchi dava in premio di loro diligenza, o di- 
voti libri, o fagre immagini, a' poveri dava cibo per fagl- 
iargli , così adelcandogli ad imparare la Dottrina Crifliana.e 
Je lettere . Aveva poi tal tenerezza per quelli Fanciulli , che 
(tolte le colpe, che voleva egli onninamente punite) proi- 
biva, che li dettero loro afpri gaftighi. Anzi fcrive ad un 
Rettore: Vorrei, che a tutti ricordale , che nel gaftigare ufi. 
no gran dìfcrezione , perchè toitvìene ejfer molto benigni con i 
Fanciulli. Anzi il i<j. Luglio del 11530. fcrive ad un Padre. 
Quando il Confijfore domanderà , che ji perdoni ad uno Sco- 
lare il gaftigo per farlo confegare , allora fi perdoni , perchè 
fa maggiore effetto il Sagrammo , che il gajìigo . Negli ul- 
timi periodi di fua vita , raccomandava quella Carità verfo 
gli Scolari , dicendo a' fuoi Religioli : Procurate di giovare 
con Carità , e Pazienza a' Giovanetti nel Santo Timor di 
Dio , dal quale dobbiamo fperare la rimunerazione della na- 
fira fatica . Se io andero in Paradifi , come fyero , per la 
bontà de! Signore , ed iutercejfione della Beatifftma Vergine , me 

ne 
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me- ricorderà. Mentre, come- aveva, ferino, L' inlègnare a i 
Fanciulli la. Dottrina Criftiani, era. da elio- tenuta per azio- 
ne di ogni altra, la più. eccellente . Procuri, dice ad un Re- 
ligioni , i'ìnfignare con diligenza la Dottrina Cri/liana , che è 
l'azione pia alta ,. eòe fi fojfa- fare in quefia vita. Pensò, 
che molti dì quei Figliuoli, avendo- farcito buon metallo di 
voce , fe avellerò- attefo alla Malica , potevano entrare in una 
Cappella di qualche Bali fica di Roma;, perlochè avendo 
aperte le Scuole per 11 poveri, giudicò, che- colloro non 
avendo, molta abilità: per lo Scritto , e per 1' Abbaco, fa- 
cilmente fàrebbono riufeiti ottimi Mufici ;. e che era carità 
provvedere anche a ouefti.. Era egli in illato di fomma po- 
vertà sì per: le gravi (pefe ,. alle, quali foggiaceva pel fìtto 
delle Cale, per mantenimento de' Maeftri , per dare i pre- 
mj a' Fanciulli » per foccorrerc i poveri, ed erano tenui le 
fue entrare , euendolì fpogliato de' Benefizi , e diftribuiti ad 
altri i idoì Beni patrimoniali ;. eoa tutto ciò. affidato alla. 
Divina; Provvidenza „ eieQe un eccellente Maeflro- di Mali- 
ca, cui deftinò onorevole adeguamento - acciocché in cia- 
fcim giorno, folle alle; Scuole, ed infognati; tal facoltà a: quei. 
Giovanetti , che trovane più capaci ad apprenderla : E que- 
lla fu la cagione-, che: nelL' EJéquie. di lui,. fofTe: da' Mulici 
della Cappella Pontificia cantata la Metta , volendo- cfli ef- 
fergli grati , perchè avea. fatto infegnar loro la Mufica per 
carità, ed era fiato il mezzo di lor fortuna. 11 Signor Du- 
ca Don Pietri Cefi ,. che: molto dùectavafi- di qiiefi' Arte, 
ed era in altro: tempo- flato Scolaredi Giufeppe.godè tanto: 
di quella nuova: Scuola , per comodo de' Fanciulli , che venu- 
to- a morte legò un annua, entrata per leMufichcche fi fan- 
no in San Pantaleo. Erano ottimi i Maeftri dell' Arimeti- 
ca. e- dello Scritto , che infegna vano nelle Scuole: con tut- 
to ciò. effendo a fua notizia , che un tal Serafinelli aveva 
buon carattere, ed era miferabile,. per cITcrc aggravato di 
famiglia , a/fegnò anche ad. elfo un competente Salario , pur- 
ché delle ajuto al Maeftro. de' piccoli , e ninno di quei fi- 
gliuoli ,i quali erano in gran numero, renane fenza avere la fua 
lezione : e volle , che tiraue la provvilione , benché poi non 
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frequentane più h Scuola , pei edere occupato di molti 
Curiali , che di lui lervivanfi per copifta . Allettava anche 
i figliuoli degli Ebrei, perchè frequen tallero le. noflre Scuo- 
le, benché non durafle ciò per molti anni; metcecchè ve- 
dendo i pertidi lor Genitori, che molti li convertivano al- 
la Legge del Santo Vangelo, non vollero, che follerò per 
1' avvenire da' noitri Padri educati . Tale era la cura , che 
prendcvali degli Scolari, perche li approfittai Fero nelle let- 
tere: maggiore però era la premura, perchè follerò educati 
nella pietà , ordinando, che la prìncipal cura de* Cuoi Re- 
ligioni l'ode l'ottima educazione di quelli. Per lo che co- 
mandò a quei Sacerdoti, che alfiftevano nel tribunale di Pe- 
nitenza, che non li curalTero di penitenti, benché nobili* 
qualunque volta , dovedero afcoltare le Confezioni degli 
Scolari. Quella folle citud ine , che aveva egli per follievo 
de' miferabili fece si , che per Roma era chiamato il Pro- 
tettore de' Poveri, ed egli protcftavali , che farebbe» volu- 
to fvifeerare per elfi: e per dir vero era grande l'affanno ■ 
che provava il fuo cuore vedendo alcun povero, e cerca- 
va tutti i modi , fino a fpogliarlì de' proprj abiti per fov- 
venitlo. Era cosi generofo, che feordatofi affario della pro- 
pria imponìbili ti , allora più confidava nella Provvidenza, 
pregandola ad operare un miracolo , quando vedeva chi cri 
ih neceilirà di cifre foccorfo ; come lì ammirò quando Così 
aggravato di fpefe mantenne per molti anni una figliuola 
di Antonio Fedeli, nel Confervatorio eretto per le Fanciul- 
le in Frafcati, non richiedendoli minor fomina , che di tre 
feudi per ciafeun mefe per mantenervcla , con molta am- 
mirazione di chi eirendo pratico delle anguille nelle quali lì 
trovava il Collegio , non fapeva d* onde avelfe egli tanto di 
entrata per foccorrcre a tutti . Quella però era fua mafli- 
ma efprella in una lettera del 17. Dicembre del 1628. Si 
deve tifare molta avvertenza , per non dar difgujìo ad alcu- 
no , e per timi perdere la carità del frojjhm ■■ et dobbiamo ac- 
comodare a perder del noftro . Temeva , che licenziando un 
poveto fenza limolina, ei ne partine con del rammarico ; 
onde chiudeva gli occhi ad ogni altro rifleffo per confolar- 
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lo , come fece quando eflendogli domandata limolìna da un 
povero carico di nuraerofa famìglia, volle Giufeppc, che 
te gli fom mini (Ira He un tellone, che era turco il denaro, 
che trovavafi nella ca&a del Collegio per provvedere al vit- 
ro de' Religiolì . Somma cura pero prendeva!! di quelli, fe 
mai cadevano infermi , comandando , clic fonerò con cari- 
tà attillili, e provveduti con abbondanza fenza riguardo 
alla fpefa , volendo , che fecondo i* ordine del Medico fi 
diano loro le medicine di qualunque prezzo iìano , quando 
anche fi dovettero vendere gli Arredi Sagri per la loro cu- 
ra , e che iia tenuta con fondura la loro camera , e orna- 
la di fiori, e fi ufi ratta la diligenza ; Che non abbiano a de~ 
fiderare, fono fuc parole, & delizie della (afa paterna. Ani- 
mava a far ciò i fuoi Religiolì , dicendo ; Che nel fervire al 
projftmo per amor del Signore , facciamo- tanto acqui/la , ebe 
diventiamo ricebi di meriti apprejfo Dio: 14. Settembre itìjo> 
Quindi è, che eflendo alcuno della Famiglia infermo .Giu- 
feppc era 1' Infermiero , il Servidore, ed il Cuoco, non 
abbandonandolo, benché egli fotte Generale, conciandolo, 
affittendolo, e preparandogli il cibo , alfiilendogli in tutti 
i bifogni , e fpendendo. generofamenre per provvederlo di 
ciò, di coi inoltrava gradimento 1' infermo, dicendo , che 
per cmfolare gT infermi , ed i poveri , non fi deve mai effer 
povero. Giaceva infermo in Frafcati il Padre Cartiglia, ed 
egli appena ricevutane la nuova gli ferine f Se V. Jì. non 
vuol Venire a Roma , ove faranno tutti ì rimedj pojftbili , mi 
fard bifogno venire a Frafcati; perchè mn poffo- fopportare 
di non ejfere io a fervirla. Quando entrava a vilitare gl'in- 
fermi aveva certe amorevoli efprclTioni , ebe co 11 foia vano , 
ed egli o dava loro la fanità , o gli confortava a morire , 
fc età fenaa rimedio il loro male. Giaceva infermo Ber- 
nardino Bifcia , e fu parere de' Medici , che lì muntile co i 
Sacramenti della Chiefa, qualunque volta folle tomaia U 
febbre, la quale farebbe Ha» prcfagio della morte vicina. 
Afflitta la Sig. Marche^ Madre del Giovane infermo , mandi) 
a pregare Ciufeppe, che li prendeffe l' incomodo divifitarlo. 
Andò egli, ed elìendo incontrato dalla Madre, c da' Parenti , 
che 
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che piangevano k vicina morte del Giovane : 0 via/i confi- 
litio .dille loro, chi: non farà poi mente , ed etsendogJi con lingai- 
ti, e con lagrime nfpolto , che efsendo tornatala lebbre non 
vi era rimedio ; Non fora così , difse Giufeppe , e confoLndo il 
Giovane , comandò, che gli ponaisero da mangiare. Retta- 
rono attoniti i Parenti efsendo molti giorni, che non po- 
teva l'infermo cibarli: pure tanto infitte, che portarono il 
cibo , che valle Giufeppe fofse abbondante, e fervendo egli 
quel moribondo, lo fece mangiar tucto ciò, che era prepa- 
rato : ìndi rivolto alla Madre , ed a' Parenti , che miravano 
ciò con ammirazione, non lo dìfi' io, ripigliò egli , che ntn 
ci era mente? Ed in fatti fi trovò Bernardino in perfetta, 
ialute. Pochi meli dopo infermateli di acuta febbre la Mar- 
chefa Laura , e la Marchefa Ortenzia Bifcia con gran pe- 
ricolo della vita, viiitolle Giufeppe, ed cfortolle a fervire 
a Dio con fedelrà: indi con volto allegro: Alla buon ora, 
dìfce , Jliat/o allegre, che non fora niente 1 E partito efso en- 
trando il Medico trovandole ferirà febbre, e con polfo fo- 
no , avendo intefo , che le aveva vili tate il Calatanzio , que - 
Jiì , difsc 1 fino i filiti favori del Padre Generale Giufeppe . 
Più fegnalata però fu la carità di lui verfodel Marchete t'caiv 
cefeo Bifcia , che nel principio della felliniana Santa del 1 63 y. 
determinò portarli con tutta la Famiglia ad un fuo Gattello 
dittante alcune miglia da Roma : né le perfualioni della Ma- 
dre > e della Conforte furono baftevòli a rimoverlo dal 
tuo pernierò. Ne diedero eia Marchefa, ed i Figliuoli nuo- 
va a Giuléppe, che fofpirando difse : Povero Signore ! y'a 
fuggendo la morte . Povero Signore! Se liu va non torna più. 
Andò, ma non fu abbandonato dalla carità di Giufeppe , il 
quale pochi giotnj dopo , chiamati a fe due de* fuoi Rehgiofi , 
inviogli a Na zzano con ordine di non partire, fin tanto 
non fofsero licenziati . Andarono i Padri , e furono rice- 
vuti con giubbilo , avendo così il comodo i divoti Signori 
di fantificare quei giorni con difeorfi Spirituali , e con efer- 
cuj di divozione. Il Marcbefe per difpotli alla Santa Co- 
munione, che doveva farli nel giorno di Pafqua, volle ad 
uno di elfi fare la fila Confeuion generale, con tanta con- 
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frizione, e lagrime , che apportò confol azione a rutta la di- 
vora Famiglu ; Ma il fecondo giorno di Pafqua trovandoli 
a menili fu colpito da fiera accidente di Apoplesla, che 
in due giorni privollo di vira , venendo femore affittita dai 
due Rcligioli , non cefsjndo quelle Dame di ammirare la 
carità di Giufeppe, che avendo preveduta l'imminente mor- 
ie di lui, non aveva voluto, che fo&c in quel pericolo ab- 
bandonato; ed è da crederli , ebe ei molto più ufafse di fu a 
carità col medefimo, affluendogli fin da Roma con l'ora- 
zione. Ad un Padre» che in Venezia erafi efpofto alla cu- 
ra di quei miferi , che erano afflitri per la Perle , così fcri- 
ve: In quefla tempo di PeJIe wn abbandoni l' ajuto degli In- 
firmi , e poiché Dio le ha datv quejie fprrito non lo muti per 
aAra, quale è quello di fare il QriareSmale : ma Je potefse al- 
cuna volta fare alcuni ragionamenti Spirituali ,fenztt interrom- 
pere quefio delle Conferma agli Appejtatì , non mi di/piace- 
rebbe. Quella fua carità non permetteva, che ei rencfse giam- 
mai chiulaia camera per efser pronto ad ogni moto, che 
face&e qualche inférmo > a ('occorrerlo , e per dar como- 
do a' fuoi Reiigioii di ricorrere ad efso in qualunque ora. 
per confefsjrii ; eJsendo allora molto contento , quando era 
ficuro, che i fuoi Padri ripofavano fenza. rimorii di cofeien- 
za > e con la grazia dì Dio . Anche da lontani Paell veni- 
vano a Roma molti Poveri , e facevano ricorfo ad efso, 
come a comun Padre, ed egli accoglievagli con allegrezza, 
e s'impiegava a provveder loro quei mezzi, con i quali li 
procacciafsero il vitto r come fra gli altri aceolfe due po- 
veri Cherici venuti dalle Spagne, a' quali ( non avendo efli 
altra capacità) provide gli iflromenti, ed il grano, perchè 
s' impiegafsero facendo Ofiie, che poi vendevano alle Sa- 
gretfie di Roma, e gli riurd alcuni anni dopo , rimandar- 
gli alla Patria loro , provveduti di Benefizj Eccldìaftici , 
Atrabile con rutti, riceveva, ed onorava fino i Fanciulli» 
e nell'atro Hello di correggere, e punire qualche delitto, 
non inoltrava collera, o fdegno; ma defiderio grande di lo- 
ro emenda; onde fcriffe a' 27. Novembre iójo. E' necejfa- 
rh «fare con Itili parole , che rmftrim carità , c che faccia- 
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m cono/cere, che quanto fifa, e fi dite, tutta è per Bea loro. 
Che le è eroica la Carità , quando non follmente s'impie- 
ga per fovvenire gli alitati > ed i poveri; ma feconde. le re- 
gole del banro Vangelo , e gli efempj del Redentore , fi 
(tende anche al foccorfo di coloro, di' quali abbiamo rice- 
vuti affronti , e travagli , imitando il Sole , che non laida 
di fpargerc la late, c Ja Tua virtù fu quelle terre, che lì fer- 
vono del benefizio i che godono, per tramandare vapori , 
che condensiti in nuvole facciano oltraggio a quel Pianeta ■ 
ofeurando gli fplendori di lui: bada leggere ciò, che egli 
a' fuoi Rebgioli infognava , e fenveva , e riflettere alle ope- 
razioni di Giufeppc, Dcr conofeere eroica la fua Carità. £ A 
iteccjjarìo, ferivo il di 18. Settembre 1^44. perdonare ogni 
cofa per P amore d'i Dio , e far carezze etiche di cuore a chi 
ci è flato contrario , che cast vuole la Legge di Gesù Crifto no- 
Jiro Maeftro , e pregare per ejji. Così egli fece con uno di 
quei due Laici tornati al Secolo, e che avevano tentato di 
ucciderlo : imperocché appena ebbe la nuova, che il mi fe- 
ro giaceva infermo, che li porrò a vibrarlo, nè mancò di 
aflìftergli, fervendolo, e provvedendolo di medicine, e del 
vitto 1 come fe folle flato fuo amico . Uno de' fuoi emoli 
feri/Te un memoriale da prefcmarli al Papa pieno di ca- 
lunnie, e di faliltà, ed elTendo pervenuto nelle foe mani, 
acciocché Io facellè pervenire in quelle del Signor Cardi- 
nal Protettore, e mortificare il calunniatore; Egli con aria 
placida , fe miete , dille a chi prefentollo , ejfer compatito, 
compatite il voflro fratello; majfmte quando non vi è offe fa di 
Dio; nè volle, che mai più lì parlane di ciò, e fi tiene per 
fermo, che ei lo confegnaffe alle fiamme. Quelli benefizj, 
che faceva a' fuoi Avverfarj , in vece di pacificare gli ani- 
mi loro , più gli irritavano : onde Io maltrattavano di pa- 
role, e rimproveri, e gli facevano degli affronti; ma egli, 
che poneva in pratica quella lezione , che aveva data in_ 
una fua lettera ferina a' ij. Dicembre; Che la finezza della, 
vera virtù confifie in patire calumine , ed oltraggi da qneJS , 
a" quali /' uomo ha fatto del bene , ed è pronto per farne pitt 
per V amore di Dio: gli amava di cuore, e fervivagli con at- 
ten- 
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tenzione, e diligenza maggiore; di colora poi, che erano 
feopertamente nemici del Santo [Sitato , fcrive a' 18. Di- 
cembre del i6iì. Ufi buone parole, ed opere, e /oprammo 
gli raccomandi a Dio , come elfo era folito fare: imperoc- 
ché trattandoli di coloro, che petfeg m lavano la Religione, 
ed il Fondatore di lei meni' altro foieva nfponderc , Te non 
fe i BÌJogna pregare Dio con affetto per loro , fcrive anche 
a' »5- Gennaio del 1Ó42. Conviene pregare Dìo per chi calun- 
nia , e procurar di vivere in maniera , che gli emoli non ab- 
biano oecaftone dì dir male. Molti anni prima , cioè nel is- 
Novembre delitìj-4. aveva ferino; Il Reltgiofo deve procura- 
re di aiutare quelli, che rendono male per bene; nella qual let- 
tera foggiunge fapendo . che alcuni avevano fparlato delia 
Religione: Torno a dire, che dia ajuto di qualche co/a a guel- 
fi , de' quali ella mi ferivo ; Cbaritat Cbrijti urger nos : lo fac- 
cio per amor del Signore, ancorché i detti /parlino di noi; che 
non paleranno le cole come pen/ano; ma come piacerà al Si- 
gnore. Ed in altra de' 1 3. Agolto itìj 1. eternando a benefi- 
| care i nemici , e feordarfì delle ingiurie ricevute da quel. 
I li , così fi efprime: Al modo, che noi perdoneremo a' ttofiri 
1 A-overfarj, ti perdonerà il Signore. Chiama egli fuoi amici 
. coloro, che bramavano diltruite le Scuole Pie, e depref- 
, fo , e mortificato il lor Generale : Figliuoli , diceva fpef- 
j fo , f hi ftu divi/o , ed awerfo con gli altri , non averà li. 
1 berale il Signore nè in quefta vita , nè nell altra; E ciò an- 
che feri (Te in una lettera in data del 11. Settembre 163;. 
| ed in altra de i 24. Gennaio dei 1637. Farà /untamente, 
fcrive egli ad un Religiofo ,fe renderà bene per male, non ri- 
tardando/* delle co/e paffute , che /or/e gli faranno fiate dì dtfgu- 
( fio; che per /are retribuzione meritoria nel co/peno di Dio, 
deve l'uomo render bene $er male. 
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Orazione, 

TUtto quello fuoco di Carità, che era acecfo ne) cuor di 
Giufeppe , veniva mantenuto dalla continua Orazione» 
nella quale occupava i penfìeri.e teneva raccolto il filo in- 
terno, con quella prendendo fgirito per foftenere gli urti 
degli Avverùrj, per unirli al fuo Dio, e per ottenere dal 
Cielo le grazie. Le Orazioni contìnue . dice egli, 
da Dio grazie grandi i ferii non Iafcidìfare Qraz. 
Vittoria de' Crifiìani contro gli Eretici: Volle, che t 
ra la Scuola, lì pregafle ogni giorno per 1' Evirazione di 
Santa Chicfa, e per la dcprcmcmc de' nemici di Santa Fe- 
de . Ne' funi travagli , o per ottenere la fanità degli infer- 
mi, o per provvedere alle necenuà della Cafa, ricorreva 
all' Orazione , e tutto otteneva ; onde ripeteva . che ninna 
grazia ji puh ottenere da Dio, che per mezzo dell'Orazione. 
Fu chiamato ad affitterò ad una povera Donna fopita in tal 
Diodo per un accidente Apopletìco, che non erano /ufficien- 
ti gli iirapazzì, che le facevano i Chirurgi per richiamarla 
e'fenfi. Vedendo in forcina afflizione quella famiglia, per- 
chè' niuno reflava alla cuftodia dì quella, e molto più, per- 
chè ella moriva fenza Confezione ; entrò egli nella came- 
ra , e gettolli l'ubi to in Orazione: poco fpazio di tempo vi 
dimorò, chela Donna come [vegliata dal fonno, ne Capendo , 
«he egli vi fofle , gridò -■ Padre G'mfepfe ajutatemi : fin qtu>, 
alzandoli ripigliò egli, fin atti per ajiaarvì: ed udita la Con- 
fcflione di ki: Alla buon era, difle, non fata altro., e così 
in, levandoli ella lima dal letto. Tratteneva!! un giorno in 
fua camera , quando ebbe avvifo, che un Padre venuto da 
Genova pollo un piede in fallo, era precipitato dalla fca- 
la , tatto infranto per la vita , ed eralì fracaflata la teda j 
onde in brieve fe ne attendeva la morte . Proftroffi tolto in 
Orazione, ed udendo, che correvano i Religioft per dare 
ajuto a quel Padre. Non farà niente, difle egli , lo ettftodifea- 
va. Erano accorti fra tantoi Chirurgi, i quali pofto in letta 
, . l'in- 
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P infermo, gli medicarono le piaghe; ma confettarono, cke fa- 
rebbe in breve morto , effondo offefa in moire pani la teda con 
ferite rune mortali . Continuava la fua Orazione Giufeppe , 
quando contro ogni fperanza cominciò l'infermo a parlare, né 
inoltrava dì fentire dolore veruno ; anzi tornando il giorno 
dopo per medicarlo i Periti , trovarono con loro flupore , che 
egli era già fano , come fe non avelie (offerta molelha alcuna . 
ElTendo vacante la carica di Commendatore dell' infigns 
Spedale di S. Spirito, Monfignor Landucci aveva preten- 
tato al Papa il Tuo memoriale per ottenerli . Erano mol- 
ti . che attiravano a quel pollo sì ragguardevole, e faceva- 
no pervenire a fua Santità raccomandazioni di Perfonaggi 
potenti . 11 Landucci lì raccomandava a Giufeppe , a con- 
fidava nelle orazioni di luì . Egli dopo aver pregato Dio 
a confutar quel Prelato, a colui, che tornò per raccoman- 
dare quello affare al Calafanzio , affioratelo , ditte , che ti 
Signore gli darà /alate , e contenta ; ma fappia egli cavar 
merito da qttetlo , eòe Dio gli manderà . Poco dopo ebbe 
il Prelato l'avvilo, che era fottoferitta a fuo favore la 
fupplica . Efercitò egli quella carica per molti anni con 
lode > e vedendo , che i miniftri del Luogo Pio dirupa- 
vano l'entrate, volle porvi rimedio; Io che fu cagio- 
ne , che annojati del fuo governo lo fb redi tallero ap- 
pretto il Papa con tali, e tante calunnie, che ne fu de- 
porto il Landucci con fomma fua mortificazione , da etto 
perì> [offerta con pazienza , ricordandoli di -ciò , che arca- 
gli predetto Giufeppe. Era in fummo afflitta Laura del- 
la Riccia, perchè un fuo figliuolo volle portarli alla guer- 
ra: dolente la Madre temeva ogni ordinario ricevere la ta- 
fanila nuova della morte di lui , e piangeva a' piedi del Ca- 
lafanzio , pregandolo a tenerlo raccomandato al Signore. 
Diffimulò molto tempo Giufeppe; ma un giorno, che ella 
con molte lagrime palefavagli il fuo timore, o via, Signo- 
ra , difs' egli , che ti figliuolo non ha da morire in guerra ; 
ma tornerà a ripofar quietamente , ed in pace nella cafa 
paterna , come aweroffi . Prefagiva, fe i.NovÌzj erano per 
far profitto nello fpiriro, dallo ftndio, che affi facevano 
S a del- 
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dell' Orazione , non fidandoli dell'attenzione, e del fervo- 
re, che inoltravano nel tempo di lor Probazione. Imper- 
ciocché come egli Icrilfe il di 7. Aprile det itìip. Jew&a 
f Orazione non fi. pub durare lungamente nel fervizh di Dia. 
E fe ad elfo ricorrevano alcuni per ellcr' ajutati nelle lo- 
ro tentazioni, temendo di acconfentirvi , e di perderli , 
comandava loro, che fi ritinsero in orazione dicendo: Tu 
ogni occorrenza fi deve fiiùito ricorrere alla orazione , per- 
chè effa è l' unico Jofiegno dell' anima. E quelli fentimenti 
medelimi lafciò regiliraii in fua lettera del 10. Agofto itìiy. 
per confolare chi da lontani paefi avea a lui ricorfo , efo ce- 
rando i fuoi Reiigiofi ad inierrompere con V orazione lo 
lindi o . 

V. .'' ' . Umiltà, 

NOn è da maravigliarli, che tutto imperraflèro le ora- 
zioni del Calafanzio, eflendo egli umililfimo. Gover- 
nava le fcuole col titolo di Prefetto datogli dal Sommo 
Pontefice, e poi formata la Religione, con quello di Ge- 
nerale conferitogli dalla Santa Sedia Apoftolica , e pure 
terminato l'efercizio (colaflico, ed eflendo al ripofo i Mae- 
ilri , ben anche di notte fondeva a fpazzare le fcuole ; in- 
di fatto ritorno alla camera {tendeva gli efemphri dello 
. fermo per dìAribaire a' fanciulli, o preparava ciò , che 
-da' maefltì dovevafi nel giorno dopo infegnarc, e .benché 
fpfle in grtfnd'angHltìe, eflendo da' fuoi nemici vilìpefa U 
fua perfona > e quali affatto abbattuta la Religione , non_ 
tralifciò giammai quelt' umile efercizio di fervo. Quella 
fanra Virtù raccomandò a* fuoi Reiigiofi ; onde non volle 
ammettere alla Peofeflione nn Novizio , benché folle di na- 
bli famiglia, e moftrafie talento non ordinario, perchè co- 
nobbe : effer quegli vano, e fivperbo; mercecchè gloria vali 
della protezione del Signor Duca di Alcali Vice Re di Si- 
cilia, di cui era Paggio, quando velli l'Abito Religiofo, e 
quantunque il "Signor Vice Re minacriafle levare l'ordine 
per 
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per la pingue limolimi , che dava ogni mefe al Collegio f 
non fi rimone dal Tuo penlìero Giufeppe, volendo piuttc** 
Ho renare fenza affegnamento per mantenere ì Religioli , 
che ammettere in- Religione uno fpirito ambiziofo, ed al- 
tiero . Era nota a tutta Roma l'umilia del Calafanzio ; 
onde il Cardinal Crefcenzi > che aveva per molto tempo 
trattato famigliami ente con- lui , favellando col Principe 
Don Lelio Orlìni , ed introdorto il difeorfo delle Virtù 
di Giufeppe già motto, eresiatemi , dille il Crefcenzi , che 
■il Padre Giujeppe ba uguagliato San Francefio nell'umiltà. 
■E per dir vero anche infermo inoltrava ranta gratitudine 
-a chiunque lo ferviva . (limandoli indegno > che 5' impie- 
gane alcuno per lui, che ad ogni incomodo, che fi pren- 
devano ì Reliyiolì per elfo , diceva con una cena confuta- 
le , che coprivagli il volto di rollbrc : Mi perdoni di tan- 
to iucomo/lo, che le da. Dio la pagherà di quefta carità, che 
•mi fa. Coloriva egli quella umiltà ponendo in veduta de- 
gli altri , o la propria delicatezza, o un certo fpirito di 
ambizione, quali che niun altro forte capace di operar be- 
tte ^quindi eflendo moire volte forpreEò o da' Principi, o 
■da'; Porporati -in efercizj vililfimi, e dicendo elfi db non 
'-convenire alla fua dignità di Generale, rifpondeva, ma Dio 
■buono ! bifogna che la faccia da me : perchè io fono imontew 
-tubile, è non la fauna a mio modo: Anzi mirandolo il Car- 
'dinal ^Torres .-.Origliare' in pubblica fi rada un. giumento , 
•maravigliandoli , che. ei tanto fi àwilifle: Padre Genera- 
rle , gridò , chi fa ella? Ed egli fereno in volto pronta- 
mente rifpofe: ■Bmwentiffimo , favo infognando a qaefìo Fra- 
tello Operajo ; come fi devono ripulire i giumenti . Si alzava 
la fabbrica del nofìro Noviziato in Roma , ed egli sì per 
'itnpofliri i^diltoffi poco confacevoli di quegli Artefici, sì 
per infirmar loro qualche mamma di -fpirito affittendo al 
lavoro, poneva!! lènza verun riguardo a far 1' opera di ma- 
nnaie: onde mirandoli elfi con iftuporc dicevano: Il Pa- 
dre Giufeppe non occorre, che parli: egli dice, e parla trop- 
po con la fua umiltà. Fare egli il manuale eb? Non favel- 
lava giammai dì fc medefimo , ebe con difp regio , nè fu 
S 3 mai 
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mai ndiio far ricordanza di fua famiglia . Se mirava alcu- 
no de' Tuoi R eligio li . che avèffe l'Abito più lacero, è 
più rappezzato del fuo , col pretefto, che effendo egli vec- 
chio , e non forrcndo di caia , non era da permetterli , che 
avene un abito buono, ìi quale conveniva a chi praticava 
nelle fcuole, c co' Secolari, tofto con quel Religiofo cam- 
liiavalo , amando compatire il più vile di tutti. Se alcuno 
parlava con lode di lui in ina prefenza, fi arroffiva, e da- 
va in diro ti illì ino pianto , volendo che tutta la lode fi delle 
a Dio , e non già ad un mifero peccatore , qual egli fi re- 
putava . Quindi è > che all'Abate Don Pietro de' Matti- 
mi, che ringraziavaio per eflere fiato fa nato perle fa e ora- 
zioni ; Figliuola quejla non può. ejfere ; perete io fàu gran 
peccatore , e di ogni peccatore maggiore. Quando pcn&va di 
non edere ofTcrvato da alcuno , andava i carpone* come 
una beitia: ma volle Dio far manifeflo quanto piace vagli 
quella abiezione di fe rteflb , mentre più volte fu veduto 
da' Religiofi , che fpiavano ie fuc azioni eden ricoperto 
tutta quel tratto, che egli in quella guifa lenificava di 
drappcttc di color celefte, e il corpo di lui circondato 
da raggi, che tramandava luce, e fplendore . Quella pro- 
fonda umiltà nafeeva dalla cognizione del fuo niente , e 
della grandezza, e bontà di Dio, che tanti favorì com- 
■ parte alle lue creature : perbene ferine a' 17. Marzo del 
. efQp.iIfi uni buon prmcipw rq/Jai viaifpirkaa/e ^quello dalla 
propria cognizione , e> nujerta , coti la quale tutti va j chiamo , 
e anche della ingratitudine* che dopo tanti benefit abbiamo 
tifata con Dio, Ricevendo una lettera . in cui era accubi- 
to di alcuni difetti un Aio profumo, hfcriffe a' 19. Mar- 
zo del 11S3 3. // Sigrnre S illumini à japer conofeere-i pevpaj 
mancamenti, e lafcìar. quegli l degli altri. Nel t6i di Aprile 
del itìì8. avvisò un fuo Religiofo, che folle umile j pe- 
rocché quelli gli dava parte di un azione generofa da eliso 
fatta, così fcrivendo.- Lo fphiio, e fervore nel fervizio- del 
Signore fi perde facilmente con un poca di compiacenza. Mo- 
li ri lido dirpiacimenta un Superiore , che fodero dalla Re- 
ligione partiti alcuni foggetii , Ciufeppe gli rilponde a' 6. 

di 
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di Febbrajo dei 1617. Le per/ine di proprio giudizio font 
più £ impedimento , che di ajato . Due Mac il ri di qualche 
abilita pretendevano alcune efenzioiu in Religione, ed of- 
fendo loro quelle negate dal Fondatore) minacciarono di 
abbandonar 1* [(tirato. Gli ammonì Giufeppe > (coprì loro 
la tentazione, e minacciò il gafligo, con cui farebbe da 
Dio punita la loro ambizione. Accecati etti dalla luper- 
bia, non porendo ottenere quanto bramavano, fi (poglia- 
rono dell'abito, e tornarono al fccolo; ma uno di efli po- 
chi giorni dopo fi» oifello dal Demonio , e l' altro termi- 
nò pazzo i Tuoi giorni . Amava una virtù foda , che non 
cercane appiani! ; ma chìufa nel cuore folle nota a Dio 
ratamente : onde abominava la ipocrisia > che fuol elìc-re 
figliuola primogenira della fuperbia: che però fcrilTe il di 
28. Giugno del 1631, Quanto è grande la feiocebesza dì 
chi vuoi dare ad intendere , che è un gran Servo di Dio , 
ed è fervo di fe fiefo ! Godeva , che i fuoi Religiofi fof- 
fero Tempre occupati con fervore o nelle fcuole magnan- 
do, o nelle Chiefe ammaeflrando ignoranti, o ne' Pulpiti 
catechizando i Fedeli , o afliftendo ne' Tribunali di Peni- 
tenza, ed eforrava tutti a non Iafciarfi dominare dall' am- 
bizione, e che con umiltà fi confeuaifero fervi inutili 
nella Vigna di Gesù Crillo; perciò il di 16. Giugno ifij*. 
ferine .- Eicono/eiamoci per ifiromenti inutili del Signore , e 
eòe piuttofio impediamo, che aiutiamo i- opera fua. 

Obbedienza. 

QUefta Umiltà feorgevaiì io tutte le fue azioni, e ben- 
ché cercane egli di occultarla, era abbastanza pomi in 
luce dalla Obbedienza , con cui venerava , ed efeguiva i 
comandamenti non folamenre de' Superiori ; ma i cenni , 
ballandogli fapcre quella cllcrc la loro volontà , perche 
Jènz' altro riflefTo obbedùTe . Quindi è, che compatendolo 
alcuni , quando fu fofpefo dalla carica di Generale , niente 
altro rifpofe, fe non fe: Io fio fitto l' obbedienza della fa». 
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la Sedia Apofflolica Romana, guidata dalle Spirito Santo. 
Conobbe , che i fuoi Avvetfarj , a' quali era iUco com- 
meflb il governo della Religione, non gradivano, che la 
fua camera folTe frequentata da' Prelati, e da' Nobili, te- 
mendo che con la protezione di quelli porcile egli (incera- 
re il Papa . e le fagre Congregazioni delle fuc azioni , e 
porre in veduta le loro malvagità , e fargli decadere da 
quel poflo , che indegnamente occupavano ; ed egli per 
non apportar loro minimo difguito, pregò quei Nobili a 
ritirarli dal militarlo, dicendo quella edere l' intenzione de" 
fuoi Superiori, a' quali voleva egli ciecamente obbedire, 
quando anche dovette edere abbandonato da rutti. Una 
tal cieca obbedienza volle ne' fuoi Religiolì: onde in una, 
lettera (entra a' 7. Marzo del 1630. dà quella regola ad 
uno , che non fapeva accomodarli , che con pena agli or- 
dini del fuo Superiore: Non replicate mai a quanto vi fa- 
rà ordinato ; ma prontamente fate l' obbedienza , che prefla 
vì troverete gii flo grandi ffimo- E ad un altro, che non ap- 
provava le azioni del fuo Supcriore, e fe ne lamentò per 
lettera con Giufeppe , rifpofe il di io. Febbrajo del 1617. 
■Raccomandate a Dio le azioni de' Superiori , che farete mol- 
to più con qttefto modo, <be affaticandovi a' voler dirizzare 
quello , che a voi pare non vada bene ; che qttefto ultimo , 
molte volte è tentazione. Giunfe fino ad operare miracoli, 
perchè in morte avelfcro i fuoi Reiigiofì il merito di sì 
bella virtù. Stava moribondo in San Pantaleo un Giova- 
ne (Indente, ed era da Giufeppe affittito; ma cITcndo chia- 
mato per un affare di premura, rivolto all'infermo, Fi- 
glinolo, gli diffie, non morite fenza la mia benedizione: afpet- 
fatemi . Benché forte <juel Giovane agli ultimi refpiri trat- 
tenne tanto lo fpirito , che tornato il fuo Superiore . c 
ricevutane la paterna benedizione placidamente fpirò. Vifi- 
tatido un altro no Uro Giovane , trovò allegri i Padri per- 
chè non era mortale l'infermità; ma egli poftofi a federe 
vicino al letto , lo riconciliò, e comandò, che lo comu- 
nicaiicro per viatico , e lo immillerò dell' elìrema unzio- 
ne , e gli faceflero Ja raccomandazione dell'Anima. Obbe- 
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dironò Con rincrefciraenro , non vedendo quella neceffità 
nell'infermo; ma appena terminate le fagre finizioni, vol- 
to fli ad efì'o Giufeppe, ed orsù , dille, Figliuolo vi do la- 
mia benedizione, e per obbedienza morite. Allora con iftu- 
pore dì tutti, come fe quel Giovane lì Topine in dolce Ton- 
no , cbiufi gli occhi placidamente fpitò . Antonio Bernar- 
dini Lucchelc, ano de' primi, che riceverono dalle mani 
del Fonditore il Santo Abito , era da Giufeppe grande- 
mente amato per la fua profonda umiltà: imperocché of- 
fendo egli d' ìlluftre Famiglia , e di non poca letteratura . 
ricusò collantemente veftirli per Sacerdote , e li gloriò di 
fervi re la Religione nello nato di femplice Qperajo. In- 
fermatoli nella Cafa di San Pantaleo , e temendoli vicina 
la morte, pregò il Calafanzio ad aflìftergli, e benedirlo nel 
fno paflaggio alla Eternità. Ordinò il Beato a chi ferviva 
l'infermo , che vedendolo vicino a fpirare, glie ne deffis 
avvifo per accorrere a con Colarlo ; ma ellèndo l'ora aliai 
tarda, e il tempo , in cui ibleva prendere il fuo fcarfo ri- 
poro Giufeppe, quando pafsò il Bernardini alla Eremita, 
(limarono Opportuno non lo (Vegliare , e intanto fi pren- 
derò™ cura di ve [ti re il cadavero. Datone poi 1* avvifo 
al Beato , corfa egli al luogo, ove giaceva il morto. e_ 
chiamatolo ad alta voce , odi da quello tornato in vira 
rìfponderfi; e lamentatoli con elfo Giufeppe, che lènza la 
fua benedizione fi folle partito, raccomandatogli, che pre- 
galle Dio per Ini, abbracciatolo con tenerezza lo bene di , 
e gli comandò, che di nuovo morilfe . Domandava il Pa- 
dre Codino di Gesù la perniimene di portarli da Sicilia 
a Roma; ma gli fu negata dal Calafanzio: Stia eoftt -, gii 
ferirle , ed obbedifea , perchè verrà un tempo , in cui come 
un altro Abramo defi'mato a gran Gente partirà dalla Pa- 
tria , e verrà a Roma . Obbedì il buon Keligiofo , e fi av- 
verò la profezia di Giufeppe, eflendo egli Dato eletto Ge- 
nerale, onde gli convenne rifedere in Roma, e fu deftina- 
to a gran Gente, mentre nel corfo del fuo Generalato fa 
reintegrata nel fuo eflère la Religione , e dilaro Ili in mol- 
te Provincie , e Città di Ewopa ... promet»cva di pregare 
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per. quelli, che fodero obbedienti! ed otteneva per cfìT da 
Dio ogni grazia; come prediceva il gallico a coloro , che 
non avellerò avuto a cuore quella virtù ; e pur [troppo 
con: loro danno la provarono due Opera), i quali venuti 
a Roma , fe gli prestarono per ricevere la. di luì bene- 
dizione. Gli mirò Giufcppe con fopraciglio , e 0 bene, 
diflè loro , jìete venali a ihma fenza. f obbedienza , Dio vi 
gajtigberk : fra pochi giorni morrete . E in fatti Hello fpa- 
zio di quindici giorni l'uno, e l'altro morì. Un altro 
Religiofo non afperrando l' obbedienza del fuo Generale 
andò da Frafcati a Roma ; ma non avendo ardimento di 
entrare in Città fenza l'ePpreilo comandamento di lui , 
fermato» fuori della Gina, mandò a pregarlo di fua. ob- 
bedienza; Entri pare, dilfe. Giufeppc , W per effer w»«- 
to jeuza atéediejiaa . Dìo lo gajligberà . Entrò il Religiofo, 
e prima, di giugnere a San Pantaleo cadde la cavalcatura , 
fu cui era , ed egli li ruppe una eofcia ; onde ira merfo in 
mcilto dolore fu con illcnto condotto al Collegio , e ben- 
ché venilTe cuftodito con diligenza non riebbe perfetta la. 
famtà /e .finché vide portò, zoppicando il ricordo di jfiu 
difobbedienza . Mori net tempo , che Giufeppe fedev a a( 
Governo .di fua Religione un Maeflro dell' Aritmetica , e 
gli furono trovati in camera alcuni llromcnti neccilarj al 
fuo impiego , de' quali erafi provveduto fenza l' obbedienza 
del Tuo Generale . Avutone egli 1' avvilo > comandò , che 
fonerò gettati via , gridando con fanto sdegno ; kvatemeglì 
davanti , e gettategli via , perthè non /ino, fiati tenuti con 
■.obbedienza; e convenne obbedirlo con prontezza, accioc- 
ché fi quietane. 

Pazienza., . . 

TUtte le Virtudi , delle quali abbiamo tavellato fin ora, 
efercirate dal Calafanzio , erano lo (labile fondamento 
di quella invitta pazienza , con cui fi refe oggetto ammi- 
rabile a tutti i Porporati di Roma, e fi può dire al Man- 
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ilo tutto; mcrcecchi; chiunque leggerà la Storia della fui! 
Vita , non .potrà non clclamare , che egli fu di pazienza 
invitta , ed eroica, 'Sua usaflima. inculcata , e regiltrara in 
ina lettera del 7. Settembre 1 640. Dobbiamo procurare dì 
fuperare tutte le difficoltà im .la pazienza . Ond'è, ebe 
1' Eminentiflìmo ÀleiTandro. Grefcenzi favellando del Cala- 
lancio dopo la; morte di lui.&lcvaVdire: Fra' , miratoli di 
quefie Servo di -Dia io riconofttia jtta{ hiwttiffma pazienza, 
Ne è ,da, maravigliarli,, che. cgjrfópporrafccmnte accufei 
larjti ira.vagli , e tante pcrfecuziÓDi coir animo tosi invit- 
to , ié uniformato alla divina - volontà ., tav.vifaya le crea- 
ture , dalle quali veniva travagliato, come ìllromenti di 
Dio, che per. mezzo di else eieguiva: il foo fanto volere. 
Quindi ripeteva a* tuoi Figliuoli > quando -vcdevagli mclli 
per lo 1 perfeenzioni . alle quali era logge tta la Religione , 
ed il Joro anutiflìnio; Generate ; ,/ . IfavagA-y ete ' rùengom 
tiaWumo , fempre fi hahm da pigliare- dailù'-maoò di Die. 
Elsendo già vecchio aveva un compagno, che, lo ferviva 
qualunque volta eicifsedi; cala , o per vifitàre? le Chiefe-; 
0 ^per ; confolare gli infermi; i Superiori, che governavano 
allotta la Religione , temendo , che ei non- fi aggirate per 
deprimere il loro -governo, gli diedero pericòmpagoo imo 
di. qnei ; Fratelli , la fuperbia -M, quali avea* rcprefsà'. Gio- 
■feppe, e che fcopertanìenre era nemico di lui , e che per 
comandamento di eilì vegliava fuile fue azioni, e fedelmen- 
te riferiva 3 chi avea ufurpato- il pollo di Generale, ove 
in quel giorno foise andato, e con chi avelie favellato il 
buon Vecchio . Certo è , che richiedali una pazienza non 
dilUtnile- a quella de! Santo Giobbe, vederli allontanato 
da* fuol più cari , e circondato da coloro, che (otto pre- 
teso di amicizia , e di fervitù non confolano nelle, tribo- 
lazioni , ma fono Mintoli per accrefcerle . Vi fu chi teme-' 
rario , vedendolo caduto dal polio di fupremo Moderato- 
re dell'Ordine, ebbe tanto ardimento di fcrivergli , che 
egli* era' -un balordo, «1 ^ipòcrita' , e tm, pazzo; ina egli 
tutto fopportando con pazienza fe la pafsò con .un forrifo', 
nè fecenc rifemimemo veruno i anzi non volle, che li ,re- 
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ncfse conto di quelle parole, quando i Xuoi Figliuoli difen- 
dirori di fua innocenza volevano punito quel temerario . 
Ricetterò alia protezione d' un - Cardinale alcuni fuddiri 
mortificati dai Calafanzio , e Cepperò talmente colorire i 
proprj difetti , ed aggravare il loro Superiore i che fece 
quelli chiamare Giuteppe , ed in fala alla pretensa di lucra 
la ferviti) lo fgridò altamente, trattandolo di iuperbo, 
d'imprudente, e d' indifereto : Gettoni gennfleffo con gli 
occhi fidi a terra Giufeppe, e con fortuna umiltà , e pa- 
zienza foffrì lo (Impazzo, che fa covali di fua perfora, e 
del fuo grado. Introdotto poi a fegreta udienza dal me* 
delìmo Porporato , parlo con tanta manfuerudine , clic ne 
redo ammirata fila Eminenza . e fi dolfe di averlo morti- 
ficato innocente , e volle accompagnarlo nella fata medclì- 
ma, e quando fu partito commendo altamente la pruden- 
za , c la pazienta di lui , ed in ogni congiuntura li fc co- 
nofeere fiio Protettore, e qualunque volta favellava del 
Catafanzio , chiamavalo uomo di una pazienza ammirabi- 
le. Col Ilio efempio animava gli alni ad efercirarfi in quo 
ila virtù, ed a chi gli fcrifse i difagj > clic provava nel fa 
fondazione di un nuovo Collegio , egli rìSpond», dopo 
avergli roaiHfefrate le infermità, che in fua vecchtaja p«i- 
van No» jwr tpefto fi è diminuito f anima di -ferme-, epa- 
tire per ramar di Dio /mante fi oferifie , muffirne in utilità 
del nofiro Iftittno . Cosi manifeflò quella padronanza, che 
avea egli fovra delie fue paHìoni acquattata per mezzo di 
quella virtù , che tinto ad altri inculcava ■ come fi ha da 
una lettera de' 1 a. Luglio del 1S38. Deve farfi, dice egli, 
ti proprio ttfizio con molta diligenza, fenza impaàentarfi mai, 
ed in vero è gran gloria di Dio, ebe f utmo fià v padrone di 
fefieffh- 

<■ ■'■ - 'Penitenza . 

GV incomodi, che ci foffriva per la* cadente età , O per 
le indifpolìzioni, che lo tenevano in continuo tormen- 
to , o per gli affronti, che gli facevano i (noi nemici., 
lòp- 
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fcp portati da lui con fomma pazienza , non bacavano pec 
confolare qiiel cuore, che nienti: più bramava, quanto pa- 
tire per Iddio. Quindi è, che affliggeva fenza difcretezza 
il fuo corpo, e pregaro a moderare tanto rigore, rifpon- 
deva A'u» fapete eb? firn vecchio ,. e (he per me vi i po- 
co tempo da far penitenza ? Senza penitenza non fi va in 
Paratifi . Per quanto fi vìva bene , fumo con tutto ciò pie- 
ni d'imperfezioni , e qttèfie o fi debbono purgare in qnefia 
vita con la mortificazione, o devono effer punite nel? altra. 
Una tal con li de razione lo teneva folleciio , non permetten- 
do > che pafsafse giorno , che non folse da qualche morti- 
ficazione fegnaro , e quello infinuava anche agli altri efor- 
tandogli a patire , e mortificarli . Scrivendo il di 5. Aga- 
llo 1641. dice; Se qui non fi farà penitenza in qtiefio bre- 
ve tempo, fi farà di là in tempo pia lungo. Condannando 
poi la delicatezza dì coloro, che tardandoli vincere dall'a- 
mor proprio provano orrore alla penitenza, fcnfse a' ai. 
Febbraio 1635. guelfi ebe hanno troppo delf amor proprio, 
non entreranno per la porta la quale è Crifio . Per quanto 
srtiafse la mortificazione non approvò giammai le peniten- 
ze inditetele ; peridchè non voleva, che eccettuate quelle* 
che: fono nella Regola ofprelli; , fi maceraifcro i fuoi Sud- 
diti con altre , fenza il fuo oohfertfo, ed approvazione: 
così dilinganfio un Relìgìofo fcrivendogli a" 11. Febbraio 
■1630. // nemico fitto fpech di bene fìtole impedire il mag- 
gior bene , ed è mollo dijfitìk nnofiere tal tentazione . 

.:. \- Colpe leggiere. ■ ! 

PEnitenza dobbiamo far noi, diceva quello Servo del Si- 
gnore, per purgare le picciole inoflervanzei dalle qua- 
li vien deformata l' Anima , che non pub vivere con quel 
vigore di fpirito , che è neceflario; quindi ferirle: Se non 
fi ojjeruaiio le cofe picciole, non fi fia mai bene dell'Anima . 
A' jo. Giugno itìip. come non può cbiamarfi fano un corpo, 
che da picciole, ma molte itifermitadi è abbattuto; e agli 11, 
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di Ottobre del KS17. avea fcrirro : Me eofe piatole , fe ie- 
ne non fono peccati gravi , privano nondimeno \ dell ' orazione. , 
e della perfezione . Era egli ofTervantiffimo de' divini co- 
mandamenti > e di quelli di Santa Chic ih ; ed eftendo in- 
fermo in tempo di Quareiima con la licenza del Medico 
di cibarti di carne, prima che prendefle il cibo domandò, 
fe era anche foitofcritta dal Superiore Ecclefi artico, e uden- 
do, che nb, non volle che folo pane, dicendo a chi pcr- 
fuadevagli mangiar . la carne eflendovi la neceffità • ed il 
comandamento del Medico : Non fapete.che vuoi dire l'of- 
fervanza de' Precetti di Santa Cbtefa , che con tanta facili- 
tà mi perj'uadete a romperli ? /..,.-.. 

Silenzio . 

A Quella attenzione di non cadere in alcuna minima im- 
perfezione univa un efatto lìlenzio, ben fapendo t che 
quello è il cuftode delle Virtudi , e che un Anima , che 
vuole alzarli al Cielo, non dee diflìpare il fuo fpiriro; e 
nittn conto faceva di quei Religio fi > che non culto di te o no 
quella virtù > dicendo, che. la rilaflatezza de' Religioni pro- 
viene dalla poca cura , che li prendono di oflèrvare il lì- 
lenzio; agli 8: di Febbraio del itiji. fcrive: Quelli, che 
hanno poco di fpirito parlano, e fitapartana fiaccamente ; 
ed in altra de' 9. Agolto dell'anno medclimo clima un 
Supcriore a comandare più con l'efempio, che con la lin- 
gua : Per meglio governare procuri di parlar poco , ed ope- 
rare affai. In altra de 1 iH. Luglio del 1645. eforra così 
un Rettore: Si offèrvi il fi'letizìo , e fi devono in ogni modo 
toglier vìa le conventicole , nelle quali ficur mente rifiede il 
Demonio, e fono il veleno della Religione. ■ 
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■ ^Attendere afi. 

MEzza cfiì caci filmo per ofiervare quello Stiamo, e per 
. mantenere lo fpiriro, diceva «flere l' attende tibì, tan- 
to inculcatoci dall' A pollolo . E ad nn Religiofo > che ino- 
ltrava gran premura d'intendere, come andavano gii all'ari 
dell' idiraro > e prometteva impegnarli a benefizio di quel- 
lo , fenile il 10. Settembre 1Ó17. ; k di/grazie fi devono 
pigliare dolio, mano del Signore , ebe vuole mortificare; acciò 
fi riaorra a Jui , -e'i' uomo'fi utmlj nella fua prefenza , e co- 
■mfea , c!>e è meglio patire in quefta vita, che nell'altra. 
-De riderà va, che fodero con tal ordine difìribuire Io ore 
del giorno , e delia rione , che non reltafTc tempo a* luci 
Relìgìoli bei attendere a* fatti altrui: Il giorno, fono Tue 
parole , fi deve impiegare iti opere dì tnifericordìa , e la not- 
te in rendimento di grazie. 14. Settembre del 1635. Cooo- 
i'ccva. , eh© • dall' attendere a' fatti alttui nafconD per lo pia 
le alterazioni , e la difeordia ne' Chioftri, e li perde lo 
fpirito , e II manda in efìliola Tanta olìervanza: quindi, è, 
che nel iSj^. ffafl 17. di Aprile raccomanda la pace, così 
dicendo : Con la difeordia ogni opera , benché fauta , viene 
in. rovina: Abbiamo , diceva fpello nelle Tue conferenze, ab- 
bi ama ■ tante r dà fare --per \mì cbe\ moti ' w è tempo da .. coiifi- 

I; " ,' " ."' Confidenza „■"' ■ 

-é^Qsì ricco di virtudi , che Io rendevano grato a Dio, 
Vj non e da. maravigliarli , che ascile poi in elfo tutta la 
confidenza , e che timo ut] pei fallerò le tue orazioni A' S. 
Agofìo- del ii5+5. dice. Tana la nofira confidenza deve 
ejjere in Dio , il quale nelle necejfità non manca mai . E po- 
teva confermare queite fu e parole pubblicando quante 
volte nelle anguille , fra le quali trovava!! .in quei prin- 
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cipj il noftro Minito. ed i noflri Collegi m prodigiolà- 
mente provveduto dal Cielo. Il Rettore del Noviziato di 
Roma làpendo , che era Iprovvcdura di denaro la Cafa_ 
di S. Pantaleo, e trovandoli egli in cafsa buona Comma di 
denaro , mandò al Padre Generale cento feudi: ma egli li 
rimandò a quel Rettore dicendo: Se ne ferva egli per la 
fabbrica , ebe io non ne ho bifegno ; perchè ha miglior eajftt- 
r e ...che non è ini. Ma provvederà a' èifognJ. di quejia Ca- 
fa. E per die vero provide Dio molte volte fecondo 1» 
confidenza , che in lui aveva Giufeppe-. Andando una mat- 
tina prima della menfa all'.Efame, fecondo il .folito della 
Religione, i Padri, comparve un Artefice .chiedendo . do- 
dici feudi, de' quali andava, creditore da quelli Cala . Udi- 
tane la richieda Giufepnc , Tarnate . difsc , buon uomo do- 
po pranzo . R citarono attoniti j Rcligiofi ben co nfap evoli , 
che non era io cafsa tanto denaro; perlochè il fadre Piè- 
tre» Caiani lo avvertì a non impegnarfi con. tànr» facilità, 
non efsendovi tempo da provveder quella lemma ; in a Giù- 
Jeppii rwolro. all' Artefice ; Non Minate., gli .duse ,. torna- 
te oggi dopo pranzo, ebe farete foddis fatto ; e mirando i fuoi 
Rcligiofi foggiunfe : Dìo provvedere e così fu ; : [imperocché 
■non ,era terminata la men& , che ifii mandata ali Collegio 
ona limofina , che di gran lunga fupcrava il crediro: dell; Ar- 
tefice. £ perchè ne ringraziavano, tutti Dio ; Bgfmoli , dille 
Giufeppe , e fpeffo . lo ripeteva. -Ftg£uo&,\fidatcvirdi.\ Dio* e 
non dubitate . Con quella confidenza mandò due Rcligiofi 
in un villaggio molte miglia dittante da Roma , nè volle . 
che prcndcHcro provvisorie alcuna. dicendo loro; Andate , 
e fidatevi di Dio. Obbedirono e(fi . e 1 dopo aver camminate 
molte miglia, fendendoli venir meno , e per la fame, e per 
la franchezza , entrarono in' un bolèo; vicino, e/ fi avanza- 
rono per ripofare alla ombra , ,rion molto- di feofii da un fori- 
te, che era ad elfi ben noto. Giunfero al luogo da loro 
defignato, c ritrovarono un pane, bianchimmo , e molte 
frutta ; renderono grazie al Signore, che gli aveffe provve- 
duti, profeguendo il viaggio. Tornati a Roma narrarono 
il benefizio ricevuto dal Cielo al P. Gjgjèppe , che dine, .lo- 
-;, ro ; 
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ro ; Credete > che Dio fi fiordi di ehi confida hi luì? confidate 
fimpre, e non temete. Giaceva infermo di febbre maligna il 
P, Melchiorre , foggerro mollo amato dal Cahfanzio, ed ir» 
que' principi molto neceffario alla noltra Congregazione. 
Temevano perderlo i Religioni e difperavano di fua fallite 
i Periti. Un giorno avendolo trovato il Medico molto ag- 
gravato era per intimate , cho fc gli amminiflralTero i Sagra- 
memi, giacché non fperava, che folfe per vivere fino al 
giorno fegueme . Comparve fra tanto ili camera dell' infer- 
mo 1' a Ili [lente alla porta del Collegio dicendo, che Mon- 
signor Gio: Andrea Caltellani amico del P. Melchiorre avea 
fermata la carrozza per effer confapcvolc dello (lato di Ini . 
Dite a Monsignore . rifpofe il Medico > che (la maliilimo > e 
che i:ob vi è più fperanza. Nò uà, ripigliò Ginfeppe> che 
era ivi prefenie > ditegli eie /periamo hi Dio , che fiarà prefta 
bene: Dite, foggiarne il Medico, che jla mali/fimo; e Giu- 
feppe s ditegli , (he Jla meglio. Prcfo dalla impazienza il Dor- 
tore. Or bene; dite, the muore: ma Giufeppe con un vol- 
to , che ben manif eftava effere il fuo interno al Trono di 
Dio ;. Dite pure a Monjìgitore , foggiunfe , ebe U P. Melchior- 
re è guarito, e che Dio ce lo ha lafciato per fua Mifericordia . 
Se ne andò mezzo in collera il Medico, e Giufeppe ritiroflì 
nella fua camera ; quando A' infermo domandò gli abiti per 
venirli Temendoli fano perfettamente. Furono con giubbilo 
pronti a fervido i Padri, ed era in moro San Pantaleo, 
quando il Portinajo vedendo il tumulro , nè fapendo imma- 
ginari altra cagione credè , che egli folle già morto , e an- 
dò alla camera .di lui per fuitragarló con 1' orazione , e lo 
vide genuflefio con gli alrri P.idri render grazie al Signore 
della ricuperata iàlute . In fornirla confidò in Dio Giufeppe 
partendoli' con ifearfo affegnanietito dalle Spagne per vive- 
re in Roma, lflituendo- le Scuole Pie rftnz' altro capitale, 
che quello della Provvidenza Divina-', timbrando , che folte 
-affronto non confidare in. Dia , come fi. ha da una; Tua icrit- 
-ia il :ip. Gennajo i6ì».- farebbe far gran torto. alia' Provvi- 
denza Divina, che provvede delle cefi necejjarìe agli uccelli 
dell'aria ; fe noi non .avemmo fieno, fide nella medefima. E in 
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altra in data de* 14. Aprile 1640. ammaendando i (noi Re- 
ligiofì a darli al fervuto dì Dio , dice, che non pojfom gioì»- 
mai giungere a qaefia ferviti gleriofa , fe non fi fpogliam di 
tutto ciò , cbe è terrena per gettarli nelle mani di Dio- Chi 
ha aefiderio vero , dice egli , di jervìre a Dio , è tteceffario , cbe 
dalie tofi temporali fi fiacchi. Egli non li abbattè nella op- 

Jirdlìone della Religione da fe fondata , e confidò, che cel- 
ata quella orrenda tcmpelta farebbe rifiorito . e propagato 
1' Iftituro, come a' no lì ci tempi fi vede a gloria di Dio , e 
della Santiflìma Vergine Maria, che di quella Religione è 
Protettrice , ed è Madre . Vedendoli da una gran parte de i 
fuoi Maeflri abbandonato ■ diceva , farò fola , e mi manterrà 
faldo tuff E/ercizio di fare Scuola intraprefo , e in altra lettera 
fcrive; finché averi fiato mai non perderi la fermezza nei 
ferumo ài Dio . Si andavano intiepidendo nel Bene due 
Laici, che annoiati del rigor della Regola, vollero ufeire 
dalla Religione . Egli tentò tutti i mezzi per animargli al- 
la perfeveranza; ma vedendogli od ina ti piante la loro ro- 
vina , che non tardò: imperocché appena fpogliatili del 
Santo' Abito , uno di loro fu dal Demonio oHcIìb , l'altro 
dato in furiofa frenesia , fu racchiudo nello Spedale come 

?azzo. Al Rettore di Napoli, che gli diè nuova, che due 
adri di quella famiglia avevano rifoluro tornare a vivere 
da Ecclefiaftici focolari, nfponde; dica al Padre Giovanni, 
e al Padre Marco , cbe perfeveritio , e lafiin da parte gli al- 
tri vaiti peafieri, e tentazioni, e al P. Melchiorre Rettore 
in Palermo , che trovava»" in anguftia col pernierò di par- 
tirli con la fa origlia da quella Città, ammollo fcrivendo. 
fiiams forti nel Jèrvizh del Signore, e del Proffmo. Era egli 
molto avanzato in età ■ « non lì difpensò mai da veruna 
ofTervanza, e confefsò di fc medefìmo , fcrivendo ad un Sa- 
cerdote; Soti vecchio /Ufo non pef quefto fi è diminuito in me 
Camma di fervtre; è patire per Iddio. Una tal confidenza 
nafeeva dalia perfetta uniformità, che egli aveva alla vo- 
lontà Divina; onde in tutti gli incontri anche avverti .Tem- 
pre ilare in volto fenza cangiarli mai di colore ringrazia, 
va il Signore ne' Inai travagli, dicendo a' fiioi Rcligioiì, 
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che fgomcnt avari fi nello fcioglimcnto dell'Ordine: Figliuoli 
lafe'tamo fare a Dìo, e ad uno che lo donava a fervirlì di 
mezzi valevoli a rintuzzare l' audacia de' Tuoi perfecurori , 
rifpofe: / Santi nel Cielo non vogliono fi non ciò, che è vo- 
ler di Dio: la uniformità al Divino volere bìfogna, che confer- 
iti chi vuol godere nel Paradifo. Quindi affliggeva*!, fe chia- 
maio alla vilìra di qualche infermo, non trovava quella uni- 
formità e nel l' aggravato dal male, e ne' do niellici di lui; 
donandogli a rallignarli al Divino volere, che era merito 
per muover Dio ad alarci pietì, e ricolmarci di grazie. 
Raccomandava poi il non fiancarti nel bene, imperocché è 
di malti darli al fervizio di Dio , ma è di pochi per leve, 
iare nel Bene, ed ecco la cagione della rovina di molte 
anime. Il Beato Giufeppe fecondando l' impuliti , e la chia- 
mata fattagli da Dio di amimeli rare i fanciulli , benché 
vedefle abbattuta la Religione da fe fondata , fpcilo fi efpreffe, 
che farebbe morto coflàntiffim» nelle tribolazioni prima che dar- 
luogo ad un minimo pregiudizio- dell' Ifiìtuto . E bene io di- 
moilrò aUor quando avendo urtato in un fallo, c si fatta- 
mente oiìcfo in un piede » -che lafciava fangninofe le ve [li- 
gia per ovunque pattava, aon velie gettarli in letto , e a i 
Padri che 1* efonavano a porli in ripofo, rilpondeva; Sani 
Carlo Borromeo non averebbe per così poco lafciato di 
operare per la fallite della fua Greggia. Era poi così man- 
fueto, che quantunque avefle foniro un naturale affai foco- 
fo , con tutto eia- nell» fcuola d*Il' Evangelo avendo appre- 
fa la maflima infinuataci, e confermata col fuo efempio dal 
Redentore, difeìte a me quia mitis firn, moderando il fuo 
zelo , riprendeva i difetti altrui con aria , e con parole si 
dolci, che lì obbligava ogni cuore; nè fu udito giammai 
alzar la voce per Sgridare i fanciulli più infoienti, o per 
riprendere i fuddìti più contumaci. Quella manfuetudine 
bramava egli ne'fuoi Religiofi, e fpezialmenie in coloro, 
che fono eletti al governo, onde Icrifle a un Rettore : Av- 
verta dì ejjer molto manfueto nelle parole , e cortefi con tulli , 
e nel 4. Luglio i<Sjrt. rifponde al Procuratore di Napoli , 
che gli dava parte, eller nccellario intentare una lite per 
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rifcuotere un credito ; Io non pojfo fepportare , che le mftre 
Coje abbiano per caitfa di liti Procuratore, e Avvotatt inverò 
confolazione, quando fentìrò, che abbiano ascordate , e finite le 
liti; Così continua in alerà fiia ferina nel . fi 3 a. Dolcezza, e 
manfuetudine . raccomanda nelle fu e Regole a' Maeflri, in- 
culcando loro, non punire colle battiture gli errori, e di- 
fetti degli Scolarli ma indurgli alla Pietà a' buoni Coda- 
mi , e allo Stadio , eoo i gradi di onore conferiti a' più di- 
lìgenti , e punendo i negligenti con alcuna mortificazione , 
che apportarle loro difonore, e vergogna: onde fole va pre- 
miare egli ■ più ftudioiì , dando a loro e carta, e penne, 
e libri: e i più civili onorandogli con gradi di maggioran- 
za nella Scuola, o con qualche divota Immagine. Scriven- 
do in pia Lettere a i Superiori delle noftre Cafe lontane 
da Roma : Ferrei, fbe a" Maeflri rieordajfe , the nel garga- 
re ufirto discretezza > perchè conviene ejfere molto benigni con 
i fanciulli. Non è per tanro maraviglia, che maufueto, ed 
umile, folle tanto amaro da Dio , come zelatore del fuo 
onore , e della (alate delle anime, e cuftodito. e difefo dal- 
la Vergine, come Propagatore del fuo Nome, e Ittirurore 
d" un Ordine, che la conofee, che 1' adora, e 1' ama, fila 
Protettrice, e Tua amorcvowTuna Madre. 
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